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INTRODVTTIONE 

X* abbaflarc.che Iddio fa l'alterezza de 

noflri ingegni , con le opere 

etiandio racnomiflìme 

della natura. 

* FiTofbfi intenditori delle piutngegnofe opere', e 
interpreti de' più occulti mifìerj della Natura; 
che perciò tanto eoa lei discorrono feco,.iìefrf , 
tanto. d,i lei ragionano nelle («ole V tanto per 

.lei difputano nc'tcatri: non douri parere altro 
"che bene jntefo diDiocjucl che male fu appropriato a gli fino- 
mini da quel ricchi/lìmo Scopa , cui Plutarco ricòrda fcauer 
detto, Non poter fi cbumnr reratocnte ricco m Signori, ntlU '* c " ttn *' 
tm.t*l<t , e pei la cui famiglia , quei che fi giti* notti jetapre pia * 
ii quel che fi adoperi. . 

Hor. mirate fe. ciò nònfi.auuera appunto di qnefìa 
grande e-vniuerfa.I cafa eh' è il Móndo'. Noi ne- Canio ft 
famiglia; Jdtlion'è il prpueditore.e il padrone ; laminor 
parte (quanto fi è alla moltitudine delle cole) è quella che 
u riadopera; il Sole, e laluna, è gli altri cinqnej pianeti, 
il cielo, e le Tue ftclle , i quattro corpi de gli elementi , è 
quella che ne traiamo per fuftentare la vira . Del Hi più. 
(he fi. pitta , chi pno deferiuerne la varietà , ò contarne il nu- 
mem, fé quelle ,e quello lòti preflo che' fenz'a numero? Tani 
ti auimalucci (opra efotto terra, per l'aria» dentro l'acqua, 
t ne' eorpi.niifi'i , horfìen fluidi ò .confiflenti : entomatiipiu 
di loto appena yijìbili ancora interi, ma nelle lor parti, non 
poflìbili a-diuifarfi -da qualunque buon occhio. Chi he può 
intendere e ammirare che balli le fuariate.' varietà delle na- 
ture, le angolari proprietà delle anime, eie (trane farteire 
de' corpi che li figurano , in tanta moltitudine .sì diuerlì ? e 
lutti, ò belli , 9 deformi in tal moHo, che la deformità delta 
e in effi vn otiouo- genere' di bellézza . Chi. comprendere 
!'■ artificio dell' Tnire , del commettere, dello ftrigucrc e »c- 

;>. ' "" .■■■»«. ' - j^- * CÒp» 
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a Introduttione . 

<ppp«rei[\pafO|iiu^vr» puitQ.uottgojua , e tanti din* - 
icazadi parti vffijciajj, eorgaoiche» iafcntibili e /enfitiue Y 
mode e mouenti , molli e dure , fluide edenfe che li com- 
pongono? Tanti firumeati dunque ..unte, machine .. tante 
loro potenze che lauorano, in vn , per così dirlo , Atomo vi- 
tto ;e, in elfo come darò a vedere iHco» più ciiìaroalrroue ,' 
né la piccolezza leinftcbotìi"cc , ne i*aagu(H^]eimpcdifcc, 
DtctnVii *& '* mo ' t ' Iu ^ nc ' c confonde ? Dunque diffe vero S. Ago- 
Jib. ». e ^ mo * cnc VIms bdbékt tdmirttfms qutt motis minimum. 
•4, £ fe.poflòn de/tare in noi .il.nobìlimmo fencimeuto della 

marauiglia , eh' è vn elbfi brieue della mente vmana affidata 1 
dallo flupore nella grandezza , e dignità dell'oggetto ; Lea 
fi di a conofeere cfler vero quel che auuisò S^ Bernardo s ' 
l'vtiliti che fi trae da qucfti animateci, efter d' órdine Su- 
periore a quell'altra materiale de' buoi > delle pecore» è di 
foinlgliant l'animali: peroche I* vio diserti ferue aH*huo> 
nio pergiouarne il corpo, di qnegli, per migliorarne lofpi*' 
*'*». $. 1* rito . Si ftM igitmr 4Bii»*«ti*( dice egli ) quantum *4 vlun 
Ctutt, {mrcptriMutur ìncomwrt* » nmiiiffue apt*>ft(m$ bumanarum 
&ct(fiutnm ,po(JHKtpToft9o Vrfu , tifi hi* Pfn ; rtitm* Crr» 
iibut ttituentlnw , quàm vttntmm totponbtt efftpùfftnt . 

A tal genere di bellìolucce che iu quella ca*a del mon-' 
do van contate fra il di più che non fi adopera , ma fi gStta , 
voi, fene fapctcil conto, aggiugnete ( che ne fon degne) 
ancor le innùmerabili fpecie de' fiorellini , e dell' erbacce , 
che fi lletuno appena vn dito da terra , efembrano non ha* 
nere che far quiui altro fé non afpettar chi le guardi ; e pri- 
ma che il pie fi affretti, a pelarle, l'occhio fi fermi alcun 
poco a riguardarle , eja mente a confirferare il vario, il va- 
go l'ammirabile lauorio de* loro prefianthTtmi corpicciuolì f 
e comprcfolo, etiandio le lieuementc, conteflì.chVfbnoal* 
frettanti miracoli gittati per terra , a fin che pruoutno le 
tmiUti 'Kchatc della faplcnza, e della potenza del -padrone di 
Un*, j* quella gran cala del mondo ... chìui tmm ni gr*M [ difce 
~ il VcfcoiioS.HilarioJ tanto etìam btrbss deen vtfìiuu ? Ff 

l*am Ictlitet Sapientiatx Creator ofkndtret , Ctfiawtjue vini* 
tis : +t9n4i{Hètfliiu%t9Ti*mitiJftrmiu, Ne» rutta Mar** e** 
iillorUm Dtttu*rr A nt, 

lo, per Umifurata che fiala mifura cfae concepifeo «de* 

ie 
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Ifttwiduttioncl ì 

re fitta quella dalte ricchezze di Salomone \ formandola . 
fu la magnificenza del gran Tempio- , e della gran Corte 
che fxbrkoj e fui conto de ! mttioni a tante centinaia, eh* 
-poffedettc , e fpefe ; ( ti fattamente che dice ,' fé il ..ietti del- 
l'oro ikhi fu al tempo di queflo Re» Seco) d'oronooè, bui 
fiato a) mondo.: ) pure , fé ho a dite il vero , le fue ricche*. 
« non mi s'iogfaudifcono nella ftimapcr tutto il rimanen- 
te, quanto per quello foto, diche hVtofhraonio Iddio fteflo, 
che ne fu lo f crittore ; ed è , che Salomone Re d'IfratHo „ 
Ttctt, wt(M« effet dbundanti* -argenti ia Hrufdém, q*ant* 
& Upiium. Poi dico; Cori ha fatto quel vlv quémUlo* 
Ivo», Iddio, la gran f abrica de'Oieh*, Tuo Tempio* e fua 
•Corte, capeuoli di tanti mondi quante fono leftellc di che 
gli hi si ma eitofa mente adornati : U Sole , e quel dihinio 
d'oro (fella luce che per tanti (ecoli verfa é f paride , e riem- 
piendone l*Vniuerfo, mai perciò non fé ne menoma a lui 
▼na fciiitilla : L*ordinatìflimo correre, e auuiccndarfr delle 
ilagioni » die fanno eflcre il mondo quattro mondi diuerfi 
in quattro tempi dell'anno : eie grand'alpi, ci gran mon- 
ti , e le fmifu rate pianure , e tatto il pe/antiffimo,e.ncU'eijui- 
librto fuo leggeriwiHo corpo di quefta Terra reta ftermì- 
nata ampiezza e profonditi dell* Oceano : ci mimi-reali f 
che dalle loro gran foci vuotano perpetuamente «n nuouo 
tnared'acqba nel mare, né eflì mai Se ne vuotano : fono , cW 
noi vede? opere fingolarmente proprie della fuaM*g»nS- 
cen^4 . Ma della moltitudine delle ricchezze della fù*$«< 
pienti , qual maggior pruoua può hauerfi , che t'hauer fatto, 
Vt um*fit api* urgenti manu & laftinmì cioè, per fenti- 
rnento del Magno Pontefice S. Gregorio , gittate , e fpargrre 
per fu tutta la terra vna infinita varieti di fatture dcllt-Tu 
mani, che a chi folameoos le vede, fèmbrano cole danoo 
degnar di vederle; achf attentamente le confiderà t fi cruo- 
uau miracoli di fapienza impenetrabile a* noftri ingegni . 
Ki altrimenti che in qualità di miracoli apparivano a gli 
occhi dell'incomparabile S.AgofWno, ohediaé raccorda, che 
In qualunque d'era" affidarle il .pcofìcio.r.lo %aardo,loflu- 
pore gli fS cambiaua in orrore ; e 'con la mente in eftafi , 
«'I cuore in Dio , ammiraua.c araanaqud grande artefi- 
ce d'vn eoa} piccolo , e coiì gran lanario : «a grande. 
A a Nm 



i. *«*;»; 
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ptCiM.W un {nagtdniitatc » ftd ^imfieit Jtptentié. 
uh. ii. t. Non de* parerci d'hautre altamente filolbfato intor.no 

**• alla Natura» (e tal volta protriamo, che ci cagioni nell'ani- 

tdmin moftupore , eorrore, prela tutta inficine . Jfi« contextio tre** 
?M '«• /*/< , 1/I4 wdtnatiflìm* pukbntud* *b irmi té /mihv« conjttu- 
dtm , *jwmmis*d imtdefctadtni ijcd d$mtUbusttmptrgt4» 
Tanto per così poco r Vna sì gran machina com'è tutto U 
mondo , anzi in lui tante machine cosi ben diipofte , cosi 
firctto incatenate , quante fona le parti che fi adunano a 
comporlo , tutte Hi tanta forze, e tutte in opera, nou opera- 
re in voinclconfiderarleche fate, più che follenarui la me*- 
te ad matto di filolofica ourauiglia , cioè vn palmo, alto da 
terra? come le fu fa terra ttefla non vedelfirao ad og:ii chi* 
nar d'occhio , non calcalìimo ad ogni Render di piede , rat- 
ture di propria mano del diuino artefice , Jauoratc con tanto 
fìudio, e con talmagirtcro di ùpieuza , .e d'arte, che vi 13 
fcuopre dentro vifibjle il roaeftro : e le G rigonolcc grande 
v* cìmh ne'granlauori, in quelli piccoli , ò è niente meo grande,,, 
Diilib.iì. ò maggiore : Qjt* enimvidiuina., & vi il* dtcdtn , tfftBm* , 
**/m j. qudfitrtnt Itti ,fed facete (dice il medefinw S, Agoilino ) tt » 
cepit iptttcm , eim mundus jieret , & rotu»ditss Cieli, & rota»* 
dius Sttis t eadem vi dmm-t , & efesina , quét firn ntjcit . /ed 
f Mitre, «ctepit /peeicm r ùtuadius Oculi , & mundilts Vtmi J 
Ed io m'ardifeo a dire , che chi bene intende quel che ha 
dentro dì scia piccoliffima sfera d'vn occhio, vi traoua più 
daftupire che nel grandiffimo cerchio de' cicli : e nel glo- 
bo d'vn porno, vede va lauoro di più mitteriolo artificio , che 
nei corpo del Sole. 

Ricordala di quell'antico .Pittore > che in chiunque 
hauefsea dar giuditio dell'eccellenza d'vn quadro, richie- 
dala Oculos artis ? e ciò non (olamente per intenderle l'ar? 
te, ma per indouinarne l'artefice-» Cori htbbc O11U01 arux 
qucll'ancor perciò tanto celebrato Proiogenc, acuì per co- 
nofeere la mano d'A pelle , non fu bifogno vederne vna bat- 
taglia , vn facrificioi ò vii trionfo , ò ne pure w rhratto, v» 
■pittura i ò di dileguo*. Vira femplice liuea tirata da quel 
grand'huomo con la punta. d'.vn pennello (opra vna ignuda 
tela* veduta da Protogene , lema pia > il Sgridare, H*à6j*- 
»o spelte in Rjhìh e mifcfi a tua» t coti* ccrcartdoae «rfb 

il 
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ìl porto ; né il conofcca di veduta : ma la maeftria di quel 
femplice tratto di mano gliel diede a conolcerepiu veramen- 
te dettò, che non vergendolo in faccia . Quemaémadum erj» P* awr&j 
(difleil VefcoaoiS. Gregorio NifleoO) i* •peróni kumanij** *"? , 
tntnte quodammodo ctrmtur propofitì tutufqut oferit Antftx , "**• '-?"■ 
ìfrtppt qumir Arttm in Ofere, fé ipfnm m Arte condiderit : 
tcrmtur autetii non natura ^trufins fed ptnltt : cotto» fané modo, 
tato 'in orwatum qm in creatura eon'p, ci tur oeulot mentir intendi» 
mu » informatur animus , non sogninone ejìcntia , fed Sapieit* 
tid cius , qui omnia condid/t Jttpienlcr . 

Tatto è vero : ma « quel che non può dirli fenti altret- 
tanta mafauìglia t e dolore , aiun prò ne fiegue alla maggior 
parte de'migliori ingegni , che filolofandone , horfia per ne* 
«ilita , òperdiletto, fi perdono fcioccameoie dietro a quel- 
la vana fantafima che) chiamiamo Natura: : quali efla ione 1' Arìf. di 
arte, efla l'artefice , ami quel Naturai Huvten , che la dif*e p*.** H 
il Filofofo, da non cercar pia alianti r eflen-fo ella in fatti *••#•*■ 
nutl'altro, che la vifibile Efecutìone deirimiifibile Mano di 
Dio. 

Se anuiene tal volta , che neH'ofcurità , e nel filentto dei- 
la. notte , chiufi dentro ad vna danza , vdiamo fonar di fuori 
vii arpa, vn arciliutó , vna tetera , con tanta varietà , dolcez- 
z.V m.ietìri3, che tutta l'arrentione ci torrfi.e tutta per dir co* 
sì, l'anima ci fi rauna dentro gli orecchi: mentre duraquel fa» 
no, (inno noi per aunentura sì mentecatti , e si folli, che di- 
ciam fra noi fteffi , quafì fcffimo fuor di noi l\c<Ìi per maraui- 
gli», Oh corde ingegnofe! corde beate ! degne di farai fentire 
nel paradifo. Non altrimenti che s'elle fi moueflcro da loro 
fteffe, e fi defserala voce !*vna all'altra , e tutto iufieme col 
■maouerfi e col fonare, tompónefsero , figurartelo, efprimefr 
'ferola fonata. Quello che da ognun fé ne loda , eia ve ociti 
dell'amano vbbidiemeal maefireuol toccardelle corde.hor fo- 
ie, hor a tante iufieme , e cosi (atteggiate 'che lì renda fehfìbile 
all'orecchio quello , che fenzafuono fenfibile è nell'idea del- * 
la mente all'artefice che ne ha la partitura incapo , e la met- 
te in fatto col mìnifterin delle dita. Cosi nell'armonia del ftio- 
" no cheli (ente , ticonolciamo, e lediamo il Sonatore che non 
fi vede. . - ■- i'cr 

Ma non riguarda /blamente a Dio il bene die può» e 

è * *: 
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oVtrarfì dalla corMlderariooe Hi quelle lue meaome operici 
carole* delle quali fole ho prefo qui a ragi'i tiare , per cagio- 
ne della materia Hi cai fcr.ucrò in quello libro : e appunta 
è vsa d'effe» anzi, canto da meno d' effe » quanto n*è pio, 
r ' /empita la -fattura , e non perciò più facile il rinuenirla <• Nop. 

è dunque punto minore l' stiliti del confondere ch'elle, fan* 
m l'acrogama ,. e la matta prolouraolìti de'noflri idgegnt , 
•arditi per fin raluolta di patiate oltre al Velo del SaaQiL* 
S<tnlioru.m , e con pie temerario metterli dentro alle più in- 
time, e più fegretecofe della diuiniti , òde g.*nnpenetrabi- 
\\ contigli , e dìfpofinoni d-'iuoi decreti : Ctnjores Diuinttg» 
ù* *««"- **» C come Tertulliano chiamò ?li Eretici MarcJoiiiti )dicen- 
tiemm fnhftl . S ic non debuit Dtus , & (ìc mtgis debuìt : Eliminando eoa 
in», «echi e pupille di nottole e di gufi, la dirittura de' raggi di 
quella infinita luce, in cui ne pure i Serafini fi arJifcono 
d'affidare lo {guardo, pei non rimanerne dall'ecceffuo (pieni 
dorè accecati : tuttoché etti fieno, per così dire, i Soli del 
paraHitò . Hor come dille il Teologo Giobbe , che Iddio 
<*?, »8. ptett vintis pondpts , Col quale li tien baffi , né laida che fi 
-fieutup fuola'^dndo ver lo le (Ielle, ma in quello fondo del; 
Varia fi Anicino l'opra la terra: cosi alla troppa vanità, e 
perciò leggerezza de'nolìri ingegni , ha prouìdamente or- 
dinato , che Tenia di pefo Ha tenerli balli , l'ignorala che 
t pmuìamo grandiffima , etiandio ne gli sforzi del fiìolofar 
che tacciamo di quelle vilifltme opcricciuole della natura: 
vn vcrminrrto , vua formica , vnerbuccia, vnazantara, va 
■feme, vn fiorellino, via cochiglia , vna fronda, vna piuma» 
■rofioccodineue, vnpezzu'»! Hi ghiaccio, vna ( può dirli co- 
la più tiene, e più ^a preda a! niente ? J vda (ch'urna . Veu* 
gaui cuviofità Hi faper la cagione , ond'é , che *na gocciola 
di rugiada, ò di qualunqne altr'acqua in 'u'cauoli, e altre 
erbe etiandio acquaùiole, non vuole fparger fi, e dilagarli ; nut 
nonaltrimenti che s'ella intcndefle il tuo bene, e Ha'Geome- 
tri haupflc vdito, e imparato, che la sfera in minor fnprrfi. 
-cie aduni più materia che vermi altro corpo; comunque fia 
-figurato , lì tien raccolta io sé (leda , e quanto ilpiulcvien 
ipcrmèflo , perfettamente monda ! e inchinatone il piano do- 
u'è, corre giù come palla , non ifeoia come acqua. Cento 
rFilófòfi eie fi adunino I defiairue , vi riufcirjui cento aquile» 

im- 
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Impacciare, e dibattentilì , coH'alrauuoltein vaa tela di ra- 
gno: e irgno del non toccar venia di efìi il vero, parrà Io 
(cambiatole , e forfè vero comiinetre difàflìtà 1' vao ì detti 
dell'altro. 

Stelle peruetfc ! { dieta rugghiando , e morendo va 
generofo Spartano* auuclenaco dai.'inlfnabile puntura d'vo 
piccolo e mortalimmo animaluorio ) A cosi vii derrata 
v*è parata da venderli 1* mìa vita ?Perche non lacerarmi pitt 
onoratamente vua tigre coJIVne hit r st rsnain i un lionc 
co* denti ? (tritolarmi vn elefante col piede ? Nrn è il pio* 
rir che mi duole, ma il non morir per manod'vn pi» no- 
bile veciforc . Così egli da pazzo : ma noi da fan j, vergo* 
goiauci di noi fleffi al così lenente trottai d che, pur face»* 
ino, con tutto il nofiro ingegno in tapo( ma cernei) fuoco 
dentro alle felci ) e tutte le nottre difpute ( com» il battere 
del fucile s fame febizzar fuori quattro fcintìlle ) fluì perplef- 
fr e dubbiefi , qui mutoli e confuti , (pedo ingannati, tempre-' 
incerti , fé ci apponiamo nel definire ( diciamo ancor dique- 
flo) Come fthiufodaun noto apj tua iitfìbileifa vermicello, 
dopo viuutp verme i tuoi gioipi , tutto in sé medtfitno fi 
'aggroppa, «murando trecic e natura» riproduce f£fte0b 
trasformato iù farfalla ; lecuivouar.cn fono grauidc di far*- 
falle, ma dì que'ucrmiiicttioiid'ellanecque, e nt 'qua li <jusfi 
multipl : eata ritorna . Edìrempoi, come gli [(ciocchi ap- 
pi- e Po Tertulliano , Tarn mivuiatorpufcUt* ntn lapert Pti D/ , u!tK4 
ingmiumì Ma fé qutl di£>io vi cape, doue è il oc tiro per- f «f, )0 , 
intenderlo? doue le potere Filofofle per dimoftrare il magi-' 
fterio , l'arte , il Isuoro d'vn cosi piccolo fchrtzo dcTIuoio- 
gegno, ed'vn così fitcilgiuocodeila fBamanóf ■'■ ■ 

Ricordami l'imputar che Seneca fece in p-'u luogfti.non 
alla debolezza della natura , ma alla pazzia dtlla fopeibi* 
vmana, il non impaurire fuor che a'pcricoN , cfich:m font» 
dello fpeciofo, e. del grande. Quando l'aria rà quel grande; 
apparecchio che tuole prima dsllurriare, e dar fuoco ad va 
hilmiii:: ingombrarti tutta di untoli, e accecare ccnle lor 
tenebre il giorno 1 :' rontoreggrar* profondo , e' Inaurato ; 'poi* 
fihoa fèoppiareintuoiii , sì di pfefloy**} gagliardi ,'jc toste 
cielo fbpra'l-capo'j eh tcrrafòttoTpleflr éictem*)x> % hnpr^ a-^-I 
firij'/ifr pjitfax«8rreWi«uipid'vn*Iuck<im*S»'ttìkfr di-iìaui -.?òi h» 
A4 ma; 
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ma; e cosi del rimanente.: non v'è cuor dì boemo sì franco,; 

che non fi renda al timore: e. tanto nq impaurile* , quanto 

arai può iapcre, (e forfè; egli è il „ber.faglio cui -prende, di; 

mirala mortai idi ma punta d'vna tal faetta * che infoi, quan-, 

to-Io tocchi, l'incenera. Hor quello è ( dice quel feuio) va 

troppo alteramente fenrir di noi fteffi , temendo che vn io- 

norocolpodi fulmine Ha per, dirizzarli a uni, come foffimo 

degni dì riceuere immediatamente dal cielo; yna morte così. 

Dutfi.Mt. onorata : cflendovero, che Nan anxtmum ex ptruulit , fed, 

i'K *«""■/■ fptcìoftljtmtm fnlmeu e/i . in tanto noi vediamo fouente la, 

> l u ' morte fu la ptuita della coda «uncinata «f vn infidiofo fcar-. 

pione j fui pungolo dVn ragno vclenofo , e non ci mette fpa-, 

uento , uè orrore quello di che habbiam più ragione di fpaj 

uentarci. . , . 

Cosi egli , e quanto a! vero, liane per me cloche vuole; 
tanto (olamente che il fuo penfiero fera? al mio per termi- 
ne dì proportione . Hor io dico, non cflèrtii , per quanto a 
mene paia, ingegno che prefuma sì altamente .di se, che 
. poco ò molto non lì fraarrilca alfentirfi chiedere' della ca- 
gione di certe fopragrandi opere rieila natura: tanto n'è ò 
la materia occulta , ò pellegrina l'arte, ò mifteriofo il lauo- 
ro. Infegnimiihi Uefa il vero, EttMmibunagnus jtpallo\i 
. <i Doiic .ftauano appiattate , e nafeofe a'noftri occhi le nuoue 
fieli: , che tutto im proni fò , come i per ionaggi delle trage- 
die in fui palco, elcono di dietro alleicene , e fi inoltrano 
al mondocomealteatro? e recitata che hanno la parte, cioè 
dateli a vedere qua! pine qual meno tempo, lì ritirano: al- 
tee pa/popa/so, e diminuendoli a poco a poco, altre, come 
apparirono, tatto inficine difpaiono . Perch'elle fieno ftellc 
tóse , non pare che manchi loro altro che il non mancare ; 
nel. rimanente, immobili come else, e mouentefi pari con 
e/se ■: grandi tal una an cor più delle maffi me, e fé ciò è , mag- 
giori etiaoHio del Sole . 

i., In che materia ardono, e da qual fuoco fi accendono 

le comete? Chi di loro l' impreffione al muouerlì con un 

aódareAior^i'rego,la<regolato? e quello, (tralcio , e quella 

gran xoda di luce., lunga . finq ia fcttantadne gradi : e. parlo 

ftUrtrì» drquefta che ,a|JpiUita.,hpr,che ) ì ne fcriuo, ci G affitta fin pia; 

Mirti, dapreftDducmsfu Ugitw.eJIadijei cj^je^^come? à 

t A Ufi ' 
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Ufi appiccica dietro per altrui mano ? e perche tempre 
tòlta in contrario del Sole! e fé altri vuole ch'ella (la re. 
irattionedi luce trafmeffa per lo corpo ( al certo non tra U 
parente) della cometa» come ci fi è inarcata quella con vna 
cjùnatura di due in tre gradì ? 

Saturno « col dondolare alto e bailo di quella Tua gran 
falda piana , e ritonda» dal cui mezzo egli mai nonfi parte: 
e la luna » con quel /uo librarli barcollando in Iti vn perno , 
per rrioftrarci , e poi nafeonderci vna naturata patte- d>sèr. 
han quel moto ah intrtejeco per natura Pò vien loro per .ac- 
cidente. ? da qua! cagione ?e a chegipnariene il mondo? 

I vénti ,'onde'fi j (chiudono ? e: chi impenna lori* ali , e 
ita etìì comparte. gli /piriti » onde altri fieno piaceuolì , altri 
fin-ioti ,' altri feréni , altri piouofi , certi (empre ìntauolati e 
diftefi » certi non mai altrimenti che a raffiche » e interrotti : 
e quegl 'infallibili a cominciare ti tal di dell'anno »e conti- 
nouare fpirandq fino a finire in tal altro ? . ... < - 

Qual forza vrta , e foipinge incontro, alla terra ogni dì 
due^otte l'Oceano col Fluffo, e coi Rifluflo e altrettante tt 
ritira dentro sé fteffo ? e onde aunien che 1* Atlantico entra 
pel aoffro Mediterraneo per otto bore di fluffo » e n'efee foto 
perquattrodi rifluflo? 

Quanti fecoli ha , che l' in duftria dell'arte coir ingegno, 
e con la mano » fi adopera» lauorare vna machina , il cui Ica» 
ricarfì lia caricarli , talché ne fiegua di necctTità" vn Moro per. 
fttuo ? fi è perduta la fatica , e'1 tempo ancorché non mai, la 
fperanza di rinuenirlo. Hor conché : arte lenza arte l'epe*: 
rata Natura ne) perpetuo circolar che fa l'acque del mare 
rjc'fiumi ■ e de'fiutni,nel mare ? 

le Fonti onde traggono l'acque dolci? òcomelead* 
dolcifccno?e corre diueuute corde leggiere, falgono da lo* 
ro fìefie, ò tofpinre con impeto, ò rampicando- a forza , fi ■ 
portano fin lu Te altiffime ponte dell'alpi ? 

C hi fcommuoue , e dibatte la terra forterra , e cagionai 
tremuotì r portenti a far traballare, ef«ofcendere. le montar 
guefepcllire de' fiumi vecchi» e inlor vece_ riuifcitarne da' 
nuoui? ., „; ■ .»■ * 

EiMongìbelH» ci Vefuuj, e cento altri che ve neha 
jer fu tutta la terra , e, dalle più antiche memorie del mondo 
,; han 
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hfln continuato gittando hor fiamme , fior torrenti di rW 
co, come fé ne rifa lor nelle vilcerc l'inceffàuce materia, on- 
de tempre ardere , né però mai confiimarfi ? 

Maio, leva putito nulla più auanri, tale haurò prefa 
ma corfa all' in gin per Io pendìo d* vn monte , che non po- 
trò rmsncrmi quando il voglia : tanta , e si calcata è la mot- 
tìtudioe delle granii opere della Natura . che portano I* vna 
nell'altra , e per noi formano m labirinto, nel quale vno ftef- 
to è l'entrare, e'I perderli, perche la nofiVa infelice Filofoffa, 
non haueudolo, non pfto darci il filo bifogneuole ad Vfcitpe.' 
Così a migliaia lì coniano gl'anni, ne' quali andiam come 
oau'gando per fu è giù i riuolgimeotì d*vno Stretto in- 
tfplicabilc più elici rigiri dell' Eunpodi Negropoucc f C do- 
po tanto eflcrici corre ido ( cc-ie irouianO «He .tuie, conti 
medefima ignoratila per le medefime difficoltà intere inte- 
re : come già gì" intrighi del/amofo nodo di Gordio , i cut 
viluppi erano da ogni parte ió/ohibili , perche da duna fl 
moftraua il capo onde cominciare i! difcioglìetlo , Serre* 
vmcnlorvm tr*t ita aflrtffa , vi vide nexns •ncipertt , y*o*e /C 
tenderei, ntcratione , ncc ytfuptrctpi pofiet , 
CMTt.Gi.). Ma Te quelle cRc ho qui poco più che accennate ( e (òi 
noappena vnramicel d' dui lelua, rifperto alle altre iunu* 
merabili che ve.nc ha ) fotTcr le fole eptre della natura rof- 
fentìper 13 loro grandezza aJ vmiliare inoltri ingegni, con- 
dotti a renderli , e coflretti a confcfsarfi vinti dalla troppa 
difficoltà dell' argomento , potremmo ancora » ciò null'oftau- 
te, chiamarcene gloriofi : come già fra gli Etiopi quegli E- 
roicV fiafdtuano di combattere a corpo a corpo con gli 
elefanti, e dalla tanto maggior forza di quel gran nemica 
fopufam , ne rimaneuano vecifi • 

Torno a quelle menomc operette che paiono da po- 
terli chiamare non lauorì ma fcherzì Jafciatifi cader dì ma- 
no alla Naturare dico, che prefo il più «ulgare , e difpre- 
giato animatacelo che v'habbia , fperercìdi poter darui con 
dio vn cosi dìletteuole e maranigliofo /pettacr»!o , qual Ta- 
r-bbe, veder tre Filoiofi, fcelti i più emiuenrì di ciascuna 
delle tre diuerfe Scuole che hoggidì più fiprifeono, condot- 
ti a difpu'are con ynazanzarafopratenroquiftioiriatteiieii- 
tifia lei Itefsa : Quali eouaoti fieno i- princip] vniuerfalì 

iha 
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che fi Con meffi in opera per comporla ? che lignifichi di 
reale quello fpeciof© vocabolo della Viitù fcmiuale cheli 
iiiiflulla nel fuo prtducimemo ? egli fpiriti vfficiali ,cmi' 
oittri dell'Idea » chccraiiel feme ,eneha organizzato il cor- 
po? e la materia inanimata da Cui ha riceuutala torma del- 
,1'anima t e come fieno in quefU le tante, e tutte proprie 
(acuità » per li miniftet j , e animali de'lcnfì , e naturali dell au« 
gumeutarfi , del crelcere, dtl generare? e le può naicerc al- 
trimenti che per attione Ipecifica , e vitale ? è (e morendo , lo 
fpirito feucdiltmgge, ò fi difiolue in particelle .inuifibili, e 
.vaganti per l'aria? Poi» fé non ha cuore in petto , né arte- 
.rie, e vene, e (angue, douc ha la fucina del fempre viuo fuo 
calor vitale , e innato ? fé non ha pai timento di vilcere , doue 
riceue , e cuoce , e fermenta , e le para il nutrimento , e per 
qua'vafa il comparte la facoltà* digcfliua ? e quali vmort ne 
ierba ? in che ricettacoli gli alluoga ? come lì tempera ? co- 
me ne li trae ? come gli adopera ? Voi » a quelle poche , ag- 
giugnece ie tante altre domande che (opra quello medefi- 
moanimalucciohan fatte Plinio l'Ifturico, e pofeia' Tertul- 
liano: e ad ogni rìfpofta con che douran que'Filofofi fodif- 
farea ciaicuna domanda, lì vedrà 1 loro fudar la fronte, come 
non fodero indifputa con voa vii ramerà, ma in battaglia, 
alle mani, e all'armi con vna fiera St'iifalide , ò.vn Arpia. 
Né farà punto meno atroce, come io diccua poc'anzi , la 
pugna che hauranno fra loro fteffi , e'I prouerbiarfi , e'I con» 
uincerfi d'ignoranza l*vn l'altro: e forfè, nel rimanente dif- 
cordi, inquelto folofi accOidcranno a dir vero. Maio non 
boa prendermi intorno a ciò niun penderò d'altrui , mentre 
iiobeneaflaiche penfare , e che dir di me fteilo , 

Vennemi in cuore, vna col Sollionc della (late panata^ 
va ragionevole defìderia di cercar qualche, riufrefeamento 
in rimedio dell'eccedi uo calore della lìagfocCf uè altro me 
ne panie più proporr ìoiiaio al bifognj , e a me , che cambia- 
re materia a*miei ftud; ; e in vecedi quella più fatìcofa ch'io 
■hauea (otto la penna, gittarmi a fcriuere alcuna cofà de! 
ghiaccio. Come gii Tertulliano, per alleggiare, e le pof# 
lìbil fofse» torreafTattoli pena che fcntiuanograide,ecou- 
tinua , certi valenti huomini ArTricani, repelliti viuì (otterrà) 
in vna ftretta. e tenebrala prigione, ■ fenile loro dalla iua 
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Cartagine , animandoti a fuggicene via di colà ; non co* pitf- 
Ui Mar- rfi t chinfi loro e fermati ne'ceppi , ma col penfìero , che ha- 
*y*,**t.>- osati così libero , cornee vero , che Totum bomimcm animus 
circumfert , & què volt tram/tri . Dunque habbiamo ( dille ) 
fcmpre la mente, e*l cuore' in cielo , e'1 delidcriopcr raftra- 
da che porca ad effo. Qjt&Ut eam fpiritu ambnUuins , toiitt 
incarceri km ent . io alerai ditti a me fteffo , Chi mi ritten , 
che io non rada a pollare la (tate di Roma irai ghiacci del 
più alto Sette limone ? interi * e faldi eciaodio di IuglÌo,c 
d'Agofto( elvedremoa rao luogo) .• e perche non fie^uo, 
almeno in quello, il frono * e l'efempio delle cicogne, e del- 
le rondinelle % che col mdtarfi della rtagìoue » mutan paeie 3 
Cosi paratomi ben coofigttato , preti a maneggiare il ghiac- 
cio di cut la Natura km ha coli più fredda . 

Vero è, chelofcriBerneche cominciai, volH'cbe foffè 
jiondiflomigliaure dal ricrearli, che Plinio il Confoto hauea 
invfodi fare, quando ancor egli raluolta fi fhggiua da Ro- 
ma, eda'gratti affari che l'opprhneuano, e tutt'altro da sé 
medefimo , fi cras'ormaua d'Oratore nella Città , in Ca teia- 
tore alla campagna . Hor io ( diceegli ftefTo)rnì fedearattO) 
all'ombra preffo alle reti, e intanto fiuchevenifle qualche 
cignale al valico, il lanciotto, e lo fpiedo ch'to hauea alla 
mano, craloftilo, e le tauolette incerate da feriuere. Me- 
dttubér aliquiA ,enotiban*ut : Vt fi m»nut vacuai, pienti io* 
x ■*'' ' w eeras rtfortattm. Cosi, ò gli defle nella rete la fiera 
che afpetratta, ù ninna k ne appreflafle , mai non era ch'egli 
tornafse dalla caccia fen?a hauer fatto prefa . Hor io. 

Ch'altro dilette the imparar non prono t 
vn fomigliante penfiero ho hauuto , in quello tutto inficine 
Inagatnento , e Audio . O'mi venifìe per aauentura trouata 
cofanondel mito inutile a rifaperfi intorno a quella , pta 
che a prima vifta non pare , maràaiglìofa trasformatione 
^ dell'acqua in ghiaccio, o nuN'altrocheinrertenermìcol dif- 
cocrerne , e ammirarla- . Thnas tamen cerai rtftnarem . 

Che fé altri m'addimaiHafse , Qual predella fatica del 
leggere quefte carte chi ne fòfse vago i Primieramente rif- 
ponderei quello appunto, che vnfauìo vecchìoad vn chi che 
fi tolse, che il richieie dell'utilità , chetrarebbe vnfuo figli- 
uolo , dallo (pendere che bifbgnaua gran danaro t e gran 
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tempo', Gnoa formarlo Filofofo? Se non attro( dille quel 
Sauio) tuo figliuolo 1100 federa nel teatro come vniaflòfo- 
pta vn altro fallo. Veglio dire, che le auuerri che vi tro- 
ttiate io vn adunanza di airiofì, òiuvn accademia di let- 
terati ,al nittlcrfi io ragionamento jl ghiaccio, e l'aeghiac- 
ciare, hor (ìa della natura il verno } ò dell'arte lattate , 
non vi trouiate comc.vna ftat uà d'huomo impettito, che 6 
Ha mutola, perche è forda all'intendere la materia di che 
E palla. 

Dipoi, accioche vdendo mentouar tanti nemi di cele- 
brariffani autori » quanti ne fentircre ili tinello libro decor- 
rere -, e fententiare fopra vna cesi femph'ce, cosi (ubi tana , co- 
sì leggiere operatione della natura , quakè ftrignerfi in si 
fienai e indurire vn'acijua: e'in volerne cr definir come ve- 
ra , ò contradir come falla la cagione , e'I modo dell'operar- 
li, apportare filofofic , per ncn dire fantafie di flraniffìme 
Opinioni ; vediate in fatti efler vero quel di che v'ho fin ho. 
ra parlato jche , Oh quanto è poco il fapernolhro, e troppo 
il crederli di fapere ! L'vaoè mifurato per natura» l'altro 
è fmifurato per il vitio. 

Pochi fon quegli , «he.fi conducano a voler fere cerne 
Aleflandro Macedone, allora ches'auuide del non potergli 
veuir fornirà -a troppo grande imprefa che hauea comincia- 
ta , di giugnere a (coprire , e toccare l'eftremità della terra ,' 
e IMtimo termine della natura ■ Fu,noI niego, neceffitdil 
HarcheK'ce volta in dierro, ma fii modeftiail coiifclìare a 
tutti i Jccoli, auuenire il Tuo non baucr potuto profeguire 
più auanti : e ve la/ciò memoria fcolpita a grandi lettere io 
marmo, con quelle bricui parole, McfUndrogiunjt finqui. 
Non altrimenti dourebbe farli da ogni Letterato; etiandio 
fé Grande nell'ingegno quanto era Aleflandro nel nome, e 
nell'animo : conoscere , econfeffare, chejpeculandojefcri- 
uendo, non ha potuto paflar più auanti. Non vergognarci 
di non Caper tutto ; e che la Natura habbia verun legreto, 
cheanoinonfia dilcoperto: e per ciò che nelle noflr? Map- 
pe ( non dico le geografiche , ma le fìlofofiche de' libri che 
»ub!ichiamo)non fi legga quel Terra incegmta , che s'inter- 
preta a confcilion d'ignoranza. 
-■; Oh quanti uuoui Mondi fon reuutì dì nuouo al mondo 
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di poco incjui ! quinte pellegrine Nature di Sjftemi vìolen- 
tiflìmi ali* Natura i quante Euidenze d'opinioni ; che ne pur 
fono per caideaza probabili 1 E' diuenuco rosi ageàole il 
metter foflòpra queft'Vniuerfo .tprne , ò mutarne dementi , 
•ftatuirne altre materie , altri principi , altre torme di corpi 
Semplici , e di compodi ; e per fin nella quantità della mo- 
ie , determinare il rtiundo , non Ftaiio ( che uoo fi vuole ) noli 
ini/f m( o ( che non lì può) rrla Indefinito ; non potàbile ad cf- 
fere , uè ad intenderli ; che oramai non è vanto da condan- 
narli quel the con' ano hauerfì dato Archimede , allora che 
(motta , tirata ,. condotta lungo tratto di via per potenza di 
machina da lui trottata ( vnagran nauefenza altra maggior 
sfatica che quella , della mano e dell'opera d'vn fanciullo , pro- 
-mife , che datogli vn palmo di fodo doue polare il pie mori 
delmondo, potrebbe, nonché /chiodarla terra dal centro 
Acni è immobilmente affina, ma fmuouere rVniuerfo, Z 
tutta trar dt le /ne ledi ti Monda . Hor quanti ve ne ha di 
quegli , che , non dico il trafportano da ve luogo ad vn altro , 
ma da vu edere il tra (mutano in vn altro : tanto più d'Ar j 
cbimede marauigliofamenre . quanto elfi il fanno fenza ha- 
licre vu palmo di fodo doue fermar fìcuro il piede . 
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TRATTATO PRIMO 
DEL GHIACCIO 

Regioni, tmchtAPtlkf»fn***~t 
^'dtqu* dijmt MtutAÀtKtr tjtn Jimfi l'Ut*. 

I, ... 

, Htorno all' rniuerlale ; e Immediato Brìnci. 
pio , Ha cui pirncngono gli agghiacciarne** 
li , hor fìen Isuoro femplicc della Cagione ■ 
ò roagitìero He1!'£rtc . che ctiandio fiior di fia* 
gicne e l'imiti e l'adegui; mi gioua di proporre 
inaiai all'altre , due opinioni j dotte ver** 
mente , e belle non fo qual più t e'1 riccrdarle qui hora * 
e difputarne il prò , e 3 conerà ..mi varrà non prcoadaee- 
Molare l' intendimento alle materie che leguiranno WPfH, 

' Elle fannaicere il ghiaccio, per cosi dire, M « tnede« 
fimo; cioè , per naturai coofegocnia ! e que> «*e f»"» '™ 
no a fentire, «engon da luoghi non fc|*n«KC diuetS, mi 
coutrapofti, e lonta ni , quanto il fc*.lalcnol» de Peritate, 
tid.eeaielladcgli «•iu* J ^'*«™V 
d&fe, l'«nada *«.«/« r*M M^ico, e Molerò enu- 
ncine, l'altri da «a*»» Pjl* Cauahere Inglclc; smendue 
dj gran nane , e d'venal merito Ira'toterati, 

E primieramen» « Vallclio io catelli liia eruditiffimi 
opera della J4tr« «<•/<*« . illnflrasrto, (ponendo, elarninao. 
do le materie naturali del 4>rim» capo *) Senefi, e polcia 
del tremefimottauo di Giotbe, prende , e preluppoo vero 
quel che concordemente gli datano cuali tolte le fcnole di 
quel uio tempo : cioè , di quando ancor non fi era fatta fta 
tic la diuiuop delle lingue che »'è oggidì, ni U Filotcdi» 
■ — - .. Kom> 
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fcpmpigliataj e dmi fi parlami diuerfamcnte in ciafcuna fa- 
miglia, e cpn.mfarneate ìa tutte . 

Era dunque dottrina allora riceuuta , e corrente , gli* 
Elementi » cioè- i primi e vniuerfali principi delle, prodjxttio- 
ni tfe'mifti In quella infima parte del mondo, efler quattjro, 
e ciafeùn tTeflì h'auér come fu a propria per atrributicrj* di 
Datura , vna delle prime quattro Qualità in quel fommo gra- 
do d'incelinone , fin doue ella può giugnere : e fono il Ca- 
Iqreaf Fuoco , l'Vmidiri all'Aria - t la Secchiti alla Terra, 
laFre.ldrtza all'acqua. Hor qui ìl Valleliò, Se così è( dice) 
che il prima Frigido in natura fìa l'acqua , adunque il dire « 
ch'ella foggiacela a riccuere, anzi a patire alcun grado di 
1 freddo più intenfo del Tuo naturale inulto , fari vtio fletto 

Cip. j4.Jp» <[he tutto inficme. concedere, e negare il conceduto . Cìtm 
wf.j8M.eHim ntctfìt fìt , quod 'ili "Primo ,tjjt ttiamSummè tuie , neeeffe 
efì , aut aquam non effe primum fngidttm t aut nulium 'Jn&*t effe ' 
flllpréttcr naturata , La qual ragione prefa ne' luci termini 
affoluti fai forza di coltrìgnere ineuitabilmente all'vn de* 
due; ò dì negare il prcfuppofto, delle qualità infornino gra-, 
A> partite fri gli elementi, ò s di confentiie cornei beu didot- 
t»4acónfcgucnza. 

i ' f. forfè, doue il Vallcfìo non fofse profeguìto più auan- 
ti ', hau>hbe ,*quanto'a ciò, vinta la esula : ma foggiugne ap* 
■ pTeflb ,cht^aduiiqu^ l'aggelarli non folamente non [è ingiu- : 
riofoalla natn«^ : d e ii» acqua, ma che ami le fi conuienper 
natura,, e lefij ttwjie' per violenza . Couciofiacofa che, efién* 
do nel ghiaccio il fon™ , e l'vldmo grado del freddo, e do-' 
uendofì'ìl freddò in caYJj> mm0 grado all'acqua ( pcroche 
Xecépctft^toieftVrìmòt^tjjcSummè t*Ìe) adunque * na- 
turale è all'acqua refaere.quW asè, perpetuamente gel*. 
^- 11 j. «.!..,« ,u: ^0 f^ i (IÌK ^ ch , dIa ^j^^gj 

**bi*U-t*itci, quali ve ne hab* 
o medefimoSatrinfcco ? sì enim 
ttt*r t nutUfritfAitaiftteft illtejft 
veri eam acquando nnerefeere fri- 

tdàm naturar* fmptr,»tfi Mtqnté 
t he poi lì a qucfto Mnj*id t che coa- 
rti dioatura la tiene ltiutta,eiufa, 

iQt* 
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Manto noi dal fuo filofotare t'ràiam qtieftfe 'dccppopa- 
fitioni; L'vnai, Che fé l'acqua nou panile abexuiufc<0:va 
jtliqaid , checontraognifuo deuere la manti cn liquefatta* 
■le fontiii fiumi , i laghi „ il mediterraneo , l'accano »■ e qi«y> 
t'altro v'ha d'acque (opra terra» e in profondo a gli abiffk, 
tutto farebbe vn corpo dì ghiaccio , folìdo , e continuato dat - 
la cima al fondo . L'altra , Che quando ella ghiaccia., t 
indura, rio! fa per freddo che le (oprauenga di fuori, neper 
aroH'altrochchabbia forza di coagulare , dì ftrignere, di ter» 
rare in sé fteffo.-vn liquido: ma fol perche- , toltole > quel vip* 
lento Mitfuid che la rende ,- fuo mal, grado , fluffibile > e con» 
rente: ella da sé. (teda ricouera quel Sommo, freddo, che fe* 
eondo Ariftotile, è il temperamento del ghiaccio, .': J 

■ Hot a dir finalmente chefiaqueN'.rf/ifKùf , p?r cui be* 
neficio il mondo ha l'elemento dell'acqua ridotto a liquidi- 
ci « e con ciò la natura ha in lei l'vniuerfal principio della ... _ 
fecondità , H*nd alani polita fìt ( dice il medefimo Autore ) ìn taf % - 
yuan Ignìs , qui catara omini otmcipium efi ? Che dunque G*ni[ t ' 
l'acqua gjli il vento, C<M(em<uteumeficeDJere.,e4m pttbyè* 
vtemabjenttM tgnispotius cmcrtfcert , q màm prtftntm frigidi 
neri»:' vf putànt qui ttttm (ìalunist "Prunaia frigjdtm , Fr- 
few meam «dea difjidentem* communi fenfu cpintonem ine» 
dumi , quia bine ignitptr trs omnes ddautitnem , non afitqnu*- 
tur , .fc.poco appretto , Itaque igne fatane atqttt intubante 
dquas , rerum omnium aguatar gtntrattones ■:■ e rie allega ih i;J , 
fede- l'autorità 1 , e in prooua la ragione del fcrrtroFilotofo^ tUtt* 3 &t, 
e Maefìro , ippotratc , che in più luoghi chiaramente l'inj- 
fcgna . 

DiamoalV Ilefiopìr gìunra , ; .0/« tortici bt , Medico TxTh ^ 
dì molta e varia letteratura , e per tfla in grandq ftima nel- Urtoi.Afì. 
lafua Dania . Quefii , quanro alla conclusione, là 1 -ferite co- *» nji. 
tre il Vallefio, l'acqua , dasè-,<Ìouereficr gelata : ma il di- "■ <"t. 
dnce-per confeguentc , d'vna tutt'altra cagione, àoi dVn 
de' principj del fàmolb fenato de Cortes , auuegnache noi tnó- 
flri . Porri ( djce il Borricchi ) cadere in penfierò ad alcuno, 
chedoue mancafle all'acqua quello Spénto. »j»utrUle - ch<^» ■ 
là tiene in perpetua agitatione, ella, fenza rjufl'aftro ibfi-a- 
bcnirle, mrtoda sé medcMma 3d(ienTara frjduf ireJibeL V^or 
£he ciò non auiténga*, dolerli alfaciir&i^tnV If'tlelb, ili 
B ter- ti 
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rem hanno degli htiomìui, eHe'peici , per col (alateli «- 
(or delle tìctle , vnitoa quef ife* fuochi che ardou (otterrà , 
maoriea viuo lo Spirito monitore dell'acqua , clcduiicta il 
filiti tutta vn folido corpo dì ghiaccio . Cosi vederti , che 
floue ella lungamente fi fra lenza eflcr commoffi ( come ocU 
l'Alpi .ne'Pirenei, nelle rupi deila Noruegia ) iuiéquafial 
continuo gelata . 6 fa conte rmat ione di e» racconta * ha* 
Bergli il Marchete di Pianezza , cortefifiimo Caualiere , da] 
piti eminente luogo del Palagio reale del Duca di Sauowt 
io Torino , moftrato coli da lontano il gran Momiifo , da 
vn cui fianco il Po ha la fiu prima htrgencé : e lotto Ibi * (né 
congiunto, va giogo d'alpe minore » fu la cai cima dhlegli 
il Marchete , edere vn lago affai ampio , che ancor di mezzi 
Hate è gelato , E appunro era ini con etti il Protomedico 
Torrido » che ne <hé teflìmonj t ludi medefimi piedi eoo 
venticinque paffi che hauean fatti lopraquel lagoagghiao 
ciato dì mezzo Luglio . Che dunque quella «roda luperio- 
re foffe gieto dunffimo, douertì al mancarle lofpirito che 
ragiri, e la fcotnmuoua ; on-te l'acqua «ri da sé rappigliati 
in tè tìefla » eflère qual farebbe per tutto , (e per tutto ne lofi 
le abbandonata. Che poi Tutto quella erotta di ghhcclo eU 
la fia liquida ,e corrente, riunirti alle calde euaporatioui che) 
•Jet fi penuifehiano , e falgoao dalle vincere di quel m«h 
te, che fotta i chefia torto cauerne di fuoco. Cosi egli 3 
écoza pài che hauer dato qaefto faggio della fba Filoiofia : 
ancorché veramente ne dica al fise» Hsc itaéwmi graffa di/- 
fntatumr , tktnitmdm *tmni . 

uvaufi* 

mtle mfu£**rf: ce'prjntifj dell* floftf* 
delCtrdtJe. 

II. 

T Orman» al Vallefio, la cuiopìniooe non m'è aunenu- 
todi vedere impugnata altro che ccn argomenti obli, 
uui , che i'alIalifcoA di fiinso^ou le & premurano in faccia a 
"■'"'' rii- 
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rìfpondcre dirittamente a queìl'eflere, onò, ch'egli luppq- ^ 

ne* l'acqua naturalmente fredda in fornaio : ni il Soma» 
hauér grado maggiore ; adunque il ghiaccio , ih'é i] ioiamo 
grado del freddo, eflerc naturalmente douuto all'acqua. 

Gli Stoici fra gli antichi, ricooofecuau l'Aria , non 
l'acqua come Trono frigido in natura i perciò Vncca ch'era, 
vud'effi * nelle rjuifhoni , donefà il personaggio di Fjlofofo 
naturale, L'Aria , dille, non ha I'cficr flu'Iibile , e volarne, fé 
non per beneficio del fuoco , che per tutto lei s'infonde ; e w<( M « 
fipermifchia . ùttrabeiUi ealorem , t\tgejcet t trite .ùurtkf iib.j\,io[ 
ur, . E prouerebbefi , almeno in parte vtro , fc vero tolse 
ciò che lì conta degli Olande lì fé nauigaroao alla Nuo- 
ta Zcmbla , in poco meno d'ote anta gradi d'altezza del. polo 
.Artico :, e a dir quanto atroce tolse il rigor del freddo, che 
frouaronu inquel ci ima. lène allega teftimonio va oriuolo t 
ruota ; che v'arriderò , e perdette il muouerfi tanto . che tta- 
ftalsea vincere la troppa dentiti , e coftipatione dell'aria, 
rappresa , 'nter mentita, coagulata, e quali congelata dal f red. 
do . Il chiaritoio Royle pel trentèlimo terzo e fcfto de'tuoi 
fperlineuti, ne fa memoria come di cofa altrui : Nmimm, 
quU tlt : e arre-alt* condtnfttum inneuerunt , w automati}* 
fitte Ulacfecum tulerant , ttmotumeogerc non potmc.nt.ad~ 
d'toqutntumuts multo muori fondere t quivi quo pnùs mouerì 
tonfueutraf. tefle Vxtemo Geograpbi* getter. Uh. j.pr'op, 7. 
f*t 6 4* ( - osl e S'' : non fciza aggiug.ierui del tuo vupm. 
denciffimo , S i rerum e(l . 

Io, tie r Diàri di quegli Olandefi * non mi ricordo d'ef- 
fcrmi anuenuto in quello miracolo : ben fo d' hatier Ietto 
Della giunca Ot natura lucit , d'J/« y%$o , coli , doue filo- 
fofando della Refrattione che i raggi del Sole , prima eh* e' 
nalca , ninno n;Il' atmosfera dell'orizzonte di Spirsbcrga , e 
prouando, ch'ella è pochiffima, tale ne adduce vna ragione , 
che efsendo verai l'oriuolo degli Olandeli , nonché darli 
immebile per la grande fpefsezza dell'aria, rr,a per fa trop- 
pa fottiglìczza della mc-tefìma douea cowere non venti- 
quattro fole , ma trenta e più hore del giorno . jler ( dice ) .Atf**iix t 
'multe deféCdtÌor 1 & fi cciortfl m Stpituhione quàm m reg\oni D *"«. 
bui talidis ; ideo minns obnoxiut itf'uBtont . Quanto eaim ." 
kupudtor rjf ter , tanto tnator fit rcfraQio . M veri in algenti* 
B 1 bfts 
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but pfagit , bum*r ftstim in nmei conerefcit ," & deficit : adei W 
bytmtttr iltefurijJimattficciffimMs.vixqucrtJpiraiiontiSoittiis 
tuai.it . Se dunque l'aria dou'é piti eccJBuamenie fredda , 
mi è più viua, più fonile , pm mobile, mal fiappofe il buou 
Seneca , al giudicarla , per quefto follo , potàbile a rcftri«ner- 
fi, ad aggelarli , a indurire : il che auuenendo dell* acqua , 
l'opinione del Vallcfio, fecondo ameudue le lue parti , ne rimali 
confermata. 

Né punto ptu dì n'entelenuoce l'impugnarla chefi 
lfacCardofo , Autore della Filolofia libera , lìberamente da 
lui copiata in gran parte, e accoppiata. Quelli, come puro 
Democritifta( faluo tu tutto il primo capo del Genefi in cui 
Crede ) non rìconofeendo in natura accidente maucheuole , 
ma caldo, freddo, vmido, e (ecco (e così dell'altre minor 
qualità) ogni cola efler corpo , e fultauza, cioè atomi , fenzà 
più che pelo , e moto, e figura , quella fua tieda opinione 
... - tanto bifognofadi pruoua, l'adduce egli per pruoua di con* 
|4 '4? lt \ nincere erratoli Vallefìo, e pronuncia; Concreati nonefì na- 
tHratis aqu£,;td aduentitia , tli aere imperite frigga. 

Ch'ella fia AAutnUUa, fecondo il Cardalo , è indubita- 
to ; hau: odo egli già ftatuito , l'acqua non hautr proprietà 
•I-narura, per cui richìegga più d'efler calda, che-fredda', 
ma efler da sé indifferente all'imo e all'altro, ediuenir l'vno 
o l'altro ab extrinfeco, per operatioue degli atomi del cat- 
eto, ò del freddo, che fi cacciano negli fpacictti del Vacuo, 
de' quali, l'acqua e più ò men piena, tra atomo e atomo, 
Chepoi ella s'aggeli ,. e indurifca per impresone di freddo 
Sforatole dall'aria; chi ne può dubitare , mentre l'aria , fe- 
, condo lui , è il Primo frìgido in natura? il mal prò che me 
faccia ad Ariftotiie, e a quanti Peripatetici fecole bau d— 
to il calore in grado rtir.eflb , e l'vmidità inforna o: c:oè t 
l'èfler fra' corpi fluffibili il più dilpofto per abitudine dina- 
tura , a terminar»" , e prendereogni figura ab extrinfeco . In- 
tanto , il valent* hnomo non Ci accorge del filofofarche dee» 
come Democrìtifta , allofteub modo dell'aria, die dell' ac- 
cula, quanto.a'l non fcflèr l'aria dasènèca'da, né fredda; pe$ 
forma , ò principio intriiifeco ch'eHa ne habbia , ma indine, 
rente -All'ano (lato t e all'altro ; cioè dìfpofta a riceuer gjj 
atoraidclcatore e_del freddò , che" G Ciiccerannoadalio,. 
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Trattato Primo. n 

*gar(t dentro alta cauità de'moi vacui, Peroche efrendo il 
"freddo, fecondo lui , non Qualità ma SufUnza quanto il 6a 
T aria (refla ■ è così chiaro a vedere che gli atomi del freddò 
-non fono quegli dell' aria , come è continuo a feotire , che 
l'aria calda è niente meno aria della fredda. Come dun- 
que può vii tale Àtomifèa foftenere , che Panaria il Primo 
frigido in. natura, mentre ella none, ne può effer frigida 
per natura? Che fé l'èfol per efirinfeca e accidentale in- 
co rporatione d'atomi freddi ( come , fecondo Lui è l'acque) a- 
-dunque l'acqua cosi ben come 1* aria , porrà effereil primo 
•frigidotn natura . ■ > 

Faceiam poi che il Vallefioglì addìmandi; Se l'aria è 
da sé fredda in fommo, sì fattamente, che fola effa balta a 
rafsodar l' acqua , e farne ghiaccio , grofso , come redrem più 
auanti, cinquanta e piti braccia ; perche no] fa in ogni Ino. 
go, ed ogni tempo? Égli, adir bene, douti rifpondere, 
Prouidenza della Natura efsere fiata, il temperare e addol- 
cir V aria col caldo; altrimenti perpetuo rigor nell'aria, 
perpetuo gielo' nell'acqua, che fi produrrebbe nel mondo; 
Adunque, primieramente , quel calore che i Peripatetici han 
•dato all'aria per natura Jefidoueoaperprouidcoza, né peti 
altro fi fchiamazza contro Ariftotile. Poi, che altro dice il 
Vallefio del l'acqua, che quello fteflo che il Carciofo dell'ac- 
qua «e dell* aria ? 

jL' acqua poter efere il Settimo Frigido ih Natura, 

t non perciò richiedere come dottatole per 

nature , V ejjcrfempre gelata m 

ìli. 

COsì difputato » non per voler dìfèfa, ma per inoltrare 
male impugnata quella Fiìofofia del Vallcfio; foggiu» 
,gnerò qui bora del mio, le ragioni che m'inducono a noti 
approuarla. E primieramente: io Rimerei da recatila gran J 
/allo di prouidenza , nel 'colìituirc cheli è facto le prirmj 
parti della natura > fé vn elemento , il più necclsario , il più 
B 3 frut. 
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• fruttuofo , il più rtiiuctfalc, ihc-v'habbia perii generatìone * 
e coropouimeoto de'miili , tofle per lua intrinfeca abitudi- 
ne iterile, e folo incarno diuenifle feconda , ìa quanto, ftefle 
■violentemente fuori del luo eflere naturale j erta pur (empie 
eoo iaclinat ione ab ùnripicco a wcoumrlo ,, e renderli inar 
bile ad cgui fpccie di psoduttionc : couciofiecolà che » di .. 
ghiaccio , «qua! douiebbc , e vorrebbe' edere tutta l'acqua :, 
nulla fi-faccia; uèpw quello che altri hanaaal creduto( co; 
me dimoftterò più auanti ) di trasformarli io cristallo . 

Non (o poi « ie nel pruno de'lci giorni del' mondo j 
quando Iddio creò l'elemento dell'acqua , che tircondaua >• 
e chiudetta dentro di sé a grandmi ma profondità .ealtczza 
tuttala fupetficie della terra, il Vallefio fi crederle, ch'ella 
feise v« foJido, edurocorpodi ghiaccio, E , fecondo Lui » 
come poteua altrimenti che noi tolse . mese re uou la pcne- 
traua tutta intima incute dal fommo fino all'imo *n caldo 
che la ftnigge/sc? Ma fé il Sole, come fofbmtial mente fuo- 
co t é la fonte del calore che auuiua il mondo , ed egli ,e i 
pianeti, e le ilellechcneriuerbcraa. qua giù la luce, e'I cal- 
do, non furon creati prinurdel quarto giorno ( ciò chehab- 
biam chiaro nei Geaefi ) dicaci onde altro fihebbe via tao» 
ta energia di calore, che baftafle a tener liquefatta i'immen- 
fa mole dell'acqua che 'quella era, prima che Iddio la fepa*- . 
rafie ,ediuideudo ^uatàb aqwt, uè trafportafle in cielo la 
parte oltre mifura maggiore . 

Terzo . Il Vallefio confetta bìlogneuole all' acqua 
perche s'aggeli, il vento, ò l'aria fredda, non acciochs k 
aggiunga iutenfione di freddo; peroche efseudo ella il Pri- 
mo frigido, leti conuiene hatiere in tal genere il Sommt ; 
ma folo a fare , che il rigore Hi quel vento eftrinfcco gliel 
metta in atto, fpegnendo in lei il calore eftrinfeco , e ni- 
mico, che la mantiene fciolta, e fluida contro natura. Ma 
fé ciò le abbifogna , che noi fi ella da sé mentre l'ha per na- 
tura? Vn freddo infornino quale il fuo innato , le bada a 
rinforzarfi, ecacciar da si vn fommo caldo, qua! è quando 
* f"; *Aqu* ferutnt ( come difTe il Fìlofofo ) plus caiefaat quim 
«in. l '*' fl amm tt ; e di Dogliente può ridurli a fredda perche a canto 
. -wf. *' j e ^(^ |> e jj er frigitU in fomoto : e non le batteri a fpegne» 
re ùi segaci pochiflimo di calore che la maotieu flufhbjlc 
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Trattato Frfcfto." 1J 

tifilo dìfpetto? dico pochiffimo , die© infènfibìfe, dico in? 
credibile, tuaflimanieote nelte rigfdiflì me notti del verno « 
quando non v'è mano di fangue tì di fpiriti così caldi , che 
tuffatali! dentro non Ce ne tragga gelata . Altro dunque che 
■Igniti come egli dice ) ptr ntomitetiiUtétitHcm, corniciti 
dir che fia la cagione del mantenerti l'acqua fluida! e co*. 
reme; cioè 1 , Peter ella fdolra dasè.a finche operi come 
demento , do che riftretta non poo : gelata poi, e con ciò Ae- 
rile d'ogni bene, foto por accidente . 

Chimaidiri, chel'atqua di cannella, e dì fior d'aranci * 
«■ di mortella ,c i v ini fpiritofì e gagliardi , e l'aceto , e mi!* 
le cosi filtri liquori , fieno acqua elefbeatale? e pufe andò* 
effi indurano, e gelano, fenza più che efoorli a quella* me* 
dtfima aria del vernò , alla quale ancor l'acque attintegli* 
fonti, e da'pozzi (v agghiacciano ? Spegnefì-egli perciò/ Jtr 
corpo a quc'Hcori A caldo , e dirò' forte ancor più vero (- al- 
inea di certi ) il^iuofuoco cbevTìanno? Nò certamente r e> 
yr ne fial'cuidenza <*e1 fcufo , prouaridcfi liquefatti nienti» 
iMnofocofi dì quanto l'erano prima che s'aggelafsero i beni» 
chetai volta ( come vedremo piuauanrè ) gli /piriti più art 
denti \ fe han tempo da 1 farle, lì vnKcano tutto da sé" a cani- 
partì in mem* al ghiaccio. B nel ghiaccio ftefso dèll'a'énQf/ - 
moftrerò accefl defbcherelli , che vi fono per entro. Adun- 
que, perfar dell'acqua ghiaccio, nonV è quel bifogno che* 
prefuppone il VaJlcfio , d'vii freddo efiertore che eftiuguar 
miei tuttofi caldo per modo che ridotta é remino gridar 
det freddo, allora da ^' medefima riàtaràlnieUftè fi geli. 
■Oltre dido: Se il'ghiaccioè • Peftremd' del freddo 1 , come 
jja'fcritto il Filofofo ,-e ghiaccia il vftì gagliardo, e shhecia* 
to, pur non pertanto è pièno de'fuoi fjpittti , «del fuoealòrey 
ouaì delle due hiurcnv noi adiié? chéll'ghiacció non fia 
ilfommodel freddo , cV che a queftotal' fómmo freddo iti 
natura f fi richiegga di necéffitifciserprtuo d'ogni calore? 

Ma diam per vero il primo : e'I ghiaccio fia il fommo 
del freddo: fot che vi fi aggiunga, che nella materia di che 
■ parliamo, egli fi vuole intendere comparar inamente . Fra 
gli clementi l'acqua è il primo frigido, cornei! fuoco è il 
primocalido: cioè, non v' è elemento che habbia per pro- 
prietà di natura tanta freddezza ab intrwfeco/juaato l'acqua; 
li-; B + ne 
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pè tanto calore , quanto il fuoco; e ciò •afTotaramente » noU 
per cofa accidentale . Conciofiache vi fìe 1 p;r e/empio , 
delle fiamme apprefe in materia tanto gc.itile, che per la 
loro tenuità*, e lortigliezza fì padano eoo Umano fenza fen*' 
tirne arfura : ed io l'ho pronità in vna delle tre boceh: , che 
ue'canapidcl zolfo diPoizuoli, auueatano di fotterra vna 
lingua di fuoco : e vna delle più voice clwVi fui , hauca per 
tutto intorno al labbro della bocca vna' grolla eroda di fale 
didimo in tre colori, caaHHo, giallo, e purpureo al difuori. 
E fé non folle l'empito, e la foga del (offiar che fi quella 
vampa* uon altrimenti che fé veniffeda va mantice (ond* è > 
che in poco tempo applica rapite parti dell'agènte alfug- 
getto) la roano ne fe/inrebbe poco pjù che vn Ieggier caldo, 
accompagnato da non poco «nido . Al contrario : il ferro 
cjiial elee della fucina , bollico ,- e rotante , per la denfa mate* 
ria ch'egli è i applica inogni poca parte di sé tanto calore ■ 
che non fotferail uè pureaccoitarfcgli, non che toccarlo d'vn 
dito. fi'dunque da volerti ditringuere quello ch'è naturale , 
da quello ch'è contingente f e noti prendere iiUiif ;rcttsm;jce ! 
daUVctoIamifura dell'alerò. , -, - ., 

Per tanto, doue vdiam dire al Fitofofo , che Cingehtio ,. 
'jffìfì.x.ii i&Exarfì» , fuptrabvtdanttd quidam \unt ', tifa qtideni frigidi* 
g'*.e?.ì. utit, bfcOMtew cdidttttis : chi non vede , ch'egli drlcmime 
•**'»<• il mezzo dall'eflremo, e iepara il naturale dall'eCceffiuo?* 
come niun fi fari a credere,che il fuoco non fia nella perfew 
ejouedouuragli le nonquandoè fi*«7ì» } nèil proueri,dìceut 
do, i>É,od eUVrimò tale,cfi Stmrmé uie: il fuoco e VrimètsU 
io ragion di calore. , dun<jue,dou; egli è , conuicn eh: fia 
S.Htnmè tale : e perciò in i ita co ju rurale fol quando incende t 
peroche allora e nel fommo del caldo; Cosi non è da »o- 
lerfi concludere >!che l'acqua. Primo Frigido, e frigido in 
fornaio, fia acqua nel fuo vero ftato usurale e perfetto, lol 
quando è gelata, e ha il freddo attuale iu cesello. 
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\ Tre frefupnefii del "Bayle 

Sfrenare, che l'acqua, fole iti quanto In/eia di 
mumerft t di»ìen ghiaccie . t 

iv. •.';"•■'• 

PTu arbitraria, mi niente meno,fc non ancor pia ingegnerà, 
è 13 feconda delle due opinioni, per cui dicemmo farfi il 
ghiacciole ha/cere tutto Ha se per naturai x»afeguo«:a.Eccoiut 
in due parole il rffirecto di quanto può volertene in molte . 

Quii lauorio di più feìmplice manifattura all'operarli ," 
di più chiara fpeculatione all'intenderli, che dicendo, Gli 
gitomi j ò come pure ancor 0rcbro , le 7He>,ome partitelle del- 
l'acqua , le quali è da (upporfi che Hanno al continuo in boi- 
•Jtmebco, e in moto i impedite .ab eUriufcco da vna torta 
contraria, iulol quanto fi fermano, diucuir ghiaccio ? Qui» 
come ognun vede , non v'ha bi fogno di Ipiriti Ialini , é nitrO- 
fi , che introineffi nell'acqua , con vn loro acido proportiona- 
to le fervano come dipelarne al latte: ne vi.fi richieggono 
cfalationi tcrreftri , « fesche, per cui l' vinido fi raiciugtii , t;'I 
liquido fi raddenfi : uè vuole chiamarli in aiuto venni altro 
frofofico magìltero, ponente ad vnirevn corpo flulìibile, 
t ftrignctlo, e raffodarlo. petto tatto: Acqua (laute, è 
ghiaccio, : ; 1. ■ , .)••-? 

. Quefta opinione, prefain parte dal-Ctrtet, e compro- 
patadai Moyte , due chiaiifij,nii ingegni , io me l'vdi proporre 
davnamito, geittiHfllBjo Iuglcjc,, come divulgata poc'anzi; 
e 'chiamarla Oracolo di. lapieuza. naturale , venutogli dalla;' 
cortina dì quel fuo.grandecornparriota il Boyle, difcepolo' 
ibi della natura , e disellerò. IOj^rridendoQuantotJifE) 
. aliVflcrc Oracolo, nulla tanto raelpcrluadc, come il veder». 
Jo proriuntiato veramente Ex tripode , Perochc quella mio-' 
da forma. rPagghiacfiamentofi fofticnciju cjucftitre prefupy 
palti, Che l'acqua non fia vn corpo vnito per continuatioiie' ' 
dlparti,.rrta tntto.dirò così, sbriciolato, e trito, e cerne gra* , 
Della (mSame » &ommcffe,,.e folameme contigue, Dipoi, 
'"" " "' '' ' Che - 
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Che quelli tritoli d'acqua, ioceflantemente fi muoiano , e G 
rimedino, come follerò in *n perpetuo betlf mento: e final. 
mente ,,CHc il non al ero che rimanerli- dall'eflere agitati, o 
agitar sdmedefimì, (ìa diuem'r ghiacciò. Ma', ò io vcrgriui- 
demente errate, ò quello T repiede zoppi» da tre., parti, e 
tutto pota -in fallo . E mutando quiìndifcorfo piano il dia- 
logo che fegui al Iora fra noi, , prenderò ad elaminare prò e 
courra , in prijia la prima delle tre , tutte tre gratuite fup- 
pofìtiom*. 

St l'acqua- fi componga di graniti* latamente etniu 
gite } b Jìanjft corpo continuata 4 



À E 



Dunque il Boyleha per cosi vero, ecoll'euidenza ditata 

i, te fenfibilì dimoftrationi prouacoa se Gelso, ea pa> 

recchi altri eccellenti ingegni, l'acquacfserevn corposfari- 

naf o, cìoé tutto aromi, ó particene disgiunte l' vna dall'altra t 

e libere, anziancorabìntrinfeco neceffitare a vn continuo 

Agitarti , che da qacfto folo credette , e ftatui, parerle douerfi 

prendere il concetto, Iaquidieà,ta vera eflenza del Fluida , . 

Ne porerglifi domandarda beffe , fuor the davo paa* 

2o, né da vero fuor clic davo cieco, con quagli occhi, -e pei 

qiial microlcopìo <\i cosi sforzata potenza nell' ingrandire $ 

potrd gmgnerfi a diiiìfarr conia veHutavn gra netto dal l'ai- 

tro ? peròche , rirponde' egli , Se fono aromi, fotì»ÌsletffibilÌ' i 

adunque inuifìbilr. Efrendo vero, fecondo ilfilotoraxe , e'| 

credere della fcuola de gli Atomìlti , che Pvltimovifibile di 

qualunque materia , ha in sé, e conta de gtt atomi a milione 

ftlo Iddio fa quanti-; «^quindi il no» rimaner proportione 

ffa'l fommo ingrandire che può il microcofpio , coU'eflrerria 

piccolezza d*vnaromoche glifi dia per oggetto. Dun^ue^ 

'.Affini. utomùTum msxmim (' magnitudintìtt )^Hlimmommtgr | 

itw*t.t»fjj,M vt> jiup00t per tipi. (Così Ae pwla-,. eorteeffi ,.Ifti 

?*"/. J- vbfsio : ma non con efsi quel che feggmgne-: )&aleb/if4*è t 

tiempé, ibi /*»/«*■ itftnum'-i ibi-iUitkm*napit-?iHtQ)*ffr* a : 

' ■ conv* 
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Comprammo del lioftro quello inuifibile sfafmamento 
dell'acqua eoa vaa filolofica fperienza , fatta , e propofta ad 
altro fine dal P. Frane: Maria Grimaldi, Chiudete vn vafo D * Ut * 
d'acqua boglieate dentro 'vna ftanza ofeurata: In ir.eno <he-\^ f ' 9tW * 
non paflaoo quattro ò lei minuti dì tempo , la ftanza fi em- 
pierà tutta del vapore che indi cfala. Allora voi ponete da 
vn vofìrolato, e dietro a voi quanto il prouarlo v'inlegne- 
ri., vna candela acce/a; e ipfò (atto vi lì darà a vedere hi 
quel vapore vo iride ben formata . Adunque il vapor di quél» 
l'acqua non è così continuato come ne pare all'occhio, ina 
vu bollimento dì goccioline dente, eritoude, ò quali; come 
è naturalmeme richiedo alla format ione dell'iride , Vada bo- 
ra chi può col microcefalo all'occhio , e pruóuHì a vedere 
vu di cjtic'grauelli d'acqua da se : dico d'acqua, perche il «a- ' 

pore , ed elsa , non (ì dUfereut iano nella faftanza , ma nel me* 
do dcH'efscre , nel vafo vn corpo , nell'aria , innumerabili cor- 
picciuoli , Done dunque l'acqua fi componesse di così me- 
nome particelle fendibili , non perciòche uou potrebbou dì- 
fcernerrìcólruicrocolpio, farebbe *!a negar che vi fòfscro . 
Non pruoua già quefta fperienza , che in fatti vi fìano, Pc- 
coche dall'acqua afsottigliatadal calore , fate ( dico io ) il va- 
pore contioouato ;e quefro, giunto ch'èa crouarfì nell'ari» 
ò fredda, ò meno calda di lui bogli'ente, fi ritira , fi fèpara, 
fi riftrigne in se ftefso a minutiflìme particelle; le quali di* 
uengouo quelle quafi infenfibili goccioline ritonde, che cori 
la rifrarcione erifleflione del lume , formano l'iride : e qite- 
fio vaglia per rifpofta anticipata a far vedere la niuna fona 
dell'argomento . 

Vn'altra fperienza prtfa dal Boyle ftefso, haureiio da ,. 4 tga 
poter allegare in pruoua, e difefa della fua opinione; ed è ^ P ; ?a 
quella dei fumo, che in vo gran pallone di vetro che n'era fa**.**?* 
pieno , poiché fi è raffreddato , e addentato , di giti , e dello |°« t%* 
ftefso palloue occupa ò la meti , ò in quel torno . Hor co* 7 " 
munqueil paltone fi volga dall'vn lato, ò dall'altro, quelfuH 
ino ( non altrimenti che l'acqua » mantiene la fuperfirie fem- 
ore parallela all'orizzonte : e chìiiaudo il collo del pallone 
tanto che u'efea fuor della bocca il fumo , quefto ne (correa 
comeacquaper canale fino a votare il vafo: veroè,cheal . 
pauat ch'egli fa da quella fottiliffima , e più di lui (leggiere 

aria 
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aria ond*e,£ce , all'aperta e più dcufa di fuor! , lì diffipa ', t 
va Tu alto. Hor le il fumo non è corpo continuato, ma gra- 
naiolo , come MBoylc vorrà ch'egli fia , e ha le proprietà e 
'■ - l'apparenza del fluido; adunque non r'abbifogna per tflerlo, e 
* per parerlo, continuai ione dipartì , 

Mail Boy le non ha bi fogno di chi l'aiuti a difenderli J 
bacando egli a sé fteflo con quel luo Trattato De mira (ub~ 
' litaitifflumorum , pieno di molte e varie fperienze, adope- 
, ite ancor da più altri : comeadire, Vna gocciolina dì cin- 
jin, ritratta, come fauno i Chimici, (latrarne, o dall'oro , 
L ati a rodere alle loroacquc forti, e regie,, poi a dìubhierli i 
jt meflruì , diuiderfì in trecento ottaiitacìnquemila , e duceiw 
co particelle ,quance èrano( chi lecontafle) quelle dell'acqua 
eguali alla gocciolina giteataui dentro , e da lei colorita: e'1 
colorirla fu ( fecondo i tuoi principi ) fpargerfi gli atomi del- 
la tintura , e fofficcarfi fra quegli dell'acqua, né mai più di- 
fendere al fondo. Vn grano d'oro bartuto , edificio in vn 
foglio, poter efTerdinifo in cinquecento itila mìnutie vilìbili 
da va buon occhio : e di fomigliànti fperienze vna douìtia , 
Oltreagli atomi de gli odori, de'quali raccorderò non al- 
tro, fé non il continuare fuaporando fenfibilmentc per Io 
(patio di trenta anni vo.micolino d'ambra. E tutto pruoua , il 
fedeliffimo fpetimeutatore ch'egli è , non come altri , per fup> 
pofitioni arbitrarie, ma reali, e in buona parte vifibili : come 
gii Archimede , quando ridune a numero determinato il cal- 
cilo della rena ch'empierebbe tutto il mondo dal concauo del 
ciclo {Iellato fin giual centro infimo della terra. Ciò che forfè 
non potrà con vgual fìcùrezza affermarli di quel grano d'ìn- 
Ctnfo niente maggior d'vn pifello, che il Magneti , ricordato 
QiiUr.'l. dalchiariflìmoGiUarati, dimoftrò, che ardendoli erarifò- 
i.|«/,7. luto in fetteccnto fettantalette migliaia di milion di milioni , e 
fciceotomiliondimilionidimeheme particelle, che tutte fia- 
' nano in corpo a quel granello. 

Ma in vece d'ogni altra diinoftratione , vóMaruene a 

fentire , anzi a vedere vna fperieuza , Rata al Boy le, per 

quanto io ne creda, di grabdiiTimo pefo a ftabilìrlo nella 

t* klidit "** °P™ onc ' Peltate nel mortaio, lottil lottile, va pezzo 

& firmi,', d'alabaftro , e parlatelo per iftacciofmiffìmo, talché ne hab- 

s&.itl biate rnfìor di'poluere, come fcgliam dirla, impalpabili J 

• Di. 
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Dì quefla Ì empiete ( ma non, fino al d.mmc)vnvafrd fer- 
ro , odi rame, U-cuìi fondo da piano: cponeteloal fuoco, 
Eri'na leggiere, poi, di grado in grado /-fcmpre più intenta. 
: menome particelle di quel fuoco penetrerai! dentro il vi- 
ta t a tramHcbiarfi con IcIottiliflìmeHelMabaltro, e né fc- 
guirà , comporli d'amendue quelle fuftanze permilchiate * va 
corpo accidentale , che parrà tutto liquore : fi fattameute,the 
meftan.-folo con vua verga, non (eatirete refiftenza maggio- 
re, che fc con ella agitale dell'acqua ; e dando vna (colia al 
vaio , vedrete quella poluere infocata ondeggiar come fan- 
no i corpi liquidi , e ribatterli dall'vn labbro del va fo all'al- 
tro. Eaccrochenori v'entri fofpetto, fé forfè da' granelli di 
quella piluerc Ha trafudato a forza del fuoco qualche vmoc 
fluido che gì* incorpori: e gl'impatti : ( maffimamente veg- 
gendo Iettartene, e lalir alto vn vapor bianco : ) voì,a chiarir- 
li! fetifì bit mefite de) nò , vedatene Copra vua carta quel più ù 
men che vorrete; ella uon 112 prenderà" vmidore: e voi, pre- 
mendo , anzipur (blamente toccando col dito quella polue- 
re raffreddata, la trouerere qual era prima di Ipcrimentar- 
la col fuoco. Adunque può parere corpo continuato, e fluì* 
do , quel che non è altro , che vn aggregatone di granella 
di poluerc , niente più che contigue : e per eonfegueni'a , 
bruenti ciafcimada se la fnaparticolar foperficìe, non tut- 
te inficine vua fola commune : nella ottante che il Voffia ' N 
l'hùbbia percosi ueceflario a conimi re vn corpo flufsibilej 
C^e Ftuitiita s ( dìfle)«irW« effe pttfft , q aamd.u corpulenta dij- iiut^mi, 
STeiam babtnt lupeifìatto : (ùv-tiullut pulu s tjutntumuìi eon- ^«"J^ 
ter alar , & ineaujtutt , *erè liquidati fiu:dus pefli: dici , {ed '"' 
demunt, tti"- fnigulq partititi* amfìajupei fitte in vnum confiti* 
xere : che è tutto all'oppofto di quello che vdiuam dire po- 
c'anzi al Bqylc; non poteifi concepire po/sibile , corpo conti» 
i nato, e fluido. ■■> , 
Dcuepoivi cadefle in penfiero di domandare al Boyà 
le , perche leli eneme particelle dell'icquafclleuate , co- 
me fuole atiuen.'re dell'onici non fi rirraneano tesi (ofpefe, 
ma corrali giù a fpiauaifi, tdlflcrderfi uell* vgualiffma fu» 
perfine eh' è natii ratirentc ^oliata a'eorpi graui , e liquidi, 
fecondo il dimofrratoci da Archimede ì Io per lui »i rif- 
poiidcrò con vua femf licillnia Jferknza > della cnafe il 

T.3V0- 

D.gmzedbyGOOgle 



30 Del Ghiacciò 

De *p*V. r<orf»r« Jlwfttfi vale a tutt'altro proposto: edè, il mi 

m*ritK«f.n oa edergli potato venir firco , di fermate fili piano dVna 

'*** fpecchio giaccace parallelo all'orizzonte t vaa palla d'auorio 

perfèttamente riconta , porta fopratre (òmigliauti palle ap. 

Sredate, accioche feritine ro di puntelli , ò di baie alla (ourapo- 
i. Quelle, premute per fianco, e per linea obliqua alla loro 
perpendicolare , feaipre erto fofpinte , e riaiafsc d'attorno at. 
la fuperiore , che fé le cac ciaua d'attorno , e con ciò era cc« 
Aretta di cadere . e rappìaifarfi con else . E lo ste Iso auuerrcb- 
be dì qualunque gran muccnio lì accumulafse di cosi fatte palle 
dVnnrio , ó di criftallo ben rifondate , e terfé . Così auuerri 
de gli atomi, ò particelle dell'acqua, -tutte palline grani', 
prementefi , eperciononpoffibili a (ottenerti , che non diaii 
gin rouinofamente , e lì (pianino . Chi poi in va luo libro di 
Conclulìoui ha infegnato , Le menome parti dell'acqua _, efser 
cubiche . cioè Udì ( e cosi fogliono gli Atomifti voler figura- 
ti qu=* 1 oro cOrpicciuoli come lor torna meglio, per vn effetto 
a vn modo , per tii altro ad va altro } baurà qualche altro 
fcampo a cui rifuggirli per la rìlpofta . 

Che chefiadicio: Vniuerfalmenteveraèlapropofino,. 
ne del Boyle , che quanto i corpi fono in sé più minuti , tanto 
han più deH'vnitp, e del corrente come il fluido: e v'infegnà 
suf.'StSi. i vederlo da voi m. defimo fenfibilmence, votando in lui piano 
*»« - va Tacco-pieno di mela, vn altro di noci, il terzo d'auellane, 
it quarto di frumento, l'altro direna, l'tfkimodi fior di fari- 
na: quanto l' vn più chs l'altro s'auuìcina al piccolo, tanto 
parti più fomigliante a fluido . 

Dunque, fecondo il fio bora pronato, lì connetta filo* 
' fofare dell'acqua , e d'ogni altri liquore , come d' vna aggre- 
gatioie d* ionumerabili goccioline inuifìbili , e iodiuifibili , 
cùftituelKi ciafcuia vn tQtto dasè, e tutte infieine vn coni- 
mefso .tofligliantiffriio a corpi onciodato: peroche occhio 
mortale non può giu^iere a conolcerui , né fofpettame per 
coirli iettura ■ diuifioni di parti : doue in fatti egli non è al- 
tro, chevnamoltitulinedi corpicciuMi atomi, ammaliati > 
contigui, e contortole difunìti. Cosi fenato de Cara, J^«- 
i . hem B ylt t Gfo*. Mfenfc 8 -retti : tutti hmniini di valore » e 

di fama pa'i al meripo che oe hanm . E ere lo beo che pof- 
(a loro aggiungerti ancora, il Qdileo: perca; cosi par che 
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ilrichiegga H fao fllolofaré , eìl luolctuiere, nel Trattato 

de' galleggianti , j 

Hordouc noi il confemiamo all'acqn.1 , non mi fidi * 
«dere come il polliamo negare all'aria» ci» "e ha cagioni 
afsai più gagliarde . Concioficcofa che, felaQuidira del 
liquido .come vdiam dire ai hcyle, imporra Tenere (gra- 
nellato, quanto è pili liquida , pìu corrente, più fluida l'aria 
die l'acqua , tanta dourà eUere più fouilmentc poluerizzata • 
E i buoni Àtomiili noi niegano; anzi. dell* elsere incompara- 
bilmente più gentili quelle ateme -goccioline dell' aria, il 
pruouano , col cacciarli per entro alle troppo ms^gicri del- 
l'acqua a turarne i luoghi vuoti , che dì uccelli ti è , che fie- 
no tra gocciola e gocciola : pe roche lo sferico non è figura 
che riempia Io fpatio. E quello è il 'oro più ordinario fi- 
Jofofarne : nulla oftante quel che le ne ha in contrario dal- 
la doctiffima penna del Borelli , coli doue fcrifse, L'aria ve *?* " fW 2* 
ramentecfser più lottile dell'acqua; ma le particelle «tome * <■?'*$* 
che compongono l' aria eflèr più grolle di quelle che com- 74 * 
pongono l'acqua : e do prouai fi dal trafudar che fa I* acqua 
da vii vafo dì terra « di legno per pori di unta lottigliela 
ia ( dice egli) che l'aria, ne pur coftrertaui a iorza.puoen- 
rrarui, nèvfcirne. Dì pia-, gli atomi dell'aria effer formati 
a cannellini e bucciuol i pieni di vacuo» ma capeuoli d'entrar* 
ni dentro gliatomi dell'acqua , e venirne Schizzati fuori io, 
tali contingenze » e per cagionar tali effetti , che quando 
lì monteremo a fuo luogo , faranno vox marauiglia a ve* 
derc. 

Hor fe io ^manderò ancor dell'aria , E chi n'empiei 
luoghi vuoti a che pur fi cowiengono eflèr Ira atomo e ato- 
mo di qualunque figura -fé li fingano lauorati ? ben lo io, 
che non mi risponde ranno, rramjfchiaruifì i* Etere , che in 
ragione di fluido è il primo fiore della fottìgl iczza : pero- 
che douendo ancor qncfto, fecondo il iopradetto principio « 
inquanto* liquido, eflere (granellato, la cofa non haureb- 
be riparo al rfouerfi procedere in infinito , « fino a troiate 
in natura vn corpo liquido, e non con- polio di particelle 
figurate, e feommefle. Perciò ricorreranno , ccm' è lorcon. 
fueto , al Vacuo, lenza i ani {patititi vani, l'Aitrijfls 1:00 
può far Milla, ^osìqucftajirìma «fintene *i rinane rarrua- 
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Data , dall' «Aere va prcfoppofto , che fi vuol conceduto fettta 
pronato: col priuilegio, ecoIl'cleiKÌone de'primi principi, 
the non fi pruouano , peroche fon per sé noci ;efra eflì vo- 
gHn contado, Ohe il niundo fi compone per metà di r»cua , 
e di freno. : . .• 

Poniam dunque a maniera d'fpotelì» che le goccioline -. 
dell'acqua , fieno vii corpo veramente continuato , (eu'.a niu- 
na dniifionehqrfud' atomi , ò di meuojic particelle: qual 
grande, ò piccolo impedimento, e ritegjao ne feguirà all'ac- 
qua, perei)! ella diuenga meno /e tolta , men fluida, men cor* 
reme, di quel che fia fingendola {minuzzata? Al peifo-ag- 
gioche ilBÓylerapprefeuta.ehjftiene, difiiofofoe di Mac- 
fìro, par che fi conneniuc ( prima di propor come vera la, 
fna particolare , conutucere di fallita fa temenza commune : 
e le pmouc di ciò, non fidouean prendere altronde) che 
dal ripugnarli uè' liquidi, la fluidità conja cominuation del- 
le parti : il che dimostrato , fi haurebbe per iieceflario confe- 
gnente, il douere effer V acqua compoOa di granella difcicJ- 
ft , e (blamente contigue . Ma di quella . uè in lui, «è jn chi 
fì'è fatto fuo discepolo , e feguace , ni' è fio hora auuenuto di 
leggere argomento bafteuoleaprouarlo . , . 

' Potrebbe dirfi per auuentara ■ che doue l'acqua (offij 
vii corpo continuato .verrebbe di nccefiftà a fluirgliene vna 
renaciré.vnafpeflezza, vita -teguensa , che dì. non poco !cj 
f cernerebbe quél fuo naturale douer essere, tom'ella è, fciol-j 
ta , fluTlbile , e corrente , RUpondo in prima , che io uè fio 
curiofamente afpertando qualche bella ragione in pruoua^ 
Se già non haueffi a fare con alcun nuouo Pitagora ( : e-ve ne 
ha tanti hoggidi ! ) che per «31011 de' fuoi. detji voglia cbq 
batti l'efsèr/uoi deci . • , 

Il Galileo i diffutando fopra'l difecnderegìu pciTac- 
qua vna fa Ida , ò piatirà d* alcun fohr'o vnpocohnpiupefan» 
r& dell'acqua, niecaa quella -, TtnaeitÀ che babbisn. fé parti 
fn di loro , ptr le qutit cotttta/ìtno , t rtfifiaao alta dmjtone . 
Né poterglifiper cìoop^orre, che, Adunque» le l'acqua non ■ 
ha repngnanza all' efserdinifa» nouv* abbifogrerà lorzaper 
muouere »na naue'ìn lo l'acqua d' vn .lago.' Bifcgncrauui a 
Miceegli * per miiouerla con velocità : chea meutona altret- 
tanto che dire, Ptr mitOKtfrAt « cqnciofiecof» the ria c^alun- 
~ ■' que 
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•pie moto lì dia * mai non lìa feparabite ogni velocità , in com2 
paratkme del moto , che potendo eflere in qualfiuoglia date 
mìfuradi tempo. fcmpre la meti più lento, quanto, non è len- 
to, ranco vorrà dirti veloce : dal che farà tieceflarioafcguire , 
che vitata! oaue mai non fi muoua lenza richiedevi' fona. 
Quanto poi fic a qualunque fia la forza che v'abbifogna, 
egli tutta la ripouc neH'aprìnxuto delle menome particelle 
dell'acqua, come lì fi Cacciando vn baftone dentro vn muc- 
chio dì rena: nel qua! atto non lì dimezzano i granelli di 
qnclfa rena , ola fi disluogano folamentc . I corpi continua* 
ti diuidonfi : i,fcparati Hifgregardì . 

Ma io , fenza vdirmì prouare da quegli, che fuppongono l 
euefla vifeofità, efrwflezzadouerefler nell'acqua , <toue ella 
forte vn corpo vnito per contiuuatione dì parti ; mi rendo a 
concederla sì volootierì , che dall'edemi in fatti , e dal prò- 
uarfi, etiandioper Gonteflione Agli auuerfari, voa ca! qua- 
lunque vifeofìtà nel puro elemento dell'acqua, prendo a di- 
noftraie » ch'ella non è vn comporlo di particelle foiamen • 
te aggregate , ma veramente continuate . 
v Se nò ; mi moftri chi vede più fonile di me , che debba io 
riJpondere. a quefta veriffimaofleruarionc del Galileo . Lo v t ¥*iit& 
flejio ( dice egli) parimente fi vede nett t ae^uM.'Perthe,ft tuffere- p«j . j*. 
no in e^tt^ttaUbe corfè ti che fi bagni intteramtMte , nel tirarlo 
fot fnot putì piano , vedremo t acqua ftgmtarto, e f allenar fi oota- 
btlmente (opre U/uperfiae t atunticbe da Quello fi jepan . Dp- 
ue io ricorrerti ad voa attrattione magnetica , ne farei giulla- 
mente derifo, con li giunta di quel rimprouero eh' è con- 
tuero di fard a'Peripatctici , che lì rifuggono alle virtù oc- 
culte, perche non ne veggono le maoifefte: e pured'vna fcv 
mieliante attrattione maenetìca dell'aria con vna piaftragia- 
«ente fopta vn liquido, haureì qualche efempio itrquefto 
medefìmo ingegnofo Trattato de* Galleggianti , Ma prenv 
- diamo altra materia . 

A che fi tiene «na gncciolad'acqua piouuta dal cielo, tue* 
ta pendente alilo giù dall'orlo cfvua fronda , òd'albero , & 
d'erba, cuti cedente ? E vi fi tiene per modo , che altroché 1 
per (orza votale non fi rende a Ipiccailcne , emofla lieue- 
mente alt'in giù la fronda, la gocciola qualche poco s'alimi" 
ga , ma torna fiibito a ritirarti tutta in se, e prendere quel pV 
C ■ ■ «**■■■• 

Digmzedt^GOOgle 



$ 4 ÌM Ghiaccio 

die può dello sierico. Hor.ie l'acqua non è altro che vi» 
|akcca^aitioltÌ£udine,dtgEaneIli, daTclM de'quali non JiS 
legamcwp., °è voiaoe «tagli altri , fenondi puraapprof- 
£uiatioao , o comipiiti , onde fanno il tenerti infame per 
piada , che il tnoaxucoi detta granita- «b'è «dia gocciata 
prudente» ùa «in» da^canusBUpeecmadi'qucUe vkimc 
granella, chspectauOt&fbJanigoBa maria, catto il pefo del- 
la gocciola, chele noaiitìcwncraftata, e ritenuta da «Se » 
cadrebbe ? Di quella foctitilEma pcAasxtt ddi'alabaftto, eoo 
infocata dal Eoyle prcujte fe«MÌ>g»i* maniera l' apparenza , 
t le proprietà dc'eorpi fluidi per natara, ftagiaaio che m 
prauaw gocciole iu lc.f*oadMc.gii arbori; domando, /e ne 
vedremo pandere alcun* dalia puaca, oda glioi&dclleme* 
defirne froqdi » uà ^carfcuBfcuoaatorea; evirate giù, xU 
luDgarfi, e rilavare, mirarli in stftctte., eriuntrfì? lonoa 
mito a credere, che fia per tremarli chi md prometta. Hoc 
perche in quella potane dell'alabauro «ondetto adefler <a- 
niigliaiitiffimo a corpo 6afi*bilc, aoaauiursiciache vergia- 
mo auiiem'rt nell'acqua? (e non ( parta «io ) perche quelle 
dfll'alabaHM ibnparticcUodiJ'Bnkc.cogiiipTaiiQè va tutto 
da sé , uè IVi» ha che *at nuHa coll'aHr»? Se duajuetutte 
le particelle dell'acqua inno firatlaieace rcammeoe ,« di f gàia- 
te tanto , che ( come vedremo .quiappreffo.}>lì vuole che fac- 
ciano va perpetuo bollicare ,eiciuouerfi eia/cuna a Ino ealeo- 
. to : onde ia effe tanta, vuione ,aauta tenaci* ì.e forza per non 
diuidcrfi.quellc.chcgià foHdniife» per modo che ciafeuna 
ha la fua propria ùiperficìe da cui è terminata; ciafeuna fa 
«a tutto da sé , e tutte infame noqfoBO altroché approfBmSr 
te e non continuate . 

Se quella iioofi tuo! chiamare Pifffìti, habbiafì qualun- 
que altro nome , ibi che-oc ritenga la proprietà , e l'effetto : e 
allora , qual fona rimarri all'argomento , del Non poter ef- 
ferc l'acqua vn corpo ? continuato, perche farebbe vifchìofo» ' 
c tento al correre, e diramarti? Sarebbonlo per auuentum 
cento milioni di quelle gocciole colte dalle fogli de gli al- 
beri , (e fi adunatìcro io va rufceilo ? Non correrebbe egli 
quanto fé nou fefie mai flato gocciole , ma vna fonte viu» 
che fcarurifle da vn (affo ? E fé quando è gocciole, ourftc 
hanno tenacità' per tenerli , perdcianla per correre quando 
elle diucngaaovn micelio? Il 
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ìl Ctiff§nh , «ccellentiflimo ingegno , In qneT ftm veramenS 
te filolofico, non^himeiieo » «emeeancì. afcri , Trattato»» 
natuT*Jubjiantnt energetici) giunto atti materia DB mah** tu* 
turali, ch'è il rremefimo quarta, e-vWmo capo dell'opera « 
foftiene, e difende cont» alla dottrina del Carte» 1 la conti-» 
nuationc delle particelle rie'fluìdi. lodelle (tre ragioni rac- 
corderò qui 161 «jncltaidcl non poterti hauer Orrendi fa quel* 
k menoma parti < il Carte* te Vuole di grandezza Urte fatta ,' 
ìl Gliflonio di pwcolezM ìnfittu ,-quegH', male , qiirfli totfe* 
non bene) leqHalMano ontuttodasè ,'n* ('viro bafhe far 1 
■ulta coll'altrs : che è qtìtl ch'io Picena pWanai . ffeliendtr 
dunque l'acqua CtMtVfa e miént diparti , ^> nefceflario* fc^ 
gairne, ch'elle Ben fieWMmtWb ttwtrigte. Cfte poi fi* - 
vero che l'acqua babbù otkefentta 1 fpet : taofegtaente eoifti*? 
nuationc, il moftra col fare chedavn fottil cannello aperto 1 
da ameiiffue i capi , goccioli t «e dada a ftHlfc a ftilla quella 
poca d'acqua che vìctfpe dentro i. VAlefi, che Gutuptmò p ■ 
tio*gatur , & penami* fkèthcim#{*4 re&f*à dtbfem He*ì,a*' i S f* 
bétrtntmm tigre immuriti ftdbàcdttotum * granitile n8* , 
gatto ibntmfttur ,&t*drt . E r pschi'«!r{ì apprettò: Hit adite, 
itfbifilHUttx acquM>& ter» ttntpefittr ,petic*Um utrem mot- 
ftenttmitiHscmUnmMmtut<Ìe*u$>mÌ4tc tarare. Poi dell 'ar* 
gcQtOUMO,£/> corsa* (dice) $M&*m,feliin eruttai farti tulat 
émfùm , €eb**€*tujitper*nt* p*wdnt* jpbèras loltttat Aitilo- ' 
btUotreftrt , qui in ittlim pofìtifottindo dttitmmt , 

Qncito argomento-delia vifeofità delle gócciole, non de" 
parerai dì cosi ninn valore, chenon degniate rifpOudefglL - 
-àgli ha condotto il Barrii* a dir rutto di'fui iooentioiK, che 
gli Atomi dell'acqua , (ono( direni cosi) lanuti , io quanto 
hanno viw| certa laaugine dtpe!uz2i, che da ogni parte li 
•eftono: e qoefti jpflì • landiaenire ogni atomo vnamachf-' 
Betta.cheopeta erotti H'incredibilernarsHiglia .Egli, in quel 
Aio dottiffimo libro., De motibus natwaiitnt aptaHMepta- 
étntthm, oc difeorre in più luoghi af diftefo : qui vuole vdlN 
lene almeno queftalìngolar partitella . Centipi dtbttitttertu , ' 
&l*dt*''duaquéltèet*f**pMrticnU, Sol tU ,&dnra,mui fi* 
pira fitOtttedr*. vii Mttnut fìeetUt ftgwm . ff*r ih^*w,é*- ' 
Mnfecè tmbmdthtt.*un%ì$m* Unugihe] qtn($t& i,«N Hfiltrè 
pjjitdi mtdmm ìtatbm* i jeé <^*rt* s - *tfr*tU#+Bt*cbttu** 
Ci ftnt 
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$<? Del Ghiaccio 

fptt bttmt , confort* , &■ txigtu robont , w n'mirtm 'M'niman^ 
& injmfihUet» vim habemn t nei pejfint irnfeitamniun, Jenjiùilc 

a0trrt jiuxm mitri.* urmétm p*n<u#i aqu* . 

t hiama Sol: dc,t ùurt k par; ì celle dell'acqua: il che par- 
ti da non credergli, sì come troppo ite ano a fenice -, che va 
corpo liquido e nictlc lì componga di parti foiide e du te . Ma 
conuien ricordarli, ch'egli parla da Atomifta ; egli Atomi, 
fecondo aniendiie le fcuole, di Democrito , e d'Epicuro , tutti 
fono dVna medcftiua conditione, quanto all'hauere folidjià , 
C durezza: peroche eflendw i primi, cgliviiineriali principi 
di tutti i corpi, quegli che compongono l'acqua,,, debbono , 
quanto a sé , efler dilpofti a trasfigurarti inporfido, io acciaio, 
ìq diamante.. Non (o io già, («ondo quetìafilofofia , onde 
pofla efler venuta , e come appiccicatali a que'dell 'acqua vn» 
tal dilicata lanugine , che habbia ingegno e forra di rocchi* 
na, sì chedou'é bifogno, i velli dell'irla particella s'imrec* 
cinocon quegli dell'alerà : e doucnùjfi diiciolga«o; elepafe 
ticelle, per etti , bora fieno concatenate ( come nel ghiaccio ) 
hora dìfgiuute - Oltre di ciò, la tonti ài quefte machinette 
de' eflerc Henom* , e 1*jenfibUe : pur efsendo ientìbUe ( come 
egli ftelso confefsa ) il rcfiltere che U gocciola pendente fi 
allumano, nell'atto dello /picca ria; e /imìlmenre lenfibila 
il riflrariì della medefima io sé Irena , quando vico rilcuata ; 
e tutta rio a forzaci machinaa lui naturalmente infenfibile» 
a me non intelligibile nell'operaie: parendomi che contri i 
pcluzzi di quefta lanugine poffa giuftànicnte opporli quclche 
«gli giuftameute ha oppofto al Cartel. 

QueftoceJebrs ingegno ( dico il Cartes ) e doue ferine da 
Matematico , meritegolf di.gran^ode,ria voluto far credere » 
l'acqua efler tutta ^tnguiUetie , al cui diuerfo allungarli , ftrì. 
gneifi, intrecciarli » difcioglierfi , iiitirjzaaue^afluiuarG ,c chf 
io io? adatta, cornea cagione, il muouerfì, il correre, l'agi- 
tarli , il bollire , l'aggelarli del l'acqua . Rifiutalo il Barelli , « 
con ragione: perochequefto farebbe ya operare Ha anguiU 
lette, non {blamente viue , mamouentifi con intendimento : 
E in ciò dice vero: lo! che non poflidirlì,cbeipeii della (iu 
lanugine,, pure oporìn quelloflciiQ, e a quello Hetio modo, 
the le anguilfettedei Cartes, , 
QudtenuweUosttwejOparflkafogijwcI» notte» e Albico 

meta 
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Trattato Primo; 37 

•Befle in carta , epubtkate al mondo, ma fìurflodì paiccchi - 
toni, emagiiteriodi gnu /apercia htiomininondi qualun- 
que taglia , ma tolti fior d'ingegno ; mentre io qui le ràccoo- 
*ro, mi-fan [uouucnire delle canzoni In che mettono l'infeli- 
ce Vulgut "Phlo/of In rum , come hanno in via dr chiamarci 
Peripatetici {ricordandone quella lorMaterìac Formajque* , 

lor quattro Elementiquclle lor prime e feconde qua) iti ■ at~ 
cine , e paffipe ; e quel continuo produrfi t e djftruggerfi rie' 
comporti : e quella tanta aerila Fuga del Vacuo in natura , e 
-quella tanto motteggiata Antipàriftafi, e ancor piùd'eflà la 
-Simpatia, e l'Antipatia,* e per nop amfarpiu a lungo, Ogni 
-cofa : peroche ogni lor cofa eflère Ipotcfì Metafisiche , Voca- 
boli few a faggetto , Dubbi lenza rUpofta.Filotofia tutta per 
cohtendsrc, nulla per intendere . Molto altrimenti lalcro : 
. di&ftematnentearbitrario, di prefuppofti niente chimerici « 
■-dì dottrina chiarifl5ma a comprenderli, faciliffima ad infc- 
• gnaMS* era difenderti: e chi noi crede il vegga in iquefto po- 
■colìno che tati (e tfó accennato, egli vaglia per faggio del 
timaneme . Io tanto noi profcgutrcmo ad efarnmare la fe- 
-Wttda DroprietldcHe particene dell'acqua, fe*ando.gl'iiifcr 
'gnamentidèldottiffinioBoyle. ■ > ' 

' '. Sete particelle /granellate, 

prefuppofto che compongano l'acifun'y 

habbiano ijn perpetuo agitarfi t e bollicare l 

\ '.".:•.. . vi 

QVefta è 1 l 'inceffantc fetìmmuotterfì ch'elle fanno : e ciò 
per.uute inficine, -ò per. alcuna -dì .quelle quattro ca« 
ffKf'i., dette quali fia litero a dafaino l'appigliatili a quella 
- ch'egli vorrà ebefia la migliore . I .:,-*■' 

la prima è, l'hauer tutte evia (con» delle atome particel- B»yt*dt 
, h dell'acqua rna Qualità lanata , né mai poflibile a perderli ; ^"' J^' 
■ il cui tflfetroi t tenerle iri difpofìtiouo , ò io atto d*wi»ner-*Jp» .' 
. peniaa^tatione . Cosi dicendo f non ricorda. I^mocrùo ima „ 
, chicaullaipcno «'principi di quella (quii » >.'auu«Ve ao- " l " 
C a cor 
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i«wi«^opn^roeU Marita* «kfttfi Aa prrfe 4>.*npM^ 
•ala proprietà, ctf£*Oirilflk-m-tfWmti4fc4W ABpq». fi 

aarr<*r, fc«JJuJfc}^McTxaa36>*tH>ictìK'imi noti -Wcìbji. 

ia meitófioaa-toftftrficai» j)»è., «he le paewacWc dsJJ'Jwqsa^*- 
tKcmoabtcdrisfclo waa >vtokma MìgjRflju»cdi moto.'fia- 
>g»n«o iaofle dilatóurf-:, ;r^^sr6 ^iM»b*l«ai6>chfiftJÌ 
bcrital'vaii prrpetuairiiottifa(te«k)- dm»» «W* «mM** 
discaro, d^di«tii)A,«cMr^E^xitoia^«r(i«oiim«r> 
«colo <td ni»».» li i&teWk idi ftatioaHM jpumke fergli 
'Atomi :pk»kffllr già » inna- ypc* 1 ^ 1 *"' ^- * f *'^ i P^i mtfa 
ifainnartì, <msi i»ft^ccoa W* iD n o**<)iBpo ^ Né * MB«a- 
Ìp<wie dt-roitìì .. V aitano -AaiqucAlIa. MHimiai-jeaaM^Mcìo», 
Aiolà» «oda ,, mrfta priufi^aibqBnula t 9«jlM(ft fili pOMMmm. 
■te f!»o.Rikmt ^atotirajonrpet q«itt>ifta% ;<W£**ifi » 
.toflmo. aAin»Gi,<&c?be4ta iichi.il «lótfciitc «oi» {tilt du 
fintante,. : • ..■■-■ - • ■■■ * 

To*to.TÌbtfAap»ii^ tfcj a«W MJt « uti^ ifi ^a|W * |w » 
unga da viia Wafer/a intromcftwiot ,tt«sdo (fa pflfib*#jn» 
addietro : (piritola, e una mai quieta, sì come Tempre in ma* 
cochUentro^]a«rcqiit«-eBaa(lell*vi)ìuer(B:ecoii ciò fpar- 
& , e d.iflii& à pet' tutto i. c'iotUÈfiiRÌa tanto > che penetra pe« 
entro ad'opiissc^a ,*idMii»mia«^BatHBì>e«taendocia 
th'è di-KObilt»t&, cwwimeftio-cf» ilIuo£p t^i coche 
niuóue,, difende fanatiirà-dàl vacaoi Equèflae vn «'tan- 
ti, etuttiarbitrarjpcrfufpyfti della filosofìa delCaiKs :.nott 
fcgujtato datBoylt g*an,(ottem»bre del Vacuo.; ma non per 
canto hauuto/empre da- lui in. veneratìone , perche fatto in- 
ternai: d'ito iVudua ft*ÉWa > r e«ip«Éi.'B«tà'«ofltta ArÀiK> 
'fc/equclfuoTaleiagutiitò/'ia^M pWj^Ìwhmu ■ \..J 

#Mfùi en«rjcnc« * che al ìqpmm » fotfaxuì ripmuando ■■!*. 

^rpetrtaagfratjorie , -éinaeo 'AjHeiwngeacipartàccUe dc'li. 

«h* j.^'* * fwoHde I?bp(UwBt as4-Ca«K «2*>tttiaand(<*«ieé ) 

jKJ^ -&c intatte te^ititfrtfe'de'ftiidi^^^ipa»»*, àbènfonro 

.Mm,£, t *K&* Woei*rc.*toi'rtfcncIoqueft»aioM>. 4i<graottA patieji. 

' ! ^e^-fc*to«ti*iii^»«U^'nioHViwo.fdi i^MwiMflt,, 

^ . badi 
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batB a fermare- ancc*a.iaaH»jéfliefl$ej (patio di rrropp .esa- 
lto (Boto morello abcfttiufeco «Ila. particela del Snidò, tri; 
ch'elfo finaiawKC fi qnetjiie . Pur *cdpn.o, gbcj'a^qua ia, 
v#i saailada,, agitata, e l»irwK»lsa,iral»(ci»nda «ti fomnlu 
alpncoapoco & twin ali» fuananffiaj W1M : tpftpcrche, 
le ine particelle premono all'in gin . Erge motti tfti. »Hf<s 
mU'f»'stfnu4ji>cm». uw*wnw<j» « ta tu a »—»» vtwim 
TMitmmjlMdimimmiudMM-i nmjmtòlitr<iiniyf*m!*gr4mì'. 
«*»«, anatra» ititanfiiàWfiMMlft ftrtmr-^H- 5in*w«*e» 
f>MawaMnaeM<a«(ief.MrJv.<l > «rteanaoe, tal*! jfevaxa- 

iw^.aft»e™,»»ai«fe<»w«<M«^aJ'^*.»Mi»f»f.'K'. 
f,ia<l>«UBlu di quait- vitto* patte» dtUa. quale- »'.gnmcl» 
te neanche 4iir, : ;.nw.dfliaaR(lo,lnijnictlli! dal, Ma 
ilmutolur pjwralo noii-ra il vi*))», ft n» qoaml» elle 
fon trainiate perlraec-nìiliiiw -, «eWMnafel poeeifimumcre 
prr linea retta all'ioga», «Vdmfelft hMR <Ja|l« natura la 
gomiti , «laitona t mtaneUCHns^iiMMMa&^iatiim 
Bwraiu a a gio MwntabelUiiiIriia.CTwe-lif dtttoppe'-apji, 
t»Ma«(»»»mnfi t paoaan cantra ini. <*' alfe * pii tkbolo 
al.p«efni»o«»r« •, di qnejche fl» quella naturai, rcfiffcnaaal 
p«eoreA«m»l!*,;li«»»)c : Ugraw4, «lesfonoal cXfata* 
«krcneetruce atte tnodcTtm» particelle . 

RnalioeUBc, pno eftec-cagione del jnuoqerfi le particelle 
tkll'aaqiia.l'imprcISonc fatta in elle dalle particelle dell'aria » 
eae prenipponc peepewafnewe in. moto * ni poterne elica. 
tanto poca l'agitatione » che non baili a-BuKreio njoaocctcj 
menomi corpiceiuoli. 

Quella quattro fon la cagioni eontucre ad' ajcgarfi. Hot 
qui crje ne fiala vera, Hutto Ili nel dar quakl» rliinoftta- 
tionedel vifibilcdel cootìnao agitarli che fanno le particeli* / 

delracqaa. Ed ecconeaoaar pio dfwta ; e buone tanna, che 
lì peneri non paco, a aài-licaro caia!, di loro fìa la migliore, 
la prima Sa ,. che Dffieilt rflaaeeair ( dice il Boylc ) ejr ijt latiti f*9, 
«aa-a«(parti«la!)«'e»eBir«,f<Mii»(4, wp«ri*«ar»i4i»co», „,' 
/kratt, crani reh&o». Qttafa eflerc voa deUeiprìncipali dif- 
fórenzetra ilGbiafcci^erAcoaajchcqueUOj^pervnaiHio- 
da teffitura degli atomi , ò per mancamento di calore batto, 
.ojelc a continuare il tot uiotcrefiue «Uà ma» che il tocca j 
C « *>"» 

DiB.izMbjGoogle 



4» Del Ghiaccio 

doue l'acqui* perciò ch'è tempre iu moro, s'arrende, e cede* 
Eli ragion del cedere è quella , il nonhauerfì ad imprime. 
R il moro io quelle particelle , che tempre fi miiouoiw , nìg - 
italamente voltarlo doue il rocco della miao rf dirizza. A 
i non lo quanto bene Ituiwta' ragiciic fodisfaremo qui ■ 



l'altra» erutta fcnffbile alla velata dell'occhio. Vonott 
acqua vite fiuilfima in vii bicchiere : fprnzzolatene laiuper-' 
tfcieconolioditremcnrina, il quale p:r la tua maggior leg. ■ 
gerenza « galleggerà fopra. Hor qui voi vedrete le goccio- 
line di quell'olio, correre coms pazze per fatare* 'a lupetti- 
eie di quell'acqua : e ciò per qui) altra cagione, direcgli \ -i.hr 
rfcli'cwrc agitate dall'agitamento delle particelle •telfacqua» 
che fcommuouono , e fi rapifco.irt dietro quelle dell'olio? 

Ma priraicramrote.douefi parla delle particelle dell'ac* 
qua dementale , perche non mi lì inoltrano le goccioline 
dell'olio di trementina fpnizzate (opra, dia • menar quella; 
danza che fanno (opra vn' altro liquore ? P.-r qual buona 
Dialettica ( le per Dialettica » cioè per dimorfo or&natev 
procedettero gli SpérirnefKali : > fi propongono te proprietà 
dVn genere ,a prouar quelle dVn altro? dì ducendo per con». 
legueota d'argomento a pari , il muouerfi dell'acqua elerhen»: 
tale, dal muouerfi 'dell'acqua vite; che attefo l'ardore degli' 
fpìrìti'ond* è compofta, piti veramente è da dirli filooo che 
acqua? Maggiori fono gli (commouimenti cheta la Fermen- 
tai ione della Cernogia , edot Mollo, lenandofi in capo le fi»* 
ce, tratte , efofpiitte fu t rio dall' vlciqv> fondo, egorgogliau*s 
do > e ve riandò : né ntunoede'cantiche ne Ter iuami tuttodì y 
chenon rechi lacagioae'ditalcflctto'al rigonfiaménto',' e al 
tumulto che tra sé fauno gli Ipirtti fornitali dei grano , dèli » 
vena * dell'Orio , ddl'vna . 

Poi; perche più cotto fttfiwrikrrche jàtùmt dell'alio -Il 
trementina , quel rifentirfì,c tramandi ebe >a fcipra l'acqtìar- 
zénté ?. Non ho io pia volte veduto gittaré »n grana dì folla 
iopra ra 'crocinolo pien dlfalnien tufo al fuoco; eijtoc-' 
-, candolo , darfl quel grano a correre. come v.i farfrraiato 
per fu la fuperfìae diquel nitro? è certo eh* non pereftrrv 
reca agitàtÌone« ma per pafeere , « cni(um»re,il «rato ■ti* 
quel faloicro: on^ parificato ctequetfeoft* (gii più non fi 
- tnuoui 
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muaicil folfo chcvifi gkta. t anello a me par più vero di 
quel Che ne dicono i Chimici; quel ib|fo andar così agitandoli, 
e correndo, pen he va cercando , per tirarlo a se, il tolto eh* 
è nel falnicro : fecondo la-proprietà de* limili , cli'c hauer for- 
za di mcrtrui ì'm per l'altro. Che le vogliali) tenerci pax Gret- 
tamente alia maKria dell'acqua vita, e dell'olio di uementi-, 
rw, e far vedere non folamvuce vnpucolnioto , ma vna gran- 
de Efrcrutfceuza ( come ì moderiti la chiamane) cagionata,' 
«curie tutte l'altre , dagli (piriti ialini , e Sulfurei di que'due 
liquori, vdianlo in pnebe parole dal lilingio, con ipendiarore 
del M.bio, edel VVMis. spirati ><» Cdice egli) fbuts^'f"* 
jlr.Sm miUfm r, métti Efftrmjttiti * ftgua predtt . Sm *f*i*"5| » 
fpititw buitpinm VitUtithiMbitt ààiftunm , porticuh Uq*<* 
tu tiri ex liuti » >r bmt , niTum btimttuè olfignttum , tffrg* ~ 
£ìh-u 9i4trimus . Daklie li vede' quii fona da prouar nulla 4 
prò; -ofito del Hf» gno rimanga . alla fperienza dèi Bayle ; non 
arriich atofi né pur egli a darla per concludente. 

Quell'altra, come pm ingegnola, i'ha per più degna di' 
fame calo. Immergere la punta, © quanto più ne volete, d* 
«uditonell'aCcjat, e menatelo per qualunque -rerfo v'aggrada: 
l'acqua nomigli farà contrailo difcufibiJeieipcdimencpijC ciò 
àon pir altra cagione, che del contìnuo agitarij ci? van faceti- ,. 
dole particelle della medefima acqua; Cesi non auuerrebbe,; """* '} 
le elle liciterò ferine : perochs ( come l'vdiuam dire poc'an-' ..-» 

lì) troppo pìu agruolrielce il torcere la via a vn che fi muo* - 
uè «che il muoucrlo, peccosì dire, di pianta . Adunque, di- 
ce egli . tf>*r fuafte fuiioTumcorporrnm mvilititì , bue tftcef. 
fi$ws'*4 ut?»», iridi t0*fap*tt$:. V*rht$l4 t*tmta copipo-- 
utues, iim fi*i mitit*, i*tch*remtej , <&, tHutffmottè tnofa K 
fijjicite effe Kffiiit ex ifsloctM easdefeUere ; quAf »/>/<•, *tp»t* in 
mtoi* tem tmfl,Mé t trMtftìMur* ria ptm>t,t im fotu* td^ 
ftntlPit * tpfu fubmciàt t}ua*tKt*s rettptur* . Et hmc ettan'fft % 
q*èd miHMt4 b*i corpo?» si metum mmff*. » fine liquor s quem- 
temponuut , fati m quanta ftnem moutamtur . Così egli , 
Ctiaodip de'corpi fo l'idi per natura , e fluidi per accidente . 

Hw io, acuì non fuggono facilmente dalla memoria' 

gt*mfcgnamcnti di quello chiariffimo Aui-jOrc, mi ricordo,, 

ch'egli rnftgaauapcicora/cbela fotriliffima poluere dell'ala*. 

taftrocra coudatu dal fuoco a pater così tutta-. »» corpo li-. 

"" "" ' " ' gui- 
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«flllito, the ti ffcgwtì dtam» coovno fletto ^-nttnitiflolo 
ikvià<giaìaacfic?am4i vagita^ no» «rfi.ptouc.ti retùìeoza' 
piti' dir fe-qarfl» ttìstìa. Spaimi» Atfeia-duìtio naturate. 
Ciòpirftpp^:i<^d»i«8«Ktt»^pf<Mi»»..C^tfwàrmì par-* 
fa <;ori'a*rore«Wó. tv g«wUa.«fc(^IM,(Qt«UlIiii]a poi-* 
ueWrftJralatìaitrtì, éi*«xux*ii^a^HWl;>/dlc non fi trluo-' 
uòìjo-kfe^fc, «■fWogflìjfUcrowBr», .«^gl}, atomi che fo-" 
aio ìc pàitT« Ue'dcrl I 'aotj«** e io qucHt^^mVa, floluerc à <*ì- 
*felAita cePftiooo formgjianfe ad «i. lìqiwda,, «w contrada* 
alia trwtió pìft dwfr in vmti' fnfly >«a «q» liqjyilò^ per"' 
tìiaJanqiid' atetraWa* &&c«i»<qdlQ (bjci?o.i Adtyitjijo, .il ooq; 
x *ttntlr^dtocòW*e<Kagicape<cuIh Jrtp ■vn^qu^do^iroa jpru'oua % ' 

é^'tìè l òi^^pà^m» k m\ é m ^ ^ì ^ ^r n^n t Bariti*: 

«ti»; '■-■<•■ .1 .... , ... ... . , f \;^ ' ' : 

' Io riferì poi'aaaiMtoppi «tonfi, «jdjiiqofl^, ch^qdeU' 
UfparDh^ehne^ftirt-Aweia-, QfJM<J<i *£r Wfjw*.», «X^j ''*-! 
e» mi ( pwticuìQi) tftpedttnqit&.ifilf:,.»? potei* mòtutatt 
ttnfbtia*, «M»(*rtA*«r* ; oaweneoan&vo inaiMtoftopafalo- 
gifmo: ccheii«rnv»(»y»r»elAc^pirQHVcI'inccQ<l"mcnco def, 
Boylt l*ieolìbi'e wfl >w a aH,)cht; la aàtaa., jfàtt^, ai rfito che fi 
ir1enafleferrìkeu**'r»tttìaatr^^ 
M raatefltnxqutrta'pf 6p o ft»a»B ddììfWtìffirpo JUre/fi ', e .lèttoni 1 
effi quattro io m'era- appa«cechi«e. # ferine re (opra quefi*j arV 
gqiilcntó, a^ui,- fltiK» it.prifpo xfiJqlofatoc #, vo'oiicicrj ri-' 
metto' di! vuole vedere quel'jtafeat'iiwHio incoiare ogni ; forza; 
poffitaìic «fluoriti- di qncft»*»».^ oon «fleatefi % Veruni 
pruoua, nètfìragkWr.Wàdi'feolDi. 
' Chcfe-pgr awiuKml wftfle ajoporu» dal .pQjflc TM taV 
ft'ffpeTiema-iit-ctMifesttamne'.ddlV'laii Ilic^ia. •pprpecua- < 
mtnteintnòto'; citte, «ftcìfgittiriì d'dvpiswco # (ale id 
vn Mtdiìcr (Taeqii^ ella tutta; s'inalza : rocVci ffel l'andar 
dicfinaoal comiduo- foflopi* «|ucU« lue noeoppvr particela 
le, etoccanriJ(à1o,-<1cetmomoucwc§li-at<}ini, e vnirlìfì , e 
porarli'fcto itfogw j y a i m Voi ripagarlo de(Ia .fuaftelTamcM 
oeta. acqua per acqua, efalcpcrfalc : fotameuw mutando, 
j*tr matto dello* fttflb BomMi, H -bJtchi#ro-*9 va cannello dt 
«tra » lungo-, dottile . Deano. d<]»eft»picn d'acqua» lafcia» 
tccadffrpiananrtntedc'graiii'inreridi faie., e vi giaciti) uet 
fóndo fin che fica J*juetac a- Alte» fitte il faggi» delle par~; 

ti 

. ' Digitizod byVjOOQlC 



„ frittilo fitìnt>; 41 

tte-ill «tegoli 'fiicbbé 1 , ft$i.»rauìiifdJaMciv*a w» pciv. 
JWW aiWat fpttofc|i«y e-'bclHtaae ; . Àftooqwie j«f tj^Ue 
Jcll^aa]Ua'fipO'laftor<ete^k^cAlvafc^^^ 
■■ jÉjìfcJgno (li troppo fiù stìfairfiaicntft s&c no» t^wik» iiiejft 

Hot che bàuremHoia tifpoqdrre, éoueèfitBiDkm» 
»oagnccidIa,poniamochefia'diviiiH)Ao, giuataJcHvp bk- 
; t hìct^d* acqua , tpaidiAfi pertHttt»e(tt<cu^Bc4a in |*£qK$£ 
\h gòct tola non e (trittìlatft e rfìuif* ndle (oc ritira* , jpaf^eRH* 
.e.fe^uefte nunfidfflWwi'peiitttttirbictbtfnp,. non. ÌJB4 
■#ew che rac<^ta<CDCiMft*i-t*loiita>f:ciiftta, I '»i»t ( fur /«„ 
'^aqWfto'fniihuttaitf ,^toiifcrfi, {ftaàttéifm 1*00 AfiWpf* 

tìl' acqua quella ftilià Hfcvioo, t uui filtro lieip^fla cpeiarfe» 
non le ÌD*u;fibìlipaniWÌte<kUaireridìiim aeqaa .,. che,atf 
xpittio^o bollicar fbcfcuiao, (àlen*l*> -*i»*te«te^kta*iar 
J^Fogiii verfo.» P-man» t c Lrf CTcaotéco, f ciaJ«WM «p 
|pUc3,e^tafcro^h^to»»«i+ioo#o»d?ècfee«Mcajabr r c* 
.piSinio «mjpD fi ccJoeflce^^Quefta •^•risata, r «juaila ragùv 
*e^ iH,graiKfe -ftima aptufftìo a$«u* K e wooifap l*w» che 
, ìiMufb:?' altra (ricicla 'bafle«e>le a iorfisfcrk, Ma=io.«J^- 
, inaculQi'Konè'eB'i Vévocjbe'tagDctialindaf-iiino-nw^ cotta 
' »cll*actjua-«bt uvu-Ia ktmtntmu, : cuna K .agiti? vJauào Ut- 
'éaoA dell' imputfo coatra le partite rie; vicine deHa-medpliHìai 
«tìjua èaucc c.qncta » e «tóof fKtvièragaoafiftì in» #f efser 
jiiofsadaognipodlifiima-foK* . lite jùau»di<]uelie'paty- 
^jjIc^aQmaQucfff:, -cfte-iK» tW iMi»ii. y»aitri > . < viAjfc-yya. 
-*Mneipe> -finche oVa-T^tfii*».**' pam* iiìptifo- fl^* 
..^fciiyjpé è;lpYpar6Crtì»ti%f»tf'k ^w*iwmfr|«lKaclb;,dcl fa 

' j$^c$ftMt*iCtfl» » 'tftf ff pei «ilt.aiiui^*ffiu*. ie jip «fjlD- 

-viiaoiccroclelbicchìcr^faratir ft«t<>£ail«Ilcirrfi«i*or.*tamcz- 
. jare'da partìeibttìfdfaiftbi» ; dftK^v^.i«g«tì^ì< ; flWr» 

jpe. perche trafparcflti.wia MiiMnie*a»dfe ^^ .«fato ,. 
! -fiitw cueT dfametrtì .$Bt&±{mkimiÌàtàm;>àWpA''W&'W* 

..^fferema ai finec pet ^mluac^wicKficiPCvM*** a, «i- 



'EjoiiMoorapcB^t^iaiaì^wriliffayWli JgUtarr 

' «te; 



?y GoogIé — 



4^ . - DelGMacdo 

rftfcìlBr»y!é %* vototi che taccialo !e ; «prqf ,patr.Ì«IJe dell* 
aHa,eM p*(eftf'w,'fiK)U3i*tói, tmfwi/iiffircCrane dice iti piti 
inighi) agettolmcnrailmoto 3'(ci>r iaquftle (JcÙ'.'actpia . È 
rfUiiegiiachfrqa'rtefmuo-diie pnp>&Ì0Ji; dille, quali fi ' piio 
cbac- +--r te prima v e iw.^ar la feconiU ; .our "pondi méiiò , per 
uoniiidar troppo a lungo pro-iua che fìa non bai prona ra la 
prima: non rimarrà che difpurar? della feconda. 
\ Che dunque T aria , per iuo naturale iflinto ( tì'^c per 
mitilo de gli Atomi ch'dlaci ,tranii^hiati col Vacuo) ilice f- 
(abimentefi muoua fatai, lochili .ina ,■ qicoo.na particella , H 
m'thortra , •dttquelbóIScarc.'che fi veggono , iq ^o. raggio , ò fa 
vnà lffta tt* Sole ricenuta fojwjgoooicaro , jnm;mcubili cor* 
picciuoli vagabondi aH»- incetta , poetati , ejtr'afp cjrtati ; dà chi 
altro , fé nòti dall' vreoche lorndauao. gli atomi dell* aria bolli- 
tante? Maquefta filofofu, i veriAtomifn ix>n gliela palsc- 
rarif» per vera. Conóeficcoia che gli Atomi non vadano ab-' 
bottinati , né'afchierefàrte.e d' vn .r«edefi:riò pa'fso'a"'triilìo-! 
Ili in vn gruppo : uè altroché parecchi milioni ftrertf farri' 
corpo, e portati eoa impeto, nebifaguecebbonò a dar'tnota 
fattibile a qualunque «orpiiccmolo feufibile. Gli Atomi fòl 
che fi tòt chino i fi vrna.no , e v&n perdio Vacuo baleftt ati IVbo 
dallapercofsa chedi, e>ri<euedall' altra , Così ha voluto 
Epicuro che &ué creda: -rè gli fi può credere 4 e filolofare 
altrimenti . - j: . " v 

Mail ChìariffimoiBoyle ha pretta alle mani vn af^ra 

' migliore , e quel che più :è da (cimarli , indubitabile faerien* 

Il, per cuifi pao .rendere comprouata poco me n the con 

.fifica éniderta quefta icontiw* agiutiooe delle particene 

"dell'aria Calcmateeol fuoco yna mafia '. di' Tartaro . cioè 

Sgromma di vino: e facciamo, che l'ai Italiche ne rimane, peli 

" vba libbra. Bolueràzatelo , e (pianatelo fopn vnapfaftridi 

- marmo , è qttefta ponete in luogo fotterraneo < f vmido , feurov 

inchinata vn pò poco-; e pendente da pie. Non audrà a 

"molrebortj , etnici tartaro arto* e calcinato , comincerà a lì- 

'" qtìidfre , a-difloloerlu a grondare , ftruggcndofi'riiio a non ne 

E rimaner parte-eheonafi fonda/ e coli fa vn liquore, a dui 

" rfan nome d'Ofio. ancorché non,np babbja ì latti. Mafia 

Cheli mole: il miracolo è, che Te il tartaro calcinato fu vba 

libbra j iMi^ahifa ( ciie4*Uu^ìtìt l guisnerà : a ^laUroìepiu 

l* -. <■ "*'* ijjj. 
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Trattato Primo. 45 ^ iìJat 

|ìbbre;'efe voglìam crederlo aVCaualkrDigfty, fino-a nenie y j e ((* 
Venga hora ( dicono gli Àtomiftì ) vn Peripatetico con \tt»Un*»r* 
fueqiiiìliri occulre.'éon leincattiatcioni (impancile, con. .le*»*""'** 
lue inetafifiche (anurie ,e truouiil capoat Nilo , e moiìr il. 
principio duuieftojad ognialtro che non e Aromifta , oc- 
culto e incomprrnfibile crefeimento . Due ne fono /e cagio- 
ni feccud " il Boy le : I* vna , il perpetuo bollimento delle ato- 
nie Particelle dell'aria : e iu virtù di tal bollimento ; l'altra ■ 
dell' appreflarfene al tartaro nel liomrarfi , innumerabili di 
quelle 1 che a lui Icn per natura [ cioè per; figura ] conformi. 
Que'teappreflatc , s'incorpuran /eco .Qual marauiglia dun- 
que , che *e ne multiplichi a così grati douitia il liquore? 

Confermali con la medefima evidenza da quel the veg* 
giani tutto di aunènire uè* Ckpimorti v Mauri» d annata )ccsi 
chiamano i Chimici quel foridateio che rìman loro dentro 
a* vati, poiché ne hanno eftratto a viua terza di fuoco» quan- 
to v'era po^bileafublimarfi. ) Quelli dunquc(epiu degli 
altri il rimalo del vetriuolo) efpofti all'aria aperta , per la 
flefla cagione che habbiam veduta nel tartaro calcinato, con- 
cepifcondinuouo, e ingrauìdandi tanto vmote, che riraefE 
al fuoco , ne mandano o altrettanto, ò poco meno che dianzi: 
e ciò per piud' vna volta. Così-eccoui dalla Filofofii fpcri- 
mentale prouato il mouimcnto delle particelle dell'aria, e 
renduta lanàturaliflima cagione d' mode* più mirabili trfet- 
Ci che fi operi in natura; 

Io conrefièrò tutto efler vero. Ibi che non mi rimanga, 
• volere , che fia vewra ratto : s ì fattamente che Te io efpor- 
fò ali* aria aperta vna mezza brocca di vino , e vni mezza, 
d'olio, e cosi d'ogni altio liquore, le trucnipocoflpprelìo 
Din (blamente piene fino al fornaio labbro, ma traboccanti » 
ti the le vegga verfare ,efpanderc, con pili che mracolofo 
perche nautralemuloplico, E che così debba «fiere infatti , 
mei pruoua pereuidenu lafilofcfia del Boy le. Perocbe la 
cagione dei; crefeere, e tutta (fecondo lui) eftrinfecaal fug- 
geito, cioè il perpetuo mouimcnto delle particelle dell'aria, 
e per elio , ■ con cito l'applicartene all'acqua, al vino.al l'olio, 
ìnnumeraDiliatomijConfcrnypernatura, cioè per figura , 
co* propri] di ciafeuno : e applicaci, incorporare : e coll'ap- 
bliuifi j e incorpwarfi Ut crcficcrc i liquori , 

Hot 
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4©* Del Ghiaccio 

Hor cjuefto auuiene egli mai ? 6 per memoria" d'Iftorici «, 
ò~di Poeti , truouali inai auucnuto ? £ per ma dire dell' olio ,' 
e del vino, ie io cfpoiigovn catino d'acqua all'aria vaporala 
dello Sciloccot quando le fiatile di marmo femorali di ghiac- 
cio al filar tutie (udore; crefee perciò quell'acqua a dieci tan- 
ti? e pure il doarr bbe : crefee ne pure va dico ? E doue è ho 
ra il bollicar delle particelle dell'aria, e dell'aria tutta piena d' 
stomi acquofi(perochi il vapore non è; altroché acqua allotti- 
gliata, edifpoltilhinaa raddensarli inacqua) e appreflarftal 
catino ; e pur non fcguirne oian crei cimento ? 

Marauigliomi poi , che il cosi iperimeutaro Alchimift* 
ch'era quel curiolìlSmoCaualierei proponga Iperic me cf va 
genere, «he ogni noucHiap nell'arte !ì auuedtà fobico, ìlei' 
niente valer che fanno nel ru«*ajero genere per cai egli le. 
adopera. Il tartaro calcinato, e nitrii capi morti che ria* 
ueugooo all'aria [ e fogliano edere di materie minerali ] loo, 
pieni di ialiiìffii e addenfari per modo, che poiti al tormcn- 
todel fuoco non fi rendono ad afTottigliarfi , anzi più .tolta 
indurano» e fi (frigneranno finprcfio al diueuir vetro , ch'èj, 
PWtimaperditioqedc'fali. Horquefti , che non fi difciólgp- 
uo dal caldo feccó , fi difsoluooa dall' vmido vaporofo , e. 
attizzato dall'acido' defolfi , e 'da gli efficaciffimi Ipiritì di] 
quel corpo eterogeneo ,' cfa'e il Ctpo morte, il fermentano , 
e*l digcftifconosi , che clinica materia djfpolia ad vaa uuo-, 
uà diltillatione. Ben v* è fra gli arcani della Spaginca ap- 
corquefto,rifapu:odapochi,d*attrarrealfermeiico, evoire 
allo fpirito de'propr j (ali , poco meo dì ciò che fi vuole * 
dall'aria * cioè da quella, eoe i Figliuoli dell' arce chiamano 
Mercurio vniuerjatc', ó principio feminale , ò con alcun altro 
nome del loro proprio vocabolario t É qucfto, è magifterq 
reale: ma ditutt'altra fpcculationc , perche fi ha da . tutt'at- 
tre cagioni, che dal fantaftico bolucamcntp de gli atomi* 
E tanto folbafii batterne detto, •' ' 
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Trattato ftìmol 47 

Se fi* txioflèpo, 
A fatmdtft tefattitttU dill*Mr$u* 9 

, " ■ ■ y u. '' "■ 

GH fiamo 3'1'vltima delle tre prcpcfitiooi, nelle qtt# 
rifeluemmo qncfla partitolax maniera Welì'agghuo 
ciani dell'acqua . Élla è, chele partiteJlc d'ella» lenza pi» 
che toglier loroil moto, dinengcno ghia«ifl; 

Io non ifpenderò gran fatto parole intorno aqucfìac^ 
pimene, Noo prosata dall'Autóre , scarne punto probabi- 
le. Pero-che, adir dime; Quefirdse, ceste /ogliam dna* 
taarli , Concetti obbletthii . Uiq**ftrm* t e jtt f «a gWj««,noa 
I rifponden del pari, ne fi adeguano inficine, si cfae l'va 
vaglia per altrettanto die l'alerò : cenciefieeofa che il primo* 
««3 tiro a fé , non importi. altro the Celatine, 4t *>m : doue, 
il fecondo ha entità politi uè che l'accompagnano : ,Vn ìmgo. 
fiore dì freddo io grado eccedente iJ proprio-, x saturale 
dell'acqua- (del che parleremo phi manti : ) ediueoJr Pac. 
tjua corpo faldo , eduro , e friabile come vetro ; e crefeer dì 
mole , e haner energia., e forza di puntar -da ogni lato fino a 
fpezzar vafietiandiodj metallo: le tarali proprietà non fono 
. » veran modo «empiefe sei concetto fermale <Wi ? »4cf*« 
fante , né ponon drdurictte per sonfcguenee /' a-nzi all'oppo* 
ilo, dal non muoverli , 6rgue il non rrmouere localmente : il 
che fi fi dal ghiaccio , {cagliando ctiandìo lontano i pezzi 
del vafo che (pezza . Né fi vede » Ai qual principio fé ne didu- 
cano quelli effetti per dipendenza di cesfeguentenecenarìa* 
mente conneffo , Adunque, atomi» òparticelled'acquache 
non lì mnouono , per (ol quanto e Non fi mututrt , né fono , 
né fi traggon dietro il doucr farli ghiaccio . 

Oltre di ciò rimaneua a dirci , da qual princìpio agente , 
C per qual modo di violenza fi fermano quelle atome partì, 
celle dell'acqua, che per loto intrinseca conditione richieg. 
gono d'edere fempre ia attedi tnuoucrfi ? Jl uon dirci que- 
sto, ' 
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fto, è non df>c' come fi optri l'agghiacciamento. I ben fa3 
prebbono t foltcnitori di quefta opinione rinfacciare a'Peripa* 
tetici laloro ignoranza , {e diceltcro , 11 ghiaccio edere jttqua 
indurla; enooaltro. Hor non è egli lo fteflo il dire , ch'egli 
è A. qua fé matti Come du.itjue haurcbbono efli ragione dì 
domandare , Chi , e come l'alloda ? altresì cuciti ad efli » 
Chi , e come ne ferma le tempre mobili particelle? 

E noi dimaadorebbono lènza batterne fòrte pia ragion 
che non pare. Perocbe te il Sig. Bayle feguendo in ciò il 
Galsen&lìa erettalo, e inf-g uto, che le atonie particelle, 
ctiandio de* corpi confifteuri, e folidi quanto il marmo , e 
l'acciaio, inccisauremente G muouoao per. eatro gl'tnuiGbilj 
fpatictti che lì tramezza» fra gli atomi ; per qual cagione 
non baeranno a poterti agitar fimilmcnte quegli del ghiac- 
cio? il che lor conceduto , l'acqua non è più gelata: perche 
a foogelare non è altro che fermartene le particelle: Hot 
chi fa darmi ad intendere per qual cori ftretco nodo fìen pia 
fortemente legate inficine le particelle del ghiacciò . che 
quelle del btonzo? tal che quette habbiano a muouerfìfcn* 
fca render liquido il bronzo , e , quelle nò » fenza far fluida 
l'acqua? 

Per tutto dunque il fin hora difeorfo contro all'cffer 
Pac ina granella tu mucchio ,ò anguillettc incaica: e quelle, 
C quelle agitarti , e guizzare incenantemente : e tolta loro 
ma taie agfcatione , d'acqua eh' erano , ipfo fatto diueoir 
ghiaccio: non mi fi rende probabile quella uuoua, e quaiii 
tunque efser pofia bella , .e ingegnofa opinione del Boyle , e 
del Cartel, e<ti chiunque alci» ne oede , e ne téguita bj 
Hot tri na . 
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Perfiufrouatamcnti deciderete quiflitmfeguemi] 
fi fremette U neuffana e/pojitune d'aliante 
jpertenzf interno Me proprietà del ghutcae, ci 
modi dell'agghiacciare. Dtjsi umor* Tua bru- 
ne ctnteizA de quel che filmale intefo col nome di 
Menonome particele. 

Vili. 

H Or entrando nella materia ; mi fiofferifeono a difpu* 
rar due quiftiooi , le quali i come beo moftra la pro- 
prietà de' loro argomenti, non looo da < volerli milchiare, e 
confondere in voa loia. la prima è, Se l'agghiaccia memo 
dell'acqua lì operi per Comten/ationc ; come ha creduto Àrì- 
fltitilc , e tuttauia profieguono ad infegnarlo i fofteuicoti 
della fua dottrina: ò fé» al contrario, fi faccia per vera, pei 
fculibile.per indubitabile <\<trt fattane della medefìma acqua . 
La feconda è, Se in qualunque di quelle due maniere Ci ta- 
uori il ghiaccio» torto debba recarli alla pota fòrza del fred- 
do,e deUecco,o v'aobifogni, oltre ad effi , vn terzo non fa 
che altro, di vaporici fpiriti.d'alitì, d'atomi, edi( qualità, (fe- 
condo il dhierfo filofbfar delle Scuole , e delle Accademie 
d'oggidì ) che fi rramifchin coll'acqua , e la ierrino,e io certa 
proportione , le vagliano come il prefameal latte . 

Maperciochc, al dire , e al contradire che doari farli, 
difeuteudo queftedue quiftiooi ( e le difeutetemo in vn qual- 
che cofa più che difeorrere accademico, e meno che difpu- 
tare fcolaftico ) non potremo lìcurarci di pofar fermo il pie. 
de altro che fu le fperienae fenfìbili, che fono il fatto, fui qua- 
le riabbiamo a far la caufa , earinuenir la cagione: m'è pa- 
rutodouerfi, prima di mill'altro , efporre in ifchietea narra- 
tione, equafilolo io grafia dell'occhio ciò che d'ordinario ,: 
e di Arano , di femplice , e di miiteriofo interuiene in queftó 
mtgifcero del ghiaccio ; hor fi operi dalla natura nel verno', 
ò dall'arce, etiandìo di mezza frate . Vero è , che a tanto a< 
D tanto, 
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tanto, doueta materia il conforti, ferir ero volentieri ]« 
penna a date altre contezze non del tutto attenentifi al prin- 
erpalc, e pur nulla fircu degne d'haueifiperfinfncnto dell* 
opera . Quanto poi fi è alle fperirnxe che verrò qui Jog- 
giugnendo, ne ho cercati ( per non dirimila. di .nx ) ifìori- 
tiff, mi libri delle Accademie d'Inghilterra , di Dania, di Ger- 
mania, di Francia» d'Italia^eancor altri , per diligenza, per 
fedeltà* , per fapere , autoreuoli iperimettatori; che verrà no- 
minando a'ior luoghi . 

Percioche poi in amendue quelli Trattati io haurò a 
nominar fruente, e ad vfarc accora, horfia per ipof efi' , oda 
vero tatuo Ita , It Menarne > o k-fltme partitelle , della qual 
vóce ancora i moderni ^tomifii della (cuoia d'Epicuro fi va- 
gliene, ragion vuole, che Mentendo io tutto altramente da 
loro, difttngùaquipertempo inprima., l'equiuocu .e fpecU 
fichi oreuemente quel che, fecondo ine, (beo in natura le Me* 
nome , e le rltìme particeile . 

E primieramente ne dico, ch'elle rjon.fi conuengono 
punto con gli Atomi all'antica, cioè con quc'Piimi.cVnr*. 
uerlali Principi de' quali fi compone , e -ne'qualiiì difeom- 
ppne , e diftolur quanto fi fi , e quanto fi disfi in quello Vili- 
uerfo, nel quale ciò ebevìè .tutto è( dicono ) indifferente- 
mente fuflanza, cosigli accidenti, come i corpi, cosi le qua- 
liti , come k forme; fecondo il linguaggio degli Ariftoreli- 
ci : Né vogliono che mai niuua nuoua uiftanza fi , produca 
al mondo, né che niuua vecchia fenedifirugga, per quello, 
al creder loro , incfpugaabile affjoroa , che d'un niente non fi 
può fare vna et/a, vid' vna cola vn niente. 

Percioche dunque gli Atomi fono il common principia 
r.'ogni iullanza iiidìuiriua, cneaflarioa Seguirne , ch'effi non 
Ceno veruna tale, ò tale altra -ipecie di fuftanza . Così col 
non eflèr nulla di proprio, li fan difpoftia dìucnir propritiì- 
mi d'ogni cofa , anzi , a dir più vero , propriisiaiamente ogni 
cola : e ciò non per nuouo produci memo, ma per nuouo ag- 
gregamento , operato dal moro nelle figure , e nelle configa- 
rationi de gli atomi : i quali , lenza più che combinarli fra sé 
diuer/amente , fanno , che quanto è al mondo , altro! non fia , 
che diuerfì nomi , e diuerfe apparenie:( cioè , Tra*figuratio- 
ui , nou Trasformationi ) d'fnanaedcfima mftaoza; ìnuaria- 
■ - - ■ - bik 
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bile in», quanta all'etici e ineorrortibile ,c mimottale, e va- 
riabile jn ogni cola , quanto al diuen tre bor quetìa bor quella, 
lenza mai efserc fiabimacnte , ne quella né quella. Tale jn 
fuftaoza il filologa* de gli aacicfii Atomici nella prciente liu- 
teria, : , '« 

Hanoi, 'oltre a quelte di Democrito , e d'Epicuro f . altre 
Menomc particelle, ebenon fono in veruna gu -la le mie , ma 
dell' aattàxittimo jtntQa&or* , coairadcrto già da Aditotele, 
ma pochi anni là ricondotto al noftro mondo per farlo *di- 
reetiandio iti conmdkorio eoa Ariftotde T 'e comparine . 
Principiò Atìafsagora il mondo AaWtnfimto , e <hlCh*ot:l.'\itr 
fimo era d'Atomi, ilchaosla loro «unfufìonc . Ma i fuoi 
atomi , ucn erano per natura indifferenti al poter efccns ogni 
cola» ma particelle veriffimed'ogaì poflibil genere di foftan- 
za determinate : oè altro che uifcaoze riconobbe ancor egli rkmlftjn 
in quefto regno della Natura. Hor vn tal caos di particeU tJPfyft. 
le, vfficio, e minifterio delle 4fntr(c|ua] altra, Te non Iddio?) 
fu il diuiderlo , efarne l'offamra, il ripieno, e'1 grande ordi- 
ne, e'1 gran corpo- di quefto Vniuerla , con erto 1* innumeri, 
bile varietà delie nature che l'empiono. Nel continuarne 
quelle che chiamiamo Troàuttìo tu -, Anafragora lì tiene in tut- 
to fa ìa via di Democrito , Te non in quanto a Democrito le 
figure degli atomi fon quelle che lauorano il tutto, ad Ana{. 
(agora fono la niftanza fpec incarnente diueria delle parti- 
cene che fi adunano ; conuerrà dire che attratte per Simpatìa. 
Pofcia ordinare : ma ancor non tri' è auuenuto dì trouar chi 
m'infogni, fé dalla Mente ,ò dal Calo, «da vna Neceftata dì 
naturai confluenza , che da sé badi a lauorar fenza idea 
-tante opere condotte con canta maeitrta d' artee Joccigliezza 
d'ingegno, che non v'è mente vmana , ne pure in capo a 
Filoforo , che baiti a ritrarrle l' idea . Finalmente , di quelle 
particelle» la moltitudine che ha il mondo è infinita : d'ogni 
cola n' è in ogm'tofa : e cherorofiaoro ,cioauuìcne , non 
perche non ila ancora in parte ogni metallo, ogni vegetabi» 
le , ogni animale , mi perche ha più particelle d'orochc d'al- 
tro . Sii quelita ipotefi lì è vltimamente; compofro > e piibli- r«/>^C«fc 
cato da vn eccellente ingegno il Sy(Un<trt*n*tm phy fioto- >». 
Ijd medie* . 

Horal rifornirò apparirà in-quantopoco più che nel 
D 2 nome 
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j2 Del Ghiaccio 

rome fi cctraengan fra loro i due generi delle atome parti- 
cene che ho fin qui almeno accennate, quelle altre, che a 
me *>n partite da poterfi,c da douerfi vfare: né potrebbe per» 
fuadermifi di leggieri » che la Natura moueado, alterando, di- 
ftniggendo, e producendo , tenga alerà vìa da poterfene me- 
glio filofofare. 

io dunque primieramente non presuppongo , come De- 
mo<rito,e Anaisagora , chele particelle di verun corpo, fie- 
no (granellate , e nulla più che contigue : quali il falò imme- 
diato appreisamento delle fuperficiedi que'corpicelli , batti 
a renderli continuati; come ad al amo è .partito, traendone 
per argome.Koda dimostrarlo quella notiisima ipcricnza , 
della froifarata forza , che fi richiedea {piccar diritto vna foli- 
da piaftra di che che fia , diftefa (opra vn altra ; si veramente 
che amendue fieno , quanto il più fi può , perfettamente fpia- 
B»j*« D*. nitc , peroche quelle romefi ha dalla filofofia del Vacuo.ò 
T* lìmm <*» quella della Prelsione dell'aria , fecondo il Bayle , ed altri, 
'per tutt'- altra cagione chcilfemplice immediatamente toc- 
carti fnnosì reftie alla mano che fa forza per fepararleje ogni 
lenlìbile, non che infupcrabile refiAcnza fene toglie, traendo 
periftrifeio 1* vna di dodo all'altra: ciò che noo fièmai ve- 
duto, ne mai è per vederti in veruna delle centomila partì 
chepofTonodifegnarfi in vn folido continuato, da qualunque 
verfo fi traggano per difunirle, come fifa dell' vna delle due 
piatire. Oltredi ciò ,non è eglieuidentea prouarfì, che vna 
troppo maggior forza fi richiede a fepararein due metà va 
pezzo di bronzo , che non vn altrettanto di vetro? ma per; 
i {piccare vnapiaftra di bronzo , e vna di vetro, vguali nella 
larghezza, e vgualracnte (pianate, non farà accettar ia mag- 
gior torea intorno all' r na che all'altra . 

Secondo. Non fono infinite in tutto quello Vnincrfo^ 
nècjiafiiunurrierabili in eia foni indiuiduo le Menome par- 
ticelle delle quali io parlo, come il fono le atome di que'due 
antichi Filofofi, Peroche* il quanto della grandezza d'vnMc- 
nomo naturale, ipilmifuro col fuo Tnmo , e col fuo piamo 
effere cofa Senfibttt in natura: ne quefro fenfìbileil prendo 
dal gindicio de' ncftri fenfi : conciofìecofa che non riabbiano 
• , gli frumenti, e le operationi eguali intinti : ma SenftbUt in 

Mtarj, fecondoiuc» e quel folo, che può farfi lentite ope- 

raudo 
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Timmtàtà&Z $£ 1 

tìttdh'im àtrio» piodtnticti òdifeonfti** vwdrfé prima ^ : ; 
egli è abi l« a ramo , i àt pottrtì «tire Vrmt fttfìbilt , e UntK . 
wA - ftn/ìètU i va quanto , ponto tiiciio che toise, nca biftaitb-". 
be ad operaticue laAbtte ,- A< «utu> ftimcn ctfrttipauft: 
1' Fltime,ckè quello che può terminare l'attico diflruttiua del 
primo: pcroche non può efecrc altro che menomo quello , 
chepuoefser diitrnrto da'thihétfomó ; E'queftaneccflità dì 
procedere nella Natura per mifure fé ofibili , ha indotti ancor 
gli Atomifti a peoùt certe loco $fitfc«(t ? cìbc Mf^'i,Mtcbe 
t rollerete a ogn*pócò, itoue padano ct'bpcrat'ion natii Air, e 
ragliono appreso loro q»*iw *rr adornamento H" Atemi fo- 
migliami , bafteuole a far cofa fenfibile in natura . Né io lof- 
fcro facilmente il filoiofare dj^uegli , che delle materie na- 
turali discorrono per aftrattfoni ,'teueutifi perauueutura in 
idea , ma non mica in fatti . Diritriffimo era catone ; non 
pero & tatba» aonmwer a .**jdc-'ni»ggi.Or gQaeflù4i Roma- * 
fc4percìò «cfa/cgiifcatfstiau* «wneiefit «ooatIJafcÉCia"'d| i . 
Bomcla,,*!* jaeUa ficpublioi WtWafcpqc : -al eMe sui par fo*i 
nti$munc il valer are mecafifieo-ii saturale; Moti ; et» (o-, 
fifone cri «ùrinna quella -di «rtFMfeJd»* c*M dtoiojt rau uft. 
ifloaMattbifftnwcomiftdar^e HaoainWe aVu^Baóto 'Uh 
cale, doucP andac pwi^i^pMawtiVHircwàV..'. ie-qualf ionx 
nWte'^aB»*chi ve le «IHèp** *na twa.a ahi «i.canvba , 
Gol» rie(eoUjitt»r* i*mci«o w*t«t'*Itra«i^ da Li iia!eiì- ■ ■ • : , 
ia farti".. ■> _■- '■"•■'■'. 

: -ì tetro- -Mophai» figri r » d afcyaAwMt te Mescole p^r- ■< 
ticeàlr: ptfochccSeodftJa-jQi inifufa.^Ùaqwtiit-u.i' «U'à '« 
battanole a •%£ cobieiifibile^, ea*»«cu4»dutqua«tÌt4Égu*-; '* 
lweflrre in corpi '.figurati. ctiueW-amiMKCi' ww riliot» punì» , : 
HeflcnpiivFviiocherattPq'* N* eoli gk\ A» t*i -*.;!* Q»J&3 ■ 
uarfc figuw&nialà;*»gi>o materiale,, effitioace» «■faràiaJq ■ 
tlicioene ebueriamenee compongono* eejiwsHi l'iiaHcr.'e im* * 
Htnrabi fi ei «e me ; Come anccta i* r»a» ntfl pf«Mla»l"«ic alcun, 
di nuotto, n«-di(crtarf«iìe ajcuttde'vceqhì: 4Meal4oat| au©,&, 
jMnicéircal tari», cai isiarfi jijegbttnal^coniiti^ictìiaw- , 
Me delWrtuttQj» ...'"■; ••>:» ;.' ■.'.. < •■; 

Troppe ^i» coft v' hwtiebQe da .fo&iitgttff*! #> o>*SJte , 

'«*ci>e : ^affima*meetM ( e4endav!fctt^.cdtf«nVm*paTO ) pa& J* *f"" 
jéuao. qual ddp poec , eie il xhiàrjffjno V/«V.ii;<tìWi)»ifetWla «/:«/.'*. 
J) I " cene 
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cameaIaUrantiK.il MgU>, i»difcft»e i»«nfcnMtJ«* , 
àitpdxMaupKùKUt Meaikl» pwptic rftli» mmr«* 
MS nwlA il» wlerfì £uqu» A'vntfaapHct tnfaftqju4Qp,,vQ 
ammcy Vuaai Aaaa* «11* Sfamate, _ — , 

SptrlW Prima; 

$lhttt'uht UHgtftt ettfc itlfittpa dirti '• 

r 3C 

PRimìcrjwimtrtt gtotm&rf* <anc «pra» pò» wdwrJatqyW 
At-fiM (apertele pànHSpia-, « «tinto ««?to di maggjo* 
mole, < dà poter- occupare «fMgghwe ffwi» «1* ifa*d «batte»*. 
p«'t»tir««^H.<tt^»i f <iiii wt ,fcf^tnt>afj<iaii-M«w*' 
jiWfN* pw «mtalcrcf HqM4V ; tatto™ ffi MMmyt igc>4ì«t 
dte ptoprùlmttwtt woft g lriictiipo, »-a<H»pfig*i*Hi ch e fcm* » 

Quindi è -fl fxMffi «na* per«»ta (ferirai* «tea*. 
«. raf.wk. CaJìieo *ìo»p*> *w *o powm n a n w l ■ i myytm io n , di*ra* 

f*i. 37. >, dògli ; Io intendo, die di poi (lampara la uoftra icritfura» 

» hauetefttn. rOa »/p» lMw n, fìH inX crafc, <he il ghiaccio i od 

]| goittcwr mlti'óto^i** , pofcbc ad Highiactiaw , tema , 

" m taoge di crtfcn. Mjlitfee coi goafeada, e *i peaefee 

M^crnmalicfuttitc^^MciOje^U^^lisd'cn^ d'acqua: 

"e&iqar iipo»ttthptto«!m»fto,dieìl patrio era ferneto,» 

£ PtK«|uae& calata lawiMiipati* dtìJ «tornatiti dell* gualcai» 

*' Àdanqse par cito *ctm*mta arilo ftrogfvrfì , -il corpo del 

ghf*c«iftW«*»mp!iilo-,e non rHrtrtTo : Cori«(](: e uero-ò 

uicfeetais <p«*nMifì pm'derf.vdH GaWeo, ne potè , né 

pc^fcgtfttwatwo-, che iccflwBKft» rt^akena nell*>cqtt» 

della guaftada dopo liqucfattoneìl ghiaccio. Poiché ricte- 

fcfcHa *mokc]«ril»o/iantwidrtt*acmaallorjc^fi aggelò, 

nel dUMtfcrfi , e tornare acqua, pertte^pel prodUerpulei *# 

«beh ìwwm «ceaifraa aeU'agghHcwwfi « £ prwmifi in aua* 
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Ti*tt«*o$àAÓ« fi \ 

Innque rafo fi voglia a congelar cento rotte vm medefima* , J 
acqua, ella fi verfri fcroprc «nig§M>r.4i i? fìcfla tornata alla 
fua naturale liquiditi . Che poi la mole del ghiaccio com- ,, 

parata c^que!Jadcll>cqu3cmdefuIaiiori'o, fia in pn»por~ a,, r ^J. ( , 
(ione poco più ò mciiodi 'SeTquìotcaua , cìoérfi nouc ad otco > /»i. H#," 
itoti mei fcriefa» 'ct^eke vttiuerfalmcwe veaojjliagghiac- 
ciamenti del mare; trotuodojo, perjnetnom la (d'arane da 
M'a/mo Bartttmi , 'che ltt9tH»s Istanti'* , tua filata magniti»- jg t mtJ 
d s gtattts ejfunditur , euiut duA ttrti* pttrtet aquit innata»! ,rb». i*t- 
jB "-remmente relifua t chws éitttudo Mfiimainr jq, de. »/ 70. ***>i6 7 f, 

CMIltùfMm . »■ 7. 

■enfi potrebbe mgcmtotimt jè m ■ awM ft wk iMacofo 
*!taniflfc*Bpra<i»ella«elfa«^«, <e ftponofle ja ^wfia foi 
fHfc*t»*di -ghiaccie ,'e H>**To fi'tuìéafafc ^««a ^>*«c .«e 
(punti -fi»J»a il lioelto. Ma tia rfwtwom «attua pace*! tu* 
Datore di questo ordigno : n'è adatto iiiuuile.il pcuGcBP/ e * 

rVfo : pereche*M '(e be timfreabeitgela wuaeeMc , aia 1» 
foia ppftpftrtionrfeflamole 6a cpMfto t*jacck> , e cajoe&'ac- 
«papVfriAbue : e*I lapef e» non merita la fatica -del lauo- 
rarefii CÌRtìére*g*fa«cio. Poi.fewuc, c*me.p«rà<gli 
mai eoiidiiwc quel foo cttiiwdra digWacdoa volere ftar den- 
tro t'acqua fn p&- «frìtto -a lìnea perpendicolare , e non 
paralWoaHafiiperficie d-ofla > c^orJwtto? -Pruouifi adiaip*- 
trarlo da vn cilindro , -cV 4z *n cjualtajqueiaufco ili lego» , fc 
' mai gli vetri facto , che in ^itaflaudalo dal tenario 
diritto nell'icona, ■Cobito.noafì.pTofteoiIa. 
Del qualetìsrtooon trofcMi -for/e 

«gvuole: ad ognuno il. reo- '• 

- "irfwfueia ragione, • ■ 
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j6 .Dd braccio "' 

SperitncjtSecmd*, 

Ughi Acci* in parità di mote con altrettanto (Toc* 
aua } e pm-ltggur d'tjja: pereti ing- 

cefìari* che gatteggi, ' 

. X "V 

IL ghiaccio tempre hpufluota all'acqua. Ns quefta pro- 
prietà glifi toglie òfccma, oè gii Ir dìo acerete dall'ef» 
ier rhtWa io piana falda , òfarmato jn .qaaltwqiìc akra figu- 
ra dicorporaccoiio io minor jupctfitje : pemcljeHgaileg- 
^iare gli amiicn per tutt'akra cagione che l'cSrjnleca dell* 
figura: effendo vero, eiic !a figura <i'«! folido non può efier 
principio che pofìtiuamente influì nel. iarJodiiceudcre , o 
-formontarem valinuido. Vegg^niì ì trattari d'Archimede* 
e del Galileo, (opra la materia ot'g*ll*tt'*»ti ; empirò piuU 
dilpute, eittìfcurficoQueiwcifi rarfi*' iu diteti., Ben. ho l^é; 
'ctficatameutextpreuo»; chc.il ghiaccio iopranaotaairacqua; 
e ciò in riguardo al poterai. effere aloni) fòttiiftìfmp liquore, 
■che raiiiirato in mole pari a : vn ghiaèqo ira^qua.elementalc, 
fia pia leggiero ; ; arai forfc alcun adequa naturale -rifletto al 
ghiaccio d'alcun akr/acqua: e in quelli * (Uri infallibile a fegui- 
re.cheilghiacciOjpérlairaaggHH-grauìtideliuopefo , rif- 
contrara , come halibiam dicco, mole coti mole , difecndera 
(ino al fondo. Si comparino. j ghiacci/1'vn acqua con la (uà 
medelìma acqua, e que'de gli altri liquori co'Ior liquori , né 
mai fallirà ,che i lorproprj ghiacci non fouranuotino . 

Ma quanto fi è al mamenerfì il ghiaccio a fior d'acqua , 
e tuffatcui dentro per violenza , ò rialzarli da sé come più 
leggiero» òefler ritoipicito , e. fol fenato dall'acqua inquanto 
eilaèpiù t»raue: vdifte mai ò leggelle allegartene qudiacosì 
poco ragioncuol ragione ? Non eiler co fa da farfene mara- 
lliglìa ; peroche , efsendo la parte Supcriore d'ogni acqua p : a 
leggiera che la più profonda, è necef«rio a feguirne. che di- 
ucauu ghiaccio, mantenga il roedefimo luogo, ch'ciìendo 
.. -"-' "~ "" ;.. ~'.ì *«pi 
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Srcquafera *(t*»iUhcni«*ewfO,ffr i*-f«a maggioi -%ge« 
Ve/za. Qnanfì trrOH'iuvn» propofitioae I Scoria forma» 
"mefite gin (Wfttfk cpslunque penai, raada quella. d'vuo de*.. ffì , 
j)iuctwfìcifiiiomi[tittoWaii»tìra:Clà, Filofofò, e Arillacelicp ?;t '%/ 
pianto fl fofJemai v«uaahn>. «* 

1 Hor cfccèaarcbbe-cgli erottane adirei vofcndo a [segnar v*i*u 
la ragione di qiit(**anw> più arano, e non a tutti credibile "* ( > 
galleggiamentoi? Dico del fopraootìr the fa vp metallo foli.» 
"do 3 quello delia foarredtóraa ipc^ic (frutto nella fornace? 
piombo fopra piombo , ore-fopra oro » etqsì. ancora degli al- 
tri . Non portebbe litio che negate il facto chi la fenti/sc , 
con quegli, de* guati, H flovle ., Mettila finti*» ( dice.) *SKT 
ìp/«m $«*? ae«w»M»» « ^tana/rfrti *$rm<tnt*t 1 muttrtmpotim l0t * 
Wnm occupar* f Mfm , ftUu fugala : il dreefjeudo.wc'fcguireb- 
fcil- galleggiare deMÒJido. .. £, 
< Ma quelli , chi che fifo&ero , .certamente non liaucao 
'rmì veduto fondere, e gittate pjuu opera- di metallo, oc da» 
mandatone a* maeftri dell* arte . Entrato ch'c dalla fornace 
"nella for ma vn qualunque lanorio di bromo, qttcfto, nel caf- 
freddarfì, rientra , * «ala dcntroal canal della bocca.» vuo.e 
due palmi, fecondo la' grandezza dell'opera: ed io, peri/per 
'fieliza fattane • •oftodife , *ma piaflra d'argento d'uà palmo, 
"efserdata giù vo meziodito. Per fino vua verga di ferro , 
' non HHutta , ma foto in locata «dia fucina , è Jcnuoilmeute 
'maggioredÌ8èrflffitd4ata.. 

Se dunque vn pezzo dinftctaiìo freddoà p»u dento „ g 
'piugraue ifl pari mole» ohe altrettante della rnedcMma fpc- 
*cìe liquefatto, come vi Ita egli a galla ì come fommerfoai 
'tfentrofitiatea, e moftra veto quel die dtlse il domisi mo 
*Córhcff, éìt'MceatUmcreta.fibifl^emhfkttit temer/*, fur- d* togn-o, 
: (tim fttmtmy Se H folido fredda , t l"intQ<ata»e fuftì, iòfseró **r»,o>«, 
"d'cguafiSirriopelo, haurebbe ancor- io tffj luogojroiscnisv ?"*• 
''■rione del Ga*i(eo , . Eiscre àropo+sibilc. fan «i corpo tanto m{U 
ecniiponderante coll'acqua , che melso in erta , ftia fra due ac- ',J ti .*' 
'mei. Ma qàì v* ì Fecce»» derinòroctHO'della granici del ì7 , 
folido fopra quella del liquido: e ciò nulla orante galjeg. ' 
' già ? Galleggia, ma tatto viene ab «flrìnfeco per violenza* 
* Non dicoqHlIa , che Democrito fi (tondùf** , per .non 

' iapet meglio § (H allegar; jper wgiooeoei aMaccaeiiì a galla 
" ; * iopu * 
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ft>pral'a«ja*, *»c' corpi pùai, «ackadin cabota* di «cullo 
G*lkm, jjilleloin fottìi ifiime lamétte. Egli , ^tfftrmf, *i* t&uett *tomts 
^'•W'cvntlmti ex éf**f»rfmm* fatti éftmert figurai. pU**t,nz jub» 
i.v jfi«. istr^antKT -, Altre che atomi W quegli che .(ottengono a 
galla del metallo tufo il non ancor fufo-, di qualunque figura 
eglifta , dirtela , è raccolta. UweinettttòltHO fuoco, t&'è fra 
1c menome fiaiticetk <MwtallefqnaglMto f pcggjwìo iii- 
riofamentc sM* m «r, hi forza irt maggior puopoctioiic per 
impedite Mandata -all'iogiu ai metatto lodo , chcaouè l'ec- 
tr'so della graniti -del («do fopira ^udJ» d'altrettanta mole 
idei meVmo Itottefatto. io ho veduto vn ,pe?zuoI d' oro 
nclla^emiiìxeaeqiabogfieiucéhersootimiaoicnce ribalza- 
to in fa » candar^altellaiido.mfatiaii^Q. del vaio, hot pio, 
"Sito, . horfiicno»^ecoodo f) p»QÒ l n*€iio>ìtnpelo del fuoco, e 
de'vapori chelaliuano veriò la tinta» « gli-dauaao quella 
lofpmta Corneale-rcW, , gli ardenti fpiriti feraiiiali del vino',' 
allora che fi fermenta, e bolle, alzano fin dall'imo ai fommp 
dettino, irafpi, i fiocini, le granella , e quanto v'i di fecV 
ctofo , e phi pelante di quel leggiero, die qui certamente 
non opera con fa grauita àVl pc/o , ma coll'cocrgia deli' im- 
pero. .4 

Ben *m*è giunta nuoua ,«ia rfpericroa che trouo rac- 
tontaradal P. Nicolò Csbeo. Egli ani v'aggiugne né l'ef- 
ferìì'fatM dille Aefwfue mani a uèalmen veduta da'iuoì.mé- 
defirnj occhi : ma che non per tanto l'hauefte io quel conta 
^thelecofcda notrdoneriéne rfabitare, il moftrano la fpofì- 
tionchenefa, e'1 conseguente cheuediducc. Qttod wntm 
'* 4#K r >'àtbttwr ( dke egli ) w lattai ^uimfuif*t{efKU fu pbittfa 
''"'I**?' fbgnitm ; 4nmmtrt»iMtftwrtfttt{ w betbémn» jiucu , tir 
tcwfla , «M «/m flMdwM ) nm cefitingrw , & te njUiw tms 
corjiHJ , ftd.*m»mo diiamiur , & erefeit fai ptottrti* ptrte: 
VecfHtet mtéktimm ftotmtTtU* tfit nm #t+d*m , tt p *t»f~ 
rem : Stpe tmm Iman berhtmn t & indiw*t -Mute fotmt 

Seqnefto è te» , fard ancor neceffartamente vero; che 
vn tale argento vino cresciuto in mole nel congela/lo^ po- 
nendolo (opra il liquido , galleggerà di molto: « <pi può 
hauer luogo la parità <o*n>etalIj -iodi , e liquefatti dal fuoco, 
jKróchcJ mercurio %>r«tn*.Mu»» , è rn freddo lepri vq ajU 

tro; 
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T rotata :Rtmh* J fp. . 

tper confegu«««viioleftenii».§«ilait , 

Io TtrtcfcìOilha +cikiàdt*tt0 con ho-dw poter dire,, 
Aeper pruou* che io »■* «* fcuxfli , ni per ceowua che 
riabbia* frpmo darhewt^pmi , e Chimici a' quali ne; 
Ho domandato . Qud cfc* noty>di.cer*o, è primis ftmtutté, 
che quel..rrxKU rio: cenge iato , e cri (cinto in mole /e oca ù) . ; 
pefc igtHtggrnitwB*^ d««tua. (opratt jiàù**»v ScccpHo : 
elle cotiche (f* < 'CÉtN^périnao i Cihintki > WommUcìu / «bft 
Hw congelato , e acc*e3eJ«tai»editaflH>Ja mole .^ilataadamf, 
ì fortitìp-mi Iprriti, de* quali c\i«*ip»fti)» «llt-uos e, fta*. 
Tirrù di frc'dtfe p<fl*ttttf * ■wgfcfcM*. l*W|ii>i e aggMiidkiU» 
net rRiàct'r't peroc'fcè poUta* -terno V* »U« tramonuft». 
del verdc^iie ampolle, ^>k«e Noi d'acqua, l' ab r» d' appor- 
to vìoo-, ftequas geiaMo, «refee, «fi wùta t l'At^aate-vit» 
Bongiela, ma (' riftrigne, e cala :si factairewc ebefefi vo- 
tane in altro argento viuo, andrebbe infondo, sì come diue- 
nuto corpo più graurrfftfio impariti Hi mole. Terzo; che 
lei! crcfccrc di quali vna fci7a parte quel mercurio congela- 
to , è cefa vena , ,oonveggo. poterne cflèr cagione altroché , 
ilgof,fiareed^tv1t^^efottitiftiwaK<wM(fflifjU quell'ai. 
tKttaPta*<bflB'>fe^ feàwpfomctajlp. 

SperittK*Ttrt4. 
" ìt$£ÌtT9 ài tì*«r«^#* , ni gtUUggHt fwr'tjja, 

Xl> 

r^J ff e^lar 4* * Il ghiaccie fa*e« « -*w larqu , 
vuote. intenderli fotto conditicne , chVgli non fia lui far- 
. peVfol d^rarfi , imi in Siraw-rinperfettieBe , e ifiè «landò 2 
fi corpo lolido, ecorfftenw, -Airnownti, fao wftàjr.onio 
r*witffr »-jA> ( t Miriti feto, benché «Mortole vaglia *?*£J 
per .mtltr) che U gltiaetfcyà wa «iirari iichtiito, ^già r*u- IT;».*/' 
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mortrkftrfp; ^rìfyticMfisCi a: vi» patta <lìgick»v-(K«i É (l l tÌQo^ 
a yatla, ma fi tuffa, e ft ioaunerge aeti; a«qua r . IaqiiaJa, 
ifperienfca', tcM*»VI*/»a «era cacane apportata dal merle* 
frmoCauyHtrfls d corueti (acca gU occhi , come degna d'e(* 
fere vAita , inrceitimoiiÌ3i*a , « praoua. del fardò-oài! ghìac-* 
«io «forza di rareiatrionc , ù pure «1 contrario dì toiidco- 
fanone; ' , ■.".!,,(, ..',_ ■ 

Quanto-poi fi è al rraiair «evo*, ah* l'acqju rocfli v a ge,'.C 
fere , maflìraamentè in vafidi nrraik>»b«»bcnc drogai par-. 
rè ferrati , e grbffi ejuaaoo è necetfeeio-* ficurariì deU'eiTcr*> 
r^aFlargirtcoldilaCJrfi dell? acqua «he ha* dentro-, quando, 
ffagghtacèa v né- «ori daHaiorM dcU'Ì0OKtaa .wrefeitione ,e,' 
ftoppiare; netti' formi <?o «k«ftcdo> crìftiUu».» e ^Udo-, ma, 
«rbidiceio, e raolfay oc io» pabiieiic i« fpericóze» fatte»*" 
rifatte con* ogni poftbiic .degenza, da gli Atc+i%um Ai F }.*. 
iW^ei : ■ " ■ ■ ■■ ..--■..'.-,'.... „ 

Sferientjà Qudtt*. ., 



CI 



-. }lgki*&i<t*pparijee pUrrd'ari*-; .' 
foprala f[ttdfcftmtttfaon+jfhrìtmàitl>l>i,-- 

v£m ghiaccio apparse 1 pien cf»i*i : « ««•Rate'' a *&- 
/ dei lauoijfi /yibiegga piu.cfce ì^fló^n^udi^nio mi 
ifi ti neccflarioVaddurDjn^ii incaiiferinatione , e'fnfmicua, 
fperienze, eteftimonìaW,k: v'nc ,'eTe altre vgualmente fe- 
deli. Peroche dfendo qucfto , come poi vedremo, vno de* 
punti mafìri nella materia die haébiam prefa a trattare , egli 
fi vuol vedere non /blamente indubitato > ma quanto il piali 
'poffa , arricefiiro ^qtTeflcvctari > di&noo/few«W3lttO#b* 
profitteoolialUcaufa. ""' ■ / j 

Primieramente dunqM dft gli iperiuieoti deli' Acado» 
* *v ' m * a **' *' ttemc » "«obiamo., diesel mezzo di rarj cojpi d'aci 
'f*' ' qu«gghiacciare,aiicorche non bene accora j«duf ice , e' de 
■ ■ ■ ■ per* faldwia ,- (ìtt<mòjafc|ti«Q «ppuol* d'vw gicfla manr 

v d'orla' ■ 
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dorla lenza Icore a . Di più , che tratto vn talvafod'eutrola 
neue prima d'cfierfi potuto formare ìd elfo ti ghiaccio, lì vi- 
de vn leggier bollicare di /cbluma , e fentifli vn fortil filchia- 
rc di vento , eterne la vite che commerteua in vn corpo (erra- 
to le due metà del vaio, non era ò cosi forte, ò cosi fedele 
a Ilo ftrignere , che la troppa aria d'entro , per lo puntar che 
facetia gagliardo , non lì apriife per entro le lpire ò le inca- 
ualcature della vite , vno fpiraglìo , per doue vfcirfcne ; 

Mamolto più almiobilognoildottiffimoGioj Alfoufo 
Bercili , Senju confìat (dice) quòdin giade Innumere ampui- D'n-ìK 
la , *tn referti ,fp*rfim reperiuntur . ft plnrmùm , fpharitè,fi "'"£ f"'; 
faìuuU fnermt,c«nformantur : at fi granttiores fuerint , obfong* "™**"* 
/unt, &• mnltOMt Jtrim piar tutu fifiutarHm repmjentant , quél 
AliquAndfMKiittAtem jpatij lotiui giaciti ndtqitmt . E fiegue 
a dire , che partitogli da chiarir vero , fé que'cannellì eran 
peni dì puro niente , cioè cauernette di vacuo , ò pur vafelli- 
ui d'aria; fermo a forza fotr'acqua vn pezzuol di ghiaccio ; 
e con vn fotti! punteruolo il trapanò dirittamente lópra vna 
di quelle più lenlìbili esima ; e poiché v'hebbe dentro la 
punta , al trarne fuori lo ftile , vide vfeir per quel forellino 
vua grolla gocciola d'aria , la quale venne a farli monda , e 
peruenuta alla fuperfìcie, formò la fu a bolla, edileguoffì. 

Per quanto dunque lì è al tremarli ferrata nel ghiaccio 
vnasl gran douiria d'aria, che mai niun lì farebbe fatto a cre- 
dere ch'ella folle nell'acqua , prima ch'ella gelane : è cofa 
dimoftrata vera all'euideoza del fenfo, Cos altrettanto chia- 
re a vederli fonerò le rilpoftencceflariea darli iu fodìsfàttioJ 
ne di parecchi domande , che intorno ad effa portoti venire 
io mente, come a me, così di leggieri ad ogni altro. 

E in prima : s'ella lìa veramente aria elememale, ò più 
tono fpirìro d'altra fottil materia rramtfehmra coll'aria, fe- 
condo il moderno fiftema d'alcune fcuoJe, dilungaceli dalfi- 
lofofar come l'altre* Malìa noi hora non altro che aria ■ 
Eraui dianzj ? ò foprauien di mori ? ò fi genera dentro ? 

Quando l'acqua s'aggela in vafa aperte , potrà fingerli 
cjuel die altri ha voluto , ch'ella tutta s'inzuppi d'aria ireddif- 
lìma , e con fol tanto, agghiacci . Ma che potrai! dire de gli 
agghiacciamenti fatti amano per arte, iu corpi di metallo 
gelofiffimameotc ferrati? XJoue ha qui luogo per intranet^ 

terfi, * 
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icrfi , e penetrare 1* ut* di fuori nell'acqua d'entro ? e pire ìq 
queflacorpidighìaccio, nulla men che ne'primi fatti con le 
vaia aperte, »' ha le lue, bolle,, . i fuoi -canaletti , le fuccauua, 
piane d'aria. Ma quel che più di null'altro cbiarifee vero il 
non encrarui aria di fuori! è l'vfcùjne quella d'entro; com4 
ft-ttimcHtrò poc'anzi » nella fpjrienza » del loffiar che faccua 
l'aria d'entro- la palla, por lofpiraglio che trottò apertolo ci» 
ella lì aporie fra le giunture della vite. 

Ut adunque l'aria non foprauieo -li fuori ,gìà v'era dentro; 
uè può dirli fcuon che (parla , t trami/ chiata coli' acqua . Hot 
«he Liei.'acqiu fa di fatto tant'aria , che tonwv4Ìuam dire 
poc'anzi al Borelli, que'iUoi canaletti jitìq*4nÌ9 vudtewtm 
fpstìj itWtsiUtiettxdtttjHtnlì cchel'acqiia,locoHdo le Iperici* 
Ceche (enefoupubiicace, non fia capenok di compresone, 
fcnfibile, da farli, oon nel corpo (leflodell' acqua, ma nel pò- 
co nwi> d'altrettanto dell'aria , che v'è per entro , farà di 
molti il marauìgliarfeoe , ma non di molti il lapere accordar 
fra loro quelli due prefuppoftì • 

Degno poi di*cd»rfi, ò, d*intender(ì,è,come quell'aria , 
the prima di formarli il ghiaccio non era poffibile a dilli- 
fcrfi nell'acqua per l'iiifeufibile piccolezza de'fuoi miruitiUÌ- 
mi grandinìi , li raccolga invno, e faccia qui canaletti, equi 
.bolle, e nel mezzo delle palle aggelate, quel Vuoto capato- 
le dVna grolla mandola lenza («orza . Haurem noia dire., 
che fieno qne'grandli, che prouidi al lorbi fogno prendano 
da loro ftefli la fuga , e corrati dì luogo in luogo 3 trouarfi, ad 
vnirlì ,a fortificarli , e ciò per naturale ÌIHnro? ò fon caccia- 
ti per forza di contrario agente , che premendoli li fofpinga , 
e dasè gli allontani? I Mio e l'altro di quelli moti fon deri. 
£ da non pochi de'moderni filofofi, aell'AmiperKtafì degli 
antichi, - 

Il fin qui detto, che non è poco, none il tutto, né il me^ 
giro delle difficoltà chefpirano da quell'aria. Il luo crefee- 
rc convn lubitano adunamento, fi fa , come afferma il Bo- 
Vr*f*f> felli, In a8u congeUthHii: e'I diduce da vua famofa ifpe- 
*"• .rienza della quale parleremo difte&mente a (uo tempo. Qui 
ifbl bafti dirne, che nell'arto del congelarli l'acqua, in vn va- 
io di panico] ac forma v e figura , Tkrefce , ed alza in gran ma- 
nana ; e'1 U eoa vn muoucr fi dì tanca velociti , che fembra 
, ' ' farlo 
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fiiìo m iftante : e ciò nel plinto fteho che l'acqrra prende l* 
vltima perfettione di ghiaccio. Hot qui iàcclarnthe tuttofi* 
vero : egualmente difficile farà , che In afta congtiattontt l'ac- 
qua crefea perciò che l'aria crefee . Percnc fé il crefeer dell* 
aria non farà altro che adunar lène in vno ò più corpi fcufibili 
quelle menome particelle che prima erano (parie, a me par 
manirelìo a vederli , che non occupando quelle maggior luogo 
vnitechediuife (ami vnite le conterrà vna Tuperncic mina- 
re, maffiraamemefeforman corpo che s* appreQì allo sferi- 
co ) l'acqua non ha onde douer crefeere a maggior mole, e oc- 
cupare più fpatio di quanto ne hauea prima che fi aggeliate . 
Coruierrà dunque ricorrere al Rarefar fi , ò dell'acqua , ò dell* ' 
aria , ò d'anicndiie : e ad vn rarefarli tanto , fuor del conine- - 
to della natura, che /embri fatto in iftante, perocheefsendo ' 
come Hlantaneoil montar alto dell'acqua , che è l'effetto, il' 
rarefarti, òdi lei, ò dell'aria, chen'èla cagione, non denfà' 
cfser più lento ; talché leil moto fembra fatto in iffante.la di- 
latatione da cui Gegue quel motxytourd efser fatta convel» ci-' 
ti che fi afsomigli a vn iftante. 

Hor qual principio trouerem trol^di tanta efficacia ? 
Dourà per auuentura dirli , che vn (omino -freddo habbia vir- 
tù di rarefare , quanta né pur l'hauiebbe vn fcjmmo caldo , del 
quale è proprio il rarefare , come del fredda il raddeufare ? 
Euui chi l'ha fpacciata per opinione del CaJikc : il quale fo- 
fleneudo che il ghiaccio fi formi per rarefatci«ne, e non v'ef- 
lendo in quefto lauon'o del ghiaccio altro rgette che il fred- 
do , a lui fi couuerrà, per miracolo, àttrituìrc la virtù del cai- 
dò, ch'è il rarefare. Ma il Caftelli che fi prefea c-'ìfenderc J*"?** 
ilGalilco da gli argomenti, dalle ingiurie , eoalìe fa!fe ' mJ ùf'ì^ 
putationi di quell'autore , Attribuite poi [dice egli ]alS, Gal. ,jj/ 
Hiaueregli detto, ecredutOjcheil freddo habbia viltà di ra- ; „ 
refare : cofa che non fi troua net fuo libro , rie anco nel Ilo « 
penfiero. E del penfiero tanto il può dir fi curo quanto egli M 
era intimo ai Galileo , e degnifhmo d' cgni lede . Poiché 
dunque riabbiamo certa la raierattìoiie dell'aria ; e che ella 
rion può -opeiaifi dal freddo , che a tale efiato eco è abile 
per natura , rimani a cercare , fé v'nirerucBga calore, a cai ft 
attribuisca, ò fé v*è altro principio da cui, eia rarefatitene, e 
le violenze che ne prevengono, fidcriuìfc quanto alle vio- 
"' •" "" lenze 
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lenze ne vedremo qui appretto alcune dopo fatta -quella bricne- 
iucraniefsa che qui Soggiungo . 

SperìenzA Quinta . 

Dell' agghiacciare per arte* 

XIII. 

SE gli antichi hMeflero come hora noi, la bell'arte del far 
nafeere naturalmente , e tutto infieme contro natura , dì : 
mezza fiate il ghiaccio * io noti poflo dirne altro di vero , fé- 
non ■ Hi noneflenni fin hora auuenuto in autor di que'temp i 
die il dica , né del noftro , che il pruoui . Coruerue sì , ghia e • 
ciaie , e ncuiere haucan elfi come noi le riabbiamo: uafeofe 
all'occhio del loie in luoghi ombrofit cupi» egran parte fot- 
terra : difefe daVenti meridionali , la porticclla aperta in ver 
tramontana ; e dentro !a paglia , gli (colatoi .equant'altrola 
fperienzahauea jiifegnato*comea noi, cosi ad eli .eflerne- 
cellario a mantenere iui dentro vii tal grado di freddo , che . 
operi come da inuerno . Così Sewttur algor aHibut ( difle 
•Plinio il vecchio ) txcogttaturqut , vr atiems mzrtftbtu mx al- 
gcat : E prima di fui Seneca l'huuea prefo per argomento io- 
I**' 19. torno a cui eTercitare il fuo ingegno * il IÌ10 zelo , il fuo Ipiri- 
c4 ' ,4a to: cola" douedilputata che hebbe affai bene , fecondo la Fi- 
lofofia ;1e gli Stoici , la quiftiotie della natura , e della forma- 
tion della naie , pafsò dal naturale al morale , in che era mi. 
glior macftio: e propoftoquel che folo fa al mio bifogno, 
« Inuenìmus ( dine ) qmmoia ftipwemiu niutm , « e « aflatm 
tib.'Ttsp, emutern , & cantra tutti ftrHtrem itfendtrttur loci f rigore : e 
13, ' proleguì a fare vna lunga declamwione contro alle moitruofi- 
tà della gola. • 

Ma il durar che fanno lenza ammorbidire, e diffoluerlì ,' , 
ne pur mentre è più fèruìdo il Solitone, le neui nelle confer-. 
uè » ricordandolo 5. ^Agallino , ne ftopì, come cofa fomiglian- 
te a miracolo ìn natura, la virtù , e l'aiuto , che perciò coa- 
fe rìfee la paglia • E come hora i Chimici ammirali tanto. 

ìl '" 
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51 Salnitro, pèrche , non altrimenti che lefolsedì due con- 
trarie nature accoppiateci in vtia , opera fiora da tacco , e fco- 
rada ghiaccio, congli fprriri dell'uno, e dell'altro , che ha in . 

corpo; così il Santo Dottort, $fttt(àicc)pàtté ded/'t,vel tam Pf( . t "i"' 
frtydam pira , vtobrutasaiuesierutt,yel.tam femtdam,*t pò- al &/.'+, 
ma immatura maturet ?" Intorno a che è da vederO Ariitotile, Sttì.t*. 
ie per auucncnra potrà didurfene cola «ha fodisfacci». A me * r »*^ '3* 
il di/putarlo iwfcitebbe vn tfeir troppo rubri dell' argomen- 
to. - „-> 

Conlerae dunque di neue , e ( tefUrronio Seneca ) ancor 
di ghiaccio, manonaltro, per quanto io ne fappia , hebber 
gli antichi: noi ancor doue il «eiìio mai , ò quafi mai non 
ghiaccia , ci ìauoriamo di mezza Hate col l'arte delle noftre 
intuì , quel che la natura non ci die con le lue nella propria 
ftagione . Neue trita, efal commùne,ò l'vn fourapoflo all*al« 
tro a fuolo a Cuoio , ò ratto d* amenduc vn fai corpo, in bre- 
utffimo fpatio, ci dan fatte ghiaccio le acque fchiertt.e le com- 
pone nelle tante manière che s' vfano : • e i lughi , e i liquori 
de* vali che vi R fepellifcono dentro . II moto ò del vaio 
dentro la neue, ò della neue intorno al vaio , accelera di 
molto l'agghiacciamento. L'acqua vite £ dicono gli Accade- 
mici di Firenze, Cime oramai ognun fa , fortifica mirabiimtnte jr./, , 4U 
la vitti del gb accio nel coagulare . Finalmente , fecondo l'af- 
ficurarcene cieli ìl dottiffimo rrtttis , netfuctedttjìue cum **/*"""»- 
féle communi, (tue marino t uuro,aut ttiam vitriolo,atumiae, fate m ' J t-'** 
ammoniaco ayt mercuri» f Mimato ,tentàucr $. Eternità fai tuiu/- 
fiu generis, nini, aut giacici addititi, eornm mixttonts /olutt i & 
farticulat mtrofas & congelatiuas a lubieBudmuttit, auafia- 
tmaniutvicitttimmeil* ipfam( wet*ti fingenti Sarei [uffla. ' 
retar) congelant . Cosi egli: prelu^ponendouere alcune co* ' 
fé .chequi gli li voglionpafsarc , haue'i.rfoleadefamitiarc in 
miglior luogo . 

Hor non potraffi egli hauer ghiaccio dì ftate, e io ogni 
altra ftagione , lenza hauer bilopno di neue è di ghiaccio 
trito per lauorarlo ? Potraffi , fol che lìa vero quel che lenza 
fbfle ne ha promelso il V Cabro , le cui parole farò Celatine in Httrtn-, 
miglior luogo:cioè che mefso nell'acqua' lalnitro a comifiiien» w - *■ 
tepròportionr, e drmenaroui dentro per non Co qual mifura ;£*,j ' 
di tempo, l'acqua, c'I fahiitro liquefatto ia efta'j faranno feti-' 
E za più , 
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za, più ( dicono <flt ) va iolido corpo di ghiaccio : peroeh» 
quel falcia iu (e folo giriti /cechi da ftrigocre, e /rigidi per 
agghiacciare . 

SptritM&Scfld. 

Pr*ovt4*tt* £T4#forz.d che fa C dc$$6 ntWtu* 
di #] aggelar fi dentro *'n.4jt. 



AD ognuno* e molto più giuflamente t'Filoièfi , doari 
apportar maraviglia la potenza » lo fpirito , la gagìiai- 
dia che acquifta l' acqua nell'atto dcll'aggelarfi: ma non fi di 
a vedere j né a fentire pienamente fé non doueaHa è lerrata » 
e de' far come leminc,tautopiùÌQnore^cjro fcoppk) , e ter- 
ribili ad fracaflb.quamoeJlc loopiu rfiicfc : dotic a"'jnconJ 
tra, fuetitatc , per la pòca ò ninna vfìflcqza. che, iuconuaao 
a! dilatarli, fenza ftrepito, e con poco dauno fi sforno • Si- 
milmente il ghiaccio: invncatino aperto, altro non fiche 
vn colmo , iu cui rigonfia la fuperficre, piana-. In vna'brocoa 
fimilmente aperta , per lo puotate che l'acqua fa' da ogni lato* 
e quali in cerchio , ne fpacca.il ventre , fé poco è il crelccre 
che può fare alla bocca. Ma done non le da apertura per 
dilatarti, almeno io parte, ella^nifcettutalaforzacontra il 
vaiò, che la rillrìgne i e fé la ptoportionc della' reiìfleo» di 
queito farà 1 maggior di quella delta violenza dell ' acqua * a 
me par certo, ebe l'acqua , per qualunque argomento di «stu- 
ra , ò d* arte mai non diueni ghiaccio confi ftente , e faldo; 
ma il più chepofla vnapaftacome di gelatìna, più ò meu 
ferrata , e rpedà . Chefeilrnomeutodellafu» foru «cede e 
vioceta (acuità del refi/cere che ha con la uia faldewa il vafcj 
eccone le ceri iffime pruoue che ne habbtamo . 

Via palla tforofinp, e di conuenienre grolicwa» non 
aprirli, e non fendere, né fcrepolan in verunafua parte, ma 
in quella vecej dilatarli, ectefeere^pprcgni verfo, (ehi la 
corteccia dell* orp per, tutto eguale ( peroch' egli è ubbidien- 
te al 
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«fllconfcntirepiiuiiniuii altro metallo) fino ad equilibrar- 
fi ic forze del ghiaccio al diltenderlo , e dell' oro al spugnar- 
lo. 

Palle Hi crìftallo, grofseunmeHodito.lìgillateafiarn. 
tnti icoppiar di forza* fino a uolarne per aria i pezzi due e 
ftc braccia lonraio : fagliando ali* intorno molto d? quella 
ueuc , o ghiaccio di che erari coperte. 

Contadi lèilJwTweW.cbenel gran freddo «he feee'£/^*' 
in Parigi l'anno ■ 6&f,haucndoegli empiuto d'acqua va nto mm , t ^ JU 
diftagoo. metallo di palla arrendeuole , quefla nell' attp».f4- 
riefC'aggniacciarrt , gliel ruppe con' rie fenditure : niente gfe- 
uitdbgft Hpoeert* acqua ricrèf cere ( efar colmo fu la bocca 
del vaio cui falciò aperta. 

Ma quello di che noa può rorerfi prwma maggiore, è s* ss i& f . 
lo-fpeKzar(ì etiandio rad dr metallo , fli gr*jJ*%Z M '"^ » the ft f ''• ,1< * 1 s f 
féreÉTttòJiprfomrtoftbiatcìarfìdoHefftré.farfaejtii^a f$r~ '^ 
fé, n vanebbono im$iui* y t migliaia rfi hbbre , 

Mi rùerboa miglior luogo il far fentirt fi Sorelli rea. 
eterne la ragione, fecondo i principi del fan proprio Fìloftì- 
tktt: dotte ancora dimoftrerò. l'acqua; in quello -latto non 
enuoacre ferwn foto, ed in quanto émofu , né puntare per 
rompere , fé non vrtata ef*a , e fofptnta dall' aria . 

Che poi ^inumfeipfam *4*8*,& tmprtffé nettiglieli. D * fri»* 

ttt : ne habbtam teftimomo Plutarco , come Hi cola auuenuta ^'t ià * • 

«1 Tuo tenpo co* iegni dell'armata dell' Imperadorc 

Traiano , mentre fuemaua nel!' iftro , te cui acque 

profondamente aggelare , ftringeirano fa 

loro frelse quelle miferc naui di coti 

gran tona! ch'erano cottrettea 

Scoppiare , e (commetterli 

lenza poreruefi 

riparare. 
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<50 .Del Ghiaccio 

Spariente Settima . 
Le acque dolci gelati prima che le mi[chiate eoi fatti 

: ■:■■•. x y. 

N On fi aggelano (blamente le acque dolci de* Ughi, delle 
fonti , e dc'fiiiini reali , ancor douc lian piò mjpecuofa, 
e piti rapida la corrette , e vi fi fa vna così grofia eroda df 
ghiaccio, cheda/ponda a fponda indurita , e falda , regge a 
gran pelo de gli eferciti.delle artiglierie, delle car ra , che ieo> 
za pericolo, oc timore la padano: Ma ghiaccia ancora il mare, 
e fuor del mare ghiacciano ancor le fue acque ; benché non a 
qualunque rigor di freddo baftcuolc ad aggelar 1* acqua dolce? 
[fi. opd' è che gli Accademici di Firenze : dopo hauer detto , che 
Mefla a gelare acqua naturale ftillata , oc riufd il ghiaccio più 
limpido , e trafpareote> e con in mezzo vna come nocciuola dì 
giudicio più opaco, e più biancheggiante, e intorno ad etto del- 
le fifa della meddìma qualità : foggiiiogooo appretto , che , 
Melsaa gelare acqua di mare, ella non fi ferrò, né induri come. 
l' altre acque > né fece colmo, gonfiando- la fuperficie. 

Qiicfta fperlenra , ragion vuole che dia qualche pcnlìc* 
rea,,que' moderni, che danno il vanto deli* agghiacciare alla 
natura del fale, pofsentea ftrigoere in sé le parti fluide, e 
fermar le vaganti ; oltre al' dar confidenza a 'corpi, che fe- 
condo la filofofia de' Chimici, e proprietà de! fale in ogni 
«(«-niìfto . Perciòdl'fse il V Villi* : Coagulalo dicitur proprie \cù<n 
u, pdTticilU (altnét jthunde «ducmcnus^bscllt, quibut impinguii- 
tur ,*r8iconflrigunt . TmìcuUtinngmixti eompagem vani 
commoUs figunt, & inuiceta tollig*ni, M totuut exinde rf£i4»JH» 
&■ vrlut laxeitpi tmiat : c'1 vuole intefo coti del ghiaccio na- 
turale, come del lauorato per afte. Ne in quello magiltero 
lì fi veruna mentkme del freddo, come fua proprisrì non 
fòfle il fermare , lo ftrignere,! 'addentare ì corpi vmidi.fut- 
to /iattrjbuifce al («le, con vn fegreto di natura nouiffimoa 
.,-■ k*: 
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Trattato Primòl 69 

fentìre; che elTcndo l'acqua, come parlano ì chimici, il me- 
Amo che ditto lue il. fale, confidente, e duro, e'imantiendif- 
foiuto : al contrario, il fale , diuefiuto per lei liquido, e fafo , 
lei dì liquida e fufa che era prima che il riceucfle , renda n 
immobile, irrigidita, cdura.thefe/»* jaxra fiwrftf. Ma fia 
detto con buona pace del VVillis, par così intano dal vero 
che il fale dia la durezza al ghiaccio, che io farò vedere qui 
apprettò, l'acqua del mar Baltico pretto a Copenhagen col 
farfi ghiaccio perdere ogni faporc . Come altresì quella del 
mar piu alto, che dàlia Groenlandia porta a firmarti intor- 
jooaila famola Tuie montagne di|ghiaccio, T*nu .rfwrttf', , *J^. Oru 
W W> Mtbrit perfingtptljìt . »£«».] 

Io mi trouaì doue fra alquanti amici , edotti, parlando- 1# 7 (,«. 7 . 
fi del dare che i UH Unno la feconda confidenza a'corpi ( pc- 
roche la prima, e maggiore vien loro dalla terra, ch'è 1M- 
timo de' cinque principi vninerfali di che il (opra citato 
VVillis ha comporto i fuoimifti) dopo alquanto discorrer- 
ne, fi propofc di certificare colla fpericnza , fé l'acqua nel fuo 
puro efiere naturale tardata più a gelare che l'incorporata 
con alquanto fate. La Ragione nou poteua correr più ac- 
concia a! defìderio : cioè vn Febbraio fcreno , e rigido quan- 
to il più pollati farlo in quel fendo della vernata le tramon- 
tane di Lombardia. Empiute dunque due tazze eguali d'ac- 
qua della medefima forte , e iicli'vna d'effe diftemperati al- 
quanti fpruazi di fale fertilmente polarizzato , le cfponem- 
iiio di notte all'aria ; e'1 vero fu , che la prima era già tutta 
ghiaccio , quando l'altra dal fale uè pur cominciaua a dar mo- 
,ftradi maouere, e rappigliarti. Si cominciò dunque a vo- 
lere da più d'vno r che non il corpo, ma gli fpiriti volanti, 
del fale fodero i foli efficaci , e bifogneuolt a quel lauoro . 
Quali annegato dentro vna tazza d'acqua vn corpo di fale, 
-perdette lo fpìrito, e rimanefle cadauero .-non fapendo che- 
fpirico e corpo di fale non diflerifeon fra sé in nulla più che 
il lottile fenza il grofso , e'1 grofio vna col lottile. Oltra a 
quel ch'era più da filofofò ad auuifare che hauendo il fale 
gran moltitudine di particelle ignee tramifehiate , e quei té 
vnite col fottile degli fpiriti, erano per conseguente tanto 
meno atti ad eccitare viifommofreddòneiraccjua, cioè ag- 
ghiacciarla, quaiito cfll/pn. per natura piti ealdj . Rifatta più 
E 3 volte 
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70 Del-GhUccio 

volte la' Ipcrienza , fempre tornò poco più ò tran da preffo 
alla prima . Vero è che in quefto del gelar prima ò polcia, v" 
e tanca varieri , e di così occulte cagioni (che pur negli agenti 
neceflarj couuìen cheviliano) che vedfemdiquiapoco, ti* 
fcr tnrto.iqdarno il proroetterfi di veder l'vna vsolca quel the & 
vide nell'altra. Hata torniamo al mare . 

Sftrienzjt Ottatta . 

Jlmtrt fi agghiacci* firn soffonditi fmijurata] 

XVI. 



■C! 



"iHe che fi credeflero intorno al mare gli antichi, egli fi 
ji agghiaccia. Come il Poeta Dante, difetto che fu nel- 
la Caioa, cioè oell'vltimo profondo del foo Inferno , douc i 
Traditori ftaimo incartati nel ghiaccio ; e veduto iui quel fuo 
Olezzo lucifero con tre tefte , auuisò , che 
fi»/, bj4« Sotto ciafeuna ffeiuan due grand'ali , 

Quanto lì conueniua a tanto vcccllo ; 
Vele di mar non vid'iomài corali . 
Non hauean penne , ma Hi vilpifcrello - 
-'Era lor modo , e quelle fuolazzaua 
Sì , ebetre venti fi moueu da elio. 
Quindi Oocito tutto s'aggelaua . 
Così da vero il fanno colmare di Settentrione i tre venti, 
che muouono da quel polo ; Tramontana , Maefiro , e Gì eco t 
e'Iprouaronoa lor gran cotto que'maleinuenturati Olande* 
lì, che intrediuerfe nauigationi falirono fio Tu la Ninna 
Zembla , e ancora poi alto , auuencurandofì al trouar che f. e* 
rauanoaperto il parto alla Cina, e al Giappone, con quel 
brieuc tragitto di mare, in vece del lunghifsimorditempo, 
e d'oceano, cheli conuicae vlare perla via commune. Hoc* 
a fapcr quanto ■ingrofsiuo i ghiacci di quel mare, non batìa 
mUiiurne due pezai nel Diario dì Gerardo de Ver*, teftimr. 
trìodi veduta j che 1* vnoera fott*acqua dieci braccia doppia. 
g^ .te, cdiic Copra ■ l'altro pcfcaua giù ueuri delle mc<1dìin c 
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braccia, e con dodici fóprafìaua, immobile In fui fondoC 
Conuic-Dc vdir ciò che il mcdcGtro vide teli Bello l'armo 
1597. Glatiem (dice) cbjtruaumn , ttm ahi jupra intnttm 
ccngefìam , fnb tomi] fintai , & *Aftdu initium , ri integrai vr- 
btf, cut» jms mnbui ì & propugnali/In, rxgUett eoifinG**i- 
tieientur . Juidunque era finto dalla' natura , e operatola! ea- uh.ii.tdf 
io , ciò che Olae Magno ha fcrirto tfler vero farli ne'fuoi pac- *j. 
fi , con ragion (Parte, e laucrìo di mano ; baluardi , e cortine , 
e fortezze intere dì ghiaccio ; foli ra ponendone gli voi a gli ' 
litri , come roflero triuertini, grandiffimi pezzi riquadrati a 
colpi di' /cure r e per commetterli , e intonacarli, verfàrfiac 
que giù per le mura già alzate ; laqnalegelando nel cadere , 
Vuike, incrofta» eagguaglia ineontanewe lafabrica. 

Poco meno delle ferine dal Vera riufetranoo maraui- 
gliofe a lendre quelle poche particelle traete dall'Idrografia 
dell». Giorgio Faurmer , che nauigò gran tempo, e per mari 
difficili , e pericolofi : acrìochc la lperienza gli tofle compa- 
gna nello fcritier che fece quanto e di bello , e d'vcile fi con» 
prende dal grande argomento ch'c I» fi lofofia , e l'arte ma» 
rinarelca. 

L'anno ( dice) 1611, nel mefe d'Aprile, la noflra Flotta **£«" 
Francete facendo viaggio al Canadi * s'abbattè in alcune al- " "»)."'. 
tczzedi ghiaccio Come campanili :c ita le altre vna« n'heh* „ 
be dicosHmifurata grandezza , chefipenò .per più ditele- » 
ghe a corteggiarla : e molto più a carrparfene : Né mai an- *> 
diamo al Canada" che non rie incontriamo: E tante fono le '* 
laidezze del ghiaccio che vengongiu da Settentrione, e cor- " 
reno verfoit Menodì, che Eenaui hanbifogno di fare fpeflb „ 
dalla gabbia la feoperta intoruo , a veder fé ne vetgono , e da « 
quii parte . Nel mefe d*Agolta il mare che bagna il Cana- " 
di , manrien ructaiiia pezzi di ghiaccio faldì, e grandi come " 
vafcellt. Ma vn così (terminato fé ne attrauenò vn* volta « 
alla noftr» armata, che tre di , e tré 4 notti fi cempennerò fpen- » 
Atra corteggiandolo per più d'ottanta leghe. Era in alami 
luoghi come campagna rafa , in altri tutto-monragne-e rupi — 
di ghiacci» fmHhrare. Cosi egli. . ' -mv 

Verfo lo Strettì» di Valgali, e lecoftiere vicine , quando 

1 girarci fi spezzano, ì- fi ammanano , è così orribile il fra- 

«ffu che fanno, virandoti, e cozzando l'vu l'altro . che nel 

fi 4 Scctcm- •■ 
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Settembre del ifpj. Giovanni Huìgen , Capitano d'vna naué 

Olandefe eh: vificrouò, folea dirne , che gli parcuachcil 

mond ■ > hauefle a fpro fondare . 

Urte: iti E'ancor da volerli vdireil P.Brcfciani, flato alquanti 

frati*, anni nel Canada , doue nel mefe di Giugno, e di Lugfio ( di- 

tl ce ) s* incontrai» fin nel Golfo di S. lorenzo , monti interi dì 

„ ghiaccio, fiaccati dal mar glaciale, ò almeno Halle fue fpiag- 

» gè i io ne ho villi più volte grandi còme città intere : e Pilo* 

" ti degnidi-fede, dicono , haucrae ville, e corteggiate dì du-' 

" cento, e più miglia, 

Da quanto fi è fin qui raccontato, non lì pruoiu, né fori 
it v'ha come poterlo prouare , chegieli iti alto mare . Anzi 
riabbiamo teftimonj del contrario i Mofcouiti, d'vna nauc che. 
fi (contro alla ventura ael piccol legno , fui quale gli vicini 
{copritori del Mar gelato, fenza prò di quella inoperabile, 
nauigacione * fi tornauano in Olanda . DifTer lore que'MoJ 
feouiti, che i mari di Tartaria, e del più atto Settentrione, 
non gicleno : e che le (mi furare laidezze del ghiaccio che fi 
portano giù da] le correnti , fon fatte negli Stretti , ne" Golfi , 
ne' ìeni fra terra , e per attorno i liti dell'Ifole di, Samoìeda , 
ediTartaria. Ben dunquefiappoleediffe vero il p. Tnéw 
Ttitreto, che in quel fuo dotto libro De *ttu marir, Ntque* 
perfuoieo mibi ( dille) otnns Uhi mare polo fuktt&um, efjeton- 
_ %Ustatum i fi nsn mxta ltiara 7 & ptr xlUarit , {ti altum mare , 
potaqttt vietai us n»m%etur . UolUndt emm, quorum uauigatio- 
tttm interetpit oteurrens glaeits , titora radei/ani, non fattsfiden- 
testtto mari . Et non dubita , <jttin e ti«m america circHmnaui- 
gabiltt fitfubpolo Boreali: n<tm& ia ilio ocadenUlit Beri* 
a ogni», mpttuo/ì funtuflut. 

Rimari per vltimo , a rendere indubitabile quella fpe- 
rienza, ilfodjsfareal dir che fi può, e che da non pochi fi 
è fatto , quella che fi agghiaccia in quei mari a Settentrione , 
elter veramente acqua in mare, ma non acqua del mare ; 
peroche dolce, e come più leggiera della marina , galleggia*. 
■ te fopra ella . Di quell'acqua dolce bauerui (otto il polo vii» 
fmifnrata l'urgente , che ini. sbocca al continuo di (otterrà . 
Nonché elsi , oè altrìil pafsanoteflifìcar di veduta: ma per 
buon coofegaente, e per più che conghiettura.Conciofie- 
cofa che rapidifcime Geo le correnti , che ne gli tiretti fi veg- 
gono 
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gono manifefte » e tutte corrono da Tramontana ad OJ>ro, ne 
mai da Olirò tornano a Tratnuntana. Ciò prefuppcfìo che 
dourem noi dire? che quel mare che giace /otto il polo lulem- 
pre pia alto ? e coll'acque fino ad vn colmo d'altezza , che 
premendo se (Ielle f fi (pianino , e/pargano , e con cionc É fia 
perpetuo il muouerfi delle correnti a ll'ingiu ? 

A quella non altro che fpeculacione, hoioche poter ag! 
giugnere cofa di facto ; cioè qctello che del Tuo Mar Baltico ha 
Scritto 0/4» Sorrtccbi teftimonio da non potergli dar ecccttio- 
ne, haueddoirrogni vernar* prefenti al fatto gir occhi, ilgu- fgp m tam 
fio, e'I tatto'. Quotarmi* ( dice ) experitnur , glacitm marini» t H. Uff*' 
noflrorum , etiam inttgtum pedtm traQant f inj*lfi0ìnnim effe » Bmj».*»m$ 
fi mfcrior tantum vultus , quatti adbuc Jalja equa allambit, exct- '*?*• "* 
fiatar : quo perfunSoni ai/lato , tot* glacieuxttritme mafia, Un- *' 
gas mfipida occurrit . 

Horio, per fo4isfare a quello dubbio dell'acque dolci 
di lotto il polo, non pronate mai dolci per faggio che muti 
ne habbia fatto , ma prefuppofte , in quanto lì vogl iouo icatu « 
rite di (otterrà , onde non fuol venire acqua che non lìa dol- 
ce: nonhobifogno di mettermi in quelle perpetue correnti 
da Tramontana all'in giù, che fi hanno per vn Segreto di 
natura fin hora impenetrabile alla curiofiti non meno de'no- 
ftri ingegni * che de'noftri occhi . Il debito in che fono è di 
far vedere, che il mare" veramente R agghiaccia douenonha 
fofpetto , ò eccettion d'acqua dolce : e non può hauerla il 
noftro Mediterraueotuttochiulo dentro sé fteflo dallo fcret- 
to diGibilterra» e con ciodiuifoda'mari aperti verfo Setten- 
trione. Ne ho da pochi, e da molti anni addietro verìdici 
teftimom - : e fra quefei yo'che.mì vaglia lolo per tutti l'anti- 
co Iftori co Michel Glyca, coli doue nel 'quarto librode'fuoi 
Ànnali>. ragionando de' fatti, e de' misfatti del puzzolente 
Coproniino Cofcantìno Impfrador Greco: Tunc (dice) & 
ingens acerbumque adeò frtgus' extitit , vt a Votiti parie jtputi- 
tuonali , pratfrìgort, gUaeque , ptlagus ad ctntttm a litore mil- 
itarla lapidefetret : cuius .giacici 'erafftrjts trlginta cubitos squa- 
bst. Càmque targa dtinceps nix fupra glaciem banc detapjxj 
fuiffet , ad atits -pigisti cubito* ta tr*0ties excreuìt . Tanittp ,\ 
rebruarìomenlegUciet , dtuerfa mfragmina dtùutfa, , vfqutad?.- 
vrbtttt iflant ( Coftantinopoli ) & jtbydwi { cioè a' Darda* 
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oclli ) dtUtt eft. Così habbiam di certo , che gìela il mare} 
non per le acque dolci che vengono da Tramontani, 

Pcrqual cagione dunque auuerri, che il ghiaccio del 
Mar Baltico non habbia fapor di fale ? Forfè perche quella 
erotta groflà vn pie , è tutta acqua dolce portatati! dalle cor- 
renti? e come pm leggiere galleggia (opra la marina che è 
più palante ? Ma fé ciò folle , non galleggerebbe ella cosi be<- 
ne mentre è liquida la (tate , che come quando è gelata nel 
verno? e vn gran priuilégio ad hauerfì, evn bel miracolo a 
contarti, farebbe, che quel mare a Settentrione ha vn pie 
d* acqua che fi può bere . Se il Borricthiofi fofsevn pochiffi- 
mopiudiftefoiiiquerta relation? , dicendoci , che il ghiaccio 
di quel (no mare > ftri^ggeiidofi torna in acqua (alata, haurera- 
mo da poter rifpondere , che il freddo et ceffi no che fa in quel 
clima , e che lì penetra in quel ghiaccio , ne mortifica il Zapo» 
re per modo, chcnonlafcia fenth-e al gufto il (ale : epruo- 
nafi ancora fra noi nel vino , e ne'frutti agghiacciati , nuche 
mantengono il lor freddo . Che fé (caldato che fia quel 
ghiaccio , l'acqua in che fi è rifoluto riman tuttauia diflìpita 
e dolce; crederemo eflerfi fatto ancor qui negli fpiriti lottili 
del falc quel che vedremo più inanzi auurnire ne'focofì del* 
laceruogta, e del vino, quando fé ne agghiaccia tutto il eoo- 
po\ri*vna botte : e quel che poc'anzi era vino , e cemogia di 
buon 'apare , (quagliando^ «1 fuoco , fi tm«a uoa hauer più 
(aporc che l'acqui. 

SperientA Nona . 

H mare ha l'acqua fredda nel fonda più che nella 
fuf erpete . Ancorché quella mai non fi 

I agghiacci , t fuejìa sì . 

XVII. 

Ti Ncor ci di fo?ra che dubitare 1* indubitabile agghiao- 
/\ ■ ciameato delfe acque marine. Noi pochi fono (lati i 
Filofofi i quali tua creduto, che il mare habbia l'acque, quanr 

tò 
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ito più profonde , tanto più calde. II (ale dì che egli e tutto 
pieno iC-Kauppato, haueteinsè, come diccuam poc'anzi , 
/piriti che han forte dell'igneo . D'cfli i più vicini alla liu 
perfide allonimi iati dal calor dflfole, luaporat fuori; do 
«he noti poflono i molto balli . V'aggiungali poi, fé lor 
piace ( e ad alcuni e piaciuto , e ve le hanno aggiunte ) le ca- 
ueniedi fuoco fempre viuo , che ardon (otterrà : e facciano 
etiaodio l'oceano vna gran caldaia , the ila lor Icurapofìa.e 
almeno il fondo ne ferita qualche imprefsion di caJore. Se a 
quetìo non trottali fede , aggiungano, Eflere opinione fatta 
del volgo* che le rqodinÌda'pae./I freddissimi della Succia * 
della Norvegia» e d'aiti e contrade affai da preisoal Setten- 
trione , prcìoil vento a feconda , e con lui girtatefì a volo» 
5 l*4tÌoo ad altri psefi d'aria piti temperata, prima che ini le 
opraprenda il verno. Quella tflerfauoladc'Iontani. Conce- 
dertì a'Pocti il dire , 

GtUii Strymonit fitgiens minai Stm.lm Oc 

•Termmat byemts atti ; & cxiumjtcans */*• 

Tepexif Nilo pchjat ^tiiioas ttiuts . 
Qte* de patti al mar Baltico , tiedefe ogni anno , che le lor 
rondinelle fi aditnaiio, e a- centinaia in vii gruppo, s'intrec- 
ciano, *s* aggcmkolaro fortemente iofieme : ecome lana- 
tura ha loro inlegnato ? fan di sé pelle grandi , ebeti ferrate: 
e calateli uou fo come in fendo al mare, mi paffano la ver, 
nata. Teftimonio ne fono le feiapiche de'pelcatori , che tal* 
uolta fi abbattono a prendere, e trar fuori di quc'volumi di 
rondini auuiticchiate. E così a me l'afferma vn curiofo, lis- 
tone rpetratoreinlfnetia; eDautdftri dir Sub ne'fuoi Ef-Ftl, i t i; 
perimenti, cel dà per indubitato. Come dunque fra noi le 
teftuggini , elcferpì( e quelle fimi! mente aggomitola te) paf- 
fano il verno al caldo che.fi l'otterrà , cosile rondini al minor 
freddo che fa di (orto al mare. 

Ma che che altri fi dica , le Iperienze fatte , e cento vol- 
tff*ifatte nel noftro Mediterraneo, enell'Oceano, dimoflra- 
iir>4 tante pruoue » fencirfi maggior freddo nel maggior foa- 
do del mare, che nou riman luogo a poterfene dubitare , Vn 7 ìrtt i m 
giouane robufto , e gran potatore , mandato dal Nicola , gen- ttyu, lib, 
uinuomodi MaroVh'a, e totiraftantcallapefcagioude'coral. •• «* «p» 
^^''fioietoftiewdelJ'Airica, a chiarir vero , fé i coralli 
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fot t'acqua fieri duri, ò molli ( del che parleremo alrroue) 
confeffaua» che delle cento pertiche che quel mare era pro- 
fondo, le vltime otto r ò circa , eran d'vna tempera d'acqua 
j.Koll d'abilmente rigida per lo freddo. 

L'eruditifiimoBoy/e , che per ifcriuernecon ogni mag- 
gior Acutezza il trattato che ne habbiamo ce temperie \*b 
ttiannarum reg onum , non v'bcbbe marinai, non pefeatorì di 
coralli, edi perle , cui non efaminafle ; Tempre vdificurarfi 
da tu'.tichenepartauanoab efperto ( e ne apporta le 'narra- 
tici») dVn.f'rcddo infopportabile , tanto piti acuto , quanto il 
mare è più cupo, e l'acque più s'auuiciiiano al fondo: ood* 
egli, Adunque , dice , la luce, e'I caldo del fole non vaii del 
pari al difendere gin per t'acqua, mala luce pafla oltre, e'I 
caldo fi rimane indietro . Pofcia dal filofoforac che douer- 
. te venir facendo ftatui fui finir del trattato , Che il gran fred* 
do che ha l'acqua in tendo ai mare, non però è i! (omino 
freddo di che è capatole l'acqua del mare . Quamquam 
enimin *</na [alfa glaciem tpfe produxerìm,nunquam tamenvU 
Unititene me mini , in fundo mar s generalato , rei mutntam 
gUcitm. Non tamenpaffe nos tx co quòdglactemnfuntto ma- 
ni mutiate non detur, tertò'cotligert , quòd fngus lltic non aitò 
ftt tntenjum . Nim quontam , vt a pturimts aecept , mare aq»è 
iofundo( quid quid etiant fcbol* vulgo femtant) « in jyptrfiae 
faljuntcfi ,piujculis ego dtdttttxptr mentis , Quòd aqua latja , 
abfquc ttiam coaguUtiont , viawtm admittat frigons graduiti 
quàm qui ad aqmtm dultcm in glaciem eoauertendtm teqm- 
ruur , 

Se dunque il Sommo freddo, cioè quello cheagghiaccil, 
non è dello fteflo grado d'ìntenfione nell'acqua dolce, che 
nella (alfa, bifoguandone meno per aggelar quella che qne- 
fìa; gelando il mare nella pane fupedore meo fredda di qnel 
che uè fìa la profonda f è neceflarioadire , che topranenga 
alla fuperiorc vn agente , da cui le lì aggiunga vi» impreffio* 
. ne di freddala che ncn (blamente s'adegui al grado che ne 
ha l'acqua del fondo , la quale non però fi agghiaccia . ma il 
fuperi con quello di più, che gli manca ad efiere frefdo in 
{armo , Hor cerne ne gli agghiacciamenti artificiali ha 
! gtan forza il nuouere della neuc, e del (ale, intorno alvafo 
dcr/è l'acqua, o'I vino cheli vogliono aggelare, peroebefi 
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applicar! particelle tempre nuoue dell' agente freddo alla, 
oiedefima particella dell'acqua , òde! vino, che Ita ferma: 
'Cosiameparecheauueiigaa quc'mari del. Settentrione ette 
gielano . Le freddili] me tramontane che spirano da quel pò* 
lo, tanto più fu riofe ,e vegnenti , quauto ne vengono più da 
vicino, alle medesime particelle dell'acqua fnperiurc iu que* 
mari; applicai! innumcrabili Particelle d'vn tempre nuouo \ 
agente d'aria rigidifìjma: e ne accrc/cono il freddo, fi no a 
quel lommo grado , clic non ha l'acqua del fondo , che per 
cionongicla , benché con efio ogni acqua dolce fi voitcìeb- 
• be in ghiaccio . 

Non vò trafeurar l'occafìone che midi la materia pre- 
lente di foggiugnerc alcune altre fperìenze , che non poco le 
fi attengono . £ primieramente il non v'efìere , ch'io mi 
fappìa , efempio del cominciate ad aggelarli l'acqua dal fon- 
do ne'vafi aperti; come a dire , tazze, conche, catini ,'cóp» 
pe&c e fimi/mente . Itagni , fòlle, pefchiere &c. ma dalla 
fuperfìcie efpofta all'aria: sì fattamente che, te voi fepej lire- 
te fin prefso all'orlo dentro la oeue o'I ghiaccio , vn bicchie- 
re a Cui lungo, cornei tacci a cartoccio, e l'e/porrete pieti 
d'acqua al fcreno del verno perche s'aggicli , non ne haurete 
in prima il fondo -, ma la fuperfìcie agghiacciate . Ponete ho- 
ra al medefìmb tereno vn mauelloiìmiJmente pien d'acqua , 
ehauutane la Superfìcie fatta vna eroda dì gelo*poniam 
che graffa due ó rre dita in trauerfo , immergetela a forza ' 
dentrolo Beffo maftello , che eflendo di figura cilindrica la 
riceueti: e con fouraporle alcun pefo, ò con qualunque a?ì 
tro argomento, fermatela fra due acque, più ò menda prel- 
ibai rondò, come vi piaceri . La notte fu (seguente gieli l'ac- 
qua dello fteiso martello ; ne haurete, come dalla notte pre» 
cedente la fuperfìcie agghiacciata: ma quel tondo del gielo 
che cofìringefle a flar tott'acqua , noi treucrete creiamo vn 
pelo più ili quel eh* erainarzi . Udii mitiche ciò prouiene 
dal non giugnère coli giù nell'acqua l'attiene dell'aria , che 
co'fuoi tali, e con altri fpiriti di che tutta è piena, attenui, 
Aringa , rafeiughi qucU'vmidore che la mantiene fluflibile ,e 
la reode meno dìfrofla a rappigliarli perforza di puro fred- 
do; mi parvero, ò afsaida prefsoal %rro .E in ricordando- 
mi di quc'mari a Settentrione che gielano le cinquanta , e 
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1* frffanti bracciaproforido ; e ciò non di getto e tutto a' n 
colpo, ma fuccclHuamtiit* ingroflando-, e crescendo all'i» 
giù fecondo la mifura del Tempre maggior freddo che por- 
ta ÌI verno : die», O cormicn crederò , che gli- fpiritilenipre 
mioui di quella femptc^mjoua aria babbiau font dì pene, 
trare » e trapaliate it ghiaccio fino a giugwre all'acqua : è eoa 
vo freddo orribilmente eccettuo , qùal i nel «vmo l'otto il 
polo, btfli da ré, e fuppHlca l'action de gli (piriti, che (otto 
yiì cielo, mcn rigido, fi richieggono per mutar l'acqua- iu 
ghiaccio . 

Sptrhmjt Òeàm* . 

U ttfètarfi dtt */ine 3 e dette furti ferejg the 
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rOn fo fé V babbi* vini dì tanto, (pirico , che reggino 
\ lenza gelarli contro* a qualunque force ìntenfion* di 
fréddo. Mi li creder che nò la fperienza del non tenerli a* 
nòftri agghiacciamenti ne pure i pia gcnerofi ; e quel Gtm^ 
Jm4, Mi- fjifjtmum , che ì 1 V. Cabtt racconta d'haucr di meta Hate 
tm spili." condotto a folìditi i e durezza a lui merauigliofa , lenta altra 
i. '"«.'«■'•jmagifterochedella neue addinfatapli incorno: faràtTogoa* 
f6 ' nò il farlo, e d'ogfiiluogo, e d'ogni tempo il vederlo . 

Se il vino folle ratto (piriti , non gelerebbe pia di quel 
che fi ficcia IVcquauite . Che raffinatori col fublimarla più 
vòlte , e ogni volta diuideroe il fonile , 'efocofo , dalle parti 
atquofc , e grofse, non può addeiifarfi , e gelare più dì quarti. 
toil pòfsa la fiamma d* uni lucerna : che noa è puro fuoco, 
ma vii tal vmido ardente , 

Se dal corpo del vino fi potettero pematura , ò per atte, 
fcparare gli fpiriti ond'egli è pièno , e adunarglieli tutti nel 
mezzo , quelli non gelerebbom per qualunque òrribil fred- 
do; ma-bemi tutto il corpo del vino , che lor (truirebbe co- 
me 
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medi vafo,con quelle coiìfi«lerafcili giunto , tbedcfcriuencloi! 
fcro» darò a vedete più ansati , 

-Se il viGoè nucqosio , debile ò gagliardo che Ga,efpo- 
fio ad3ggelarfi .prima di lui geleri Inacqua, mi/chiara sì,, ma 
noe gii mai trasformata in vino, peroche i loro vmìdi lo.io 
fotte più che iprcificamctucdiuerfi. Ella » di fparfa ch'era 
per tatto il vino fi verni tutto da sé vneudo in ghiaccinoli 
più ò mcti lunghi , e grctfi , fecondo!! pie ò meno efler inac- 
quato. Dopo tei, dorante il medefimo grado del freddo, 
geleri il «ino • Del quale conoien iapere* eh* egli iionèvn 
corpo fcmplice» e per dir così, tutto vii», fcnon come il fan- 
gne fi pno dir meco faoguc , ancorché fi a veramente vn mi* 
ito di parecchi VTBorì ; c'Ifepararfcoe così dentro come fuor 
delle vene , moftra ciaf varano . 

Horcbc ogni vino, per quanto efler pofla Schietto , e . 
poro , e colato da sé fuor oVHVuc nou ancora premute , lìa 
mifchiato d'altri vmori , è agtuolc il erniario . S'egli lolle 
fibrofo come il fangaie., ogni picco! ire. 'do, cine ogni calor 
minore del foonatoralc, bafterebbe a rirtrigncrle fibre * 9 
facendolo rappigliare , evnir tutto in sé fteflo, dinìderlo da- 
gli vmori che l'aotompagnano : cuci fangtie (ano , ò non in- 
fetcodk ceni moibi «he ncguaftanla tempera , é queir 'mor 
gialliccio. in che nuota dentro il bicchiere : echi non fa, il 
crede eferementnio , e dìfutile : ma che noi (la,il inoltra 1* ap- 
prettarlo al fuoco » e vederlo rapprenderli in gelatina : ciò 
che non fanno la feialiua , le lagrime, il nidore, l'orina, che 
fi contano fra gli efsremcnti : del che diremo alcuna cofa par- 
lando della Coagulatione. 

Pcrcioche dunque degli vmori che compongono il vi* 
no non pno tarli quella fenfìbile feparatione » che ben riefee 
nel fangae j Ita , per quanto può in quella vece.il gittarne del 
roffo, puro, e (chiotto vna gocciola afsaj grofsa, fopravna 
lottile , e bianca touaglia. Quella fi diftenderi , e feccandofi, 
moftreri la macchia del vino orlata d' vaa. mezza tinta di 
rotti gno riporto, edilanato: e qnefto é ( direm coti) il fiera 
del vino: licer più fattile di corpo , ond'é ildittenderfi che 
lapin tornano: ma non perciò the più terme, più ipjrko/o -i 
aneli pio acquoki : fi come vna parte del modo non coucot- 
la edigefta terbafteuoIeicnuewatiouoncUNua, quanto er* 
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bffognoalpaflar che doueua in fuftanzadi vino " 

Il medefimo ho veduto (enfìbilmente nell'olio, vna cai 
gocciola cadutami (opra vna cartaCinele tinta rofatodall'vna 
fola parte , con qiie'brlliflimi acquerelli-che lì fanno tempe- 
rare, e diltemperare in quel Regno: l'olio vi fi (parile riton- 
do come portaua la gocciola , e intorno ad e (fa vifibilei dalla 
parte non tiara , vn qiiafi alone di macchia afsaì differente, 
e larga la quinta parte del diametro di tutto quel colorito. 
Più òmeri vecchio e puro che false (lato l'olio, maggiore 
altresì ò minore farebbe apparito il lembo di quella mac- 
chia. Iofafsofàl'inchiolro fu la carta fugante: ma eqlì 
non vi in quello conto , si come va comporto accidentale 
per aggregarìon dì materie che non richieggono altro che 
i'incorrxjrarfi.ecoufonderfi , fenzapiu. Non dubito gii che 
la'medefima fcparacione non fìa per vederfi ne gli altri licori 
naturali, che tutti I n pcrmifcriìari con diuerfi vmori etian* 
dio feparabili l**n dall'altro , ò per calore , ò per freddò . 

Hor non ha dubbio che gli (piritiche fonia parte fo-' 
cofa del vino , non rifìedan? in quello , che .propriamente è 
il corpodel vino: e che per confeguente , la parte fé rota . 
ch-'c in luì, come men calda , non fìa piudifpofta a patir Vax-, 
tione del freddo :. e come tramifehiata con tutta la fuftanza 
del vii», pofsentc a codirairlo più abile ad aggelarli , 

Sperienz.* undecima . 

L'acqua e* Ida efpojìa all'aria fredda non ghia 
prima della non calda, . 

c*rf. un. XIX, 

\& in Hìp- 

f?\ &Z r\ 7c tazze "gua'^ente piene della medefima acqua, fol 
«»>, c*r- L/ eh; l'vna (ìa fcald -ta al fuoco , e l'altra nò , efporte in- 
d*. nb. 4. (iene al feretro del verno i geleranno amen-toc» ma d'afsai 
H-i-M-m pnma la calla, che lafredU.ò non rifcaldata. Quella, Fa* 
4. M*.nr. e jj f g. Celtr ) s ^citiàt.PortiAfqne Citiùt ,& Vtberaentià* 
% ' copuli tur , lì dico, con le parole de* grandi Jiiiomini che. 
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Arno il Cardano , il Gaflendi appretto it Borelli , e ancora ìì 
Cardofo; ma topra tutti Ariflotelc , dal quale habbiamo ef- 
prc fio, che , Confcrt ad ctleritatem cangetatioms prscaltfatlam 
f luffe aquam ; attui emm iJifngutaiur . 

Sono vndilettoa fenrirele ragioni con che i fopracitari 
Filcfofi difendono quefto naturai paradofso ;ìa luogo d'Aria, 
che ! conerà il fuoconfucto, aiuna ne allegò . 11 Borelli non 
palla per buona la fua al Gaflendi : molto meno il farebbe ai *"M r ** 
Carciofo, che vuole, che Laxatit pattibus , iple aer facili it 
ìngrtdìtw , &ucbtmentiàs ftringtt tqKteparticuUs : il che co* 
ine può annerarli doue l'acqua fi ponga ad aggelare entro ad 
?na palla di metallo impenetrabile all'aria > Al contrario il 
Cardano, «ter ( dice) quieft incus , antcqmxm prode at , ge- 
lafcit ab exteriort otre ab fubttantiai tenmtatem , & fimilìindi* 
rum: la qua\ filolofia haurebbe bifogno dello Scaligero , che 
l'efàmmafse . 

Io, prima di farmi a dire quel chehoapparetchiaro, ri- 
corderò vna celebre fperieoza hauuta da huomjni dotriffimi 
per degna d'adoperatili intorno qualche non lìetie fatica de* 
loro ingegni. A me il riferirla Cernirà a due fini : e'I primo 
fia, lare vn poco d'ìiìrramefsa con che variar la materia , tal 
the meno iherefea . La fpcrienza è . Gìttare a pizzico a pia» 
Kicoinvna tazza d'acqua lai eommune polarizzato lottile . 
l'acqua (ci verri tutto ìnuifeerando , e di sé , e Hi luì , farà 
vii corpo, né perciò erefeerà pur quanto e fottile vna car- 
ta. Voi profèguite a dargliene , fin che ella uè ha defiderio; 
e'I chismarfox (atia, farà non liquefarlo, ma lafciarlofi 
cader intero al fondo . S'ella ne può difsoluere ( dice il Cavai. 
Dtgby) dodici once, non ne abbraccerà tredici : ma la deci- D ' ^*""^ 
materza, tcsigranira, e falda com'è, caderà giti vifibile , 
non -altrimenti che fé fofse rena. Ripigliate apprefsoqneflo 1*' 
infondere nella medefìma acqua già inzuppata di fate, al- 
trettanto d'allume potar rizzato fottile come prima il fale.EIIa 
darà luogo ancor a quello, le n'empierà Icvifcere, uè per 
quanto ne prenda ( e,prendcranne aisai ) mai verrà a crefee- 
re , e traboccare. Profeguìte il medefimo giuoco con la ter- 
sa, eia quarta fpecieH'altri fali l^npiu fottile dell'alno; e 
iMortifrimo7Vr Gafjtttdi , vi certifica che mai quell'acqua 
* «on monterà più alto . - 

F Che 
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Cbtdiranquii miferi Ariilo^elicì , veggente quattro 

corpi, tonerà tutto il poiTi bile alla natura, penetraci io va 

corpo? Se s'infuoca vna vet^a di ferro, ella , raiìrcddaca , 

dtuien minore di sé medefìuu infocata : coiì ben fi fatui il 

uo n. penetrarli oiie' dueftìrpiche fono il ferro, e*l fuoco : il 

che noa auueocn Jo eoo quj^l'icqua , debbia readerfi a con- 

ftffare con gli Atomiftì , che fr4 aroma, e scomodi quell'ape 

qua v* ha intwmerabili fparietti di Va quo di dine rie fìgure:ri» 

r^/ì a tondi, cubici .coni cì » piramidali &c. fimilnieiiteqne' fili cf~ 

p. *«fcf fer compofei d'atomi, IVao d'una tai figura . l'akro d'vna tal 

auHuifl a ' tr, « 'Horqaefti entrando islt'acjua . allogare quc'lor cor- 

P 10 - picciuoIi-oeVaaKCti proprj della loro figura , Che raarauì- 

glia dunque che l'acqua noa crefea . mentre qusgji ch'erano 

in lei atomi di Vacuo , diaeagono «tonai di (ale ì 

Qucfta Filofofia de' fottilitfimi Democritìfti , i graffi. 
Peripatetici non giungono ad intenderla ,. ie non fi rende lo> 
ra fenfibile con qualche fìmilitudine materiale. He cola dun- 
que qual ce la danno . Vna rete , le cui maglie fieno altra 
ouali , altre rìtondd altre quadrate a altre bislunghe: e perche 
noa ho canti vocaboli quante fono le figure de'pefci , ogni 
pefee riabbia la Tua maglia, eli fìnga così del tutto confaceli* 
refi col fuo corpo , che per ella (ola cgl i f olo.pofla penetrare , 
Gittata che fia vna tal rete a d empierti in v-n Iago , inva mit- 
re fbltiflimo di pefei , potrafE crederealtrimeuu, feoon cha 
ogni particolarpefce fia entrato per la fua particolar maglia ? 
Hor così va degli ato-ni de'fali, coVacuetti dell'acqua . 
Vt n*t»r* Quello, a dir vero. efilo/o,tar, che s'intende : ancorché 
t«rp.c*f. nonl'intendefle il C«i4wr Digbjf , tuttoché ò niente, opaca 
w. »,jr Peripatetico j e quella ingegnata ma in tutto (antartica filo* 
fofia del Gaffendi , quanto a gli fpaticttixklvacuo nell'acqua 
conformi alle figure de gli atomi 'ii que'fali, l'hì-bbe quel Ca- 
valiere per cosi lontana dal vero in fatti » che «n quattro 
molto buone ragioni la confutò : ed io haurei da poteraeno 
aggiugnere forfè più d'altrettante: come a dir quella, del 
prouarfi con la ragione del GaBendì » che l'acqua non haurà 
a crefcerecoll'infondcrfi in efia altri liquori , ì cui atomi fie- 
no in tutto d inerii da que* dell'acqua : come noa potri egli 
dir che noi fieno que' dell'acque fotti, queWeglifpiriti di vii. 
muoio i e di Zolfo, e lomiglianti, i quali pur tanto fan creicc* 
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Facqua quanto glie «e infondiamo. Enonftanno ancor cfìì, 
quanto fé l'habbianoi (ali perenr.ro il corpo dell'acqua, và- 
' metti famigliami alloro atomi , sì che vi fi pollano allogare, 
e t'acqua noncrefeerà ? Mafi conuienedar luogoal P.Teo- 
doro Morcti cheaquefU difficile fperienza de' lali nell'ac- 
qua iodisfà con tanta proprietà, che per contrarie, ò diuerfe 
Che fieno le ragioni che fé ne apportano , la tua ri/pofla a tut- 
te indifferente s'adatta. ( 

Propone egli iti prima il fatto , dicendo, tffimat tour* r>, ,$ n 
tìiermt , vir aqxaru/n pertttfftmut , falt in aquas /mtwfjo tanta ">**'* : 
còpie quanta afitaptlisefi liqutfaxtrt , qua farti mole t nonefì XL "•*!*• 
' cxi£na,a*uam mbUomtnus ne bilum affurgne • Fbt vero biben- 
dolatemjc l*hirartt,iitctfit,tmtxtfiutjal non diffotuìftd perfide* 
tfttntcger ; max tdcophfìerem falli mieStonem aqua afiurgere, 
^t lumen tamen m tandem aquam mieSum , liquefare adóne, Cr 
fuiatmtneattemautmatnequimJaUmetiftat ntc tamen ani- 
maduerti aquam vel tantitto augert . *4ugeri autem fimutatqut 
«lumtw edam dtfterit dtffàlut , & colliquejctrt . Ti»m, ist. 

Cc;SÌ propolìo il fattoa manierad* obbiezione, indi a 
poche carte rifponde . Quèd attem Foui merini de (alt , & 
attuarne liquefante , *$rm<it, paté tauri Viri , liquida vanitati* 
t{ì ob'rruatioinec induci paffum vttredam virum tam oculaium , 
tuli fui examen adbibmfje. Et fi tnim inrcpandts vaftt ai 
modici ftlii tntt Slum parun* afiurgant *q*a , fi tamen alios vi- 
trtonyVndros tngufìi tot li & aqua propé ptenos adhùurns,anì' 
maduertet, adorattm /ine falli, fine cutujcutnq uè q noe t.q «e- 
v feere poffit , aut nan liquefare , carparti tniefftonent ,affurgtre 
liquefa : e? parum mtereffe an in. téla itquefcant, an irrefeiuta 
ferfiflant, dummodoaqmi mtrgtntur : (osi .egli, ed io (eco, 
nulla} ottante il tutt'altro Mentirne Hi G-glulmoTen {{byne al 
f 44. ih'c il fecondo De faltum figura . I.e prtioue ih' io 
oc ho fatte fecondo le ofleruationi del P. Montò , non mi 
confèmon fin fiora lo fcriutrne altrimenti . Vero è , che 
qualche fenfibile differenza ho notata, tra quando le ho fatte 
ipirando venti lecchi , òvmirli, come il fono la tramontana, 
e lofcilocco; e ftcondo la kn- qualità 1 erano ancorai Tali, ò 1 
fitibondt per cosi dire, Ò Imbriacati d\rnore , e quindi il pia 
ò nen disfarti nell'acqua : Somigliante a qutfla, fecondo me , 
i qucllVltM fperienza della cenere , e dell'acqua, credute dal 
Fa Comi' 
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pìf.H.j. Cauaticr Dighy Sibùnuicemadcò aiSè tohurtre , vt miniti ' & 
vtraqne ftc cacume , qaàtn ab alterutro fcot/ìm jpattkm accupe- 
tur ; tutco il contrario di quel che a me han dettò i miei 
cechi. 
« Quella, come che forfè altrimenti ne paia, non q .fiata 

(.Ugrcfsicuc , ma prcparatioue ad vii tutto fimilc'/ciogUmen. 
to della difficoltà proporla intorno all'aggelarli Aei/ufr'; &• 
Ctlcrtùs t citiàt , & ptbtmcnukt , l'acqua calda che larrcdda, 
cipolle infieme alla medefima tramontana. Lo fcioglimcnfo 
u 4.J*- e dd p.c«4e», il quale , Sépia* ( dice) id tentare mini t p> 

T$ iwuemmus hoc femper fui{ie , wt aqua calida Tardi il' cànercféàt 
* tnglotum quàm frigida, & tardimi valde tiotabiltter /Adunque, 
jtvt impofitum fìnge Unitoteli non probanti vfrùmtie tflet > /"' 
squam lAriftoteltt in Gtscia a nefìr* effe iiner\am . Ma lenirà 
quelli miracoli, egli poteua dire, che dal' tétto ri* Ariftt:ele 
non lì trae le non, che Confert ad cele ritatem congelatiti, is 
Trac tic faftitn fwffe aquam : il che io credo efler vero, lo] che 
gli (ponitori non v*aggiungan del loro l'inte rpretatione del 
T. Coito, che'il Filofotò non vipofe; cioè, portare imme- 
diatamente I* acqua dal fuoco alla tra montana. Ella può mol- 
to ben dirli Vrécalefa&a , douc vn hora prima fé rie (ìa fatto 
fuaporatéal fuoco il lottile, elofpiritofo, poi raffreddata) 
ef porla ad aggelarli: e allora la (perienza muterà crTeu» 
coli' hauer mutata conditiooe , 

Sperùnzjt Dodecima* 

Se il ghiaccio' pep appunto altrettanto- che l'acqua dì 
cui fi forma t e tn cut liquefacendo Ji rifilar* 

XX. 

P Efate con di] igtpz* voa coppa d'acqua , ìndi ponetela 2 
vnbcl fereood'inueroo , e viftia fino attìnto eh e fia tut- 
ta gielo. Allora fatati a r rifarla con la. medefima diligen- 

za.e non troucrete , che l'acqua ìuì aggelata liane più DÌ mc- 
■noinlcggcrc«a,ò inpcfo,diyi«lcjraprimj che. lì gelane. 

Quella 
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Quefta fpèrienza » prouata, e riprcnata , da buoni autori ci fi 
dà per fìcura, e ncn è da larfene picco! tomo, ptrtchc fi tra* 
dietto qualche vtileconfegueme, si come farem vedere più 
alianti-. Qui piatemi farla vdire con le parole flcfic Hi D, 
Sentitilo Calie Mi t perche haurò bii< gno d'tfle arcer in altra Kjfrfl* *' 
occasione . Se voi ( dice ) metterete vn vafoquafi pieno d'ac- f«4/* jj« 
qua all'aria fredHiflìma, elIacomÌncieni a raf lodar fi ,■ dine- ...--. 
Derido fimile alla neuemeftolata conacqua: egià farà ricre* 
feiuta di' mole vu poco : poi ricreiceli ancora nel. finire d'iri- 
dar irli . Di più , facendo dighiacciare ti medefime ghiaccio , 
l'acqua tornerà dinnouoal fuo primo légno . E (e di nuotiò 
la farete ghiacciare come prima , ere/ceri ne più tic meno, è 
Jcemcrà » diffoluendofi fempreall' iltefla inifura. " . "■ 

Solameute parche rimanga neteffi tà di fodisfàre ad Ip* 
pocratc , nel cui libro De atre aqutt &tocit, -leggo quefte 
parole, jtqu* ex mue ,act,lacit produc~t<t , otnnts mala \mt\ 
iàm entm /e »e l cenerei é futrmt , non ampltit in pri^inam na- 
turam refUtunntur: ftdquod in ipjactarum, ac Itue & dulit ($, 
e xettnttur i &■ dìfperdttur ; quoti vero turkidiffimum eft, àe poti * 
iersfiffirtnm , rrlmqnitur . Hoc ytricognouetts hoc modo. Sì 
tmm uolucris byemit ttmport uajculum certa aqua menfura in- 
fuja,tub dio exponere, qui ma x' yè congtletur, dttndt prcHr-ldtt 
ìm lotUM calidari! deportatimi, finere qui maxime giaciti lique* 
fcat ; &sbì exoluta fuerìt; aqumm meliti , rtpe>ìes aquam 
multò pouciortm. ,Atqut hoc fignum eft, quid a congelati one.id 
quod leu ffmum , ac tenui Isi munì e[ì , difperditur , &■ non quei 
gmu iffìmum : non tnifw toc difperdi poterti. 

Non poflorarmia credere, che queli'incompanbhVFi* 
Jofofo habbia. impegnata la fua fède, e la fua reputatione io 
tnacofa, che tutta è di fatto, prima che la fpèrienza dipiù 
evolte gliene habbia fenduta indubitabile la verità. 'Sareb- 
be poi *n infilinolo volerlo far cieco, ildirc, ch'egli non 
S'auuide, che l'acqua fuaporò nona forza di freddo per cni hi 
murata in ghiaccio, ma del caldo,rhe,doppo fatta ghiacciola 
■rifiiie in acqua . Egli certamente non pofe quel gielo a li- 
quefarli in vn torno, òfu le brace ardenti , ma in vnqua- 
■Junqtie luogo vn pò tepido, ò men freddo che il rigor della 
«otte. : 

Che poi non parli e (preda mente del pelò, di cui qui .ra- 
ì < F j gio- 
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.graniamo-, ma'fol del^mole, non nuoce punto a! propofito 
per Oli l'Ho addotto* Coocioucco&t .che )' efkr.fi impiccolita 
la mole di quelli prima acqua , fi.c irì.dieuo per conseguente, 
quel Ltmjfmum , ac ttiwjmum che v'era inaiui che i'agge- 
laile, e rimatone tuKail potante, e'igroflo: conieauuieoe 
del vino poiché ne fonoiua porrti .gU ipirit i . 
, Hoc. qui micQUlkO: ricordare- Q/na Sonietbi, alla cui 

Ml'4 &» /diligerà* dcbbian;p aliai delle concede vtili nelle materie 
u, é + , '.naturali . Qjicfti , volutoli certificare con la teftimonianza 
de'luoi medefimi occhi , fé in nulla d*&eriuau fra loro vii ao) 
qua fluida , e lamedofìina iatta ghiaieto . e poi tornata alla 
primiera fluidità : ne chiuJcaiquautc.ooceùiMu ampolla di 
vetro , e ne. curò la bocca col figillo ermetico , cioè a punta 
«li fienaia. Si aggelò l'acqua., x vide, che quanto fi è alla 
corporatura , latra ghiaccio , era alquanto maggiore , matte) 
pelo , non tremò, che da liquida a gelata, e da gelata a (trutta 
/flanelle differenza veruna • Contata che ha fedelmente 
la Iperieuza fatta , oppone a ià medetimo il palio d'ippocra- 
ce, ebehabbiam qui allegato» e come chi fi vede era due * 
non rxKcndoiwgarlo, e ooivvolcodo concederlo, nwttra » la 
fcrÌKUra.di quel tetto efler Piat» 4' Jppocrate, mala Jperien- 
lamanod'vnaltro; chenonfiauuide, il calo dell'acqua ef- 
fe* prouenuco da vna fòrte cuaporatiooe cagionata dal caldo 
del luogo, doue il ghiaccio fu polio a dileguarli squali la Gre- 
cia v (afide (nife come la Dania: e pronuncia, Non ideo tt- 
n*t(jìr»Mt» «fiu*\n hoc exferimem» ptrift, tjHOd congtlstio pr*- 
ceffiraJcdqHiagUcies-iU*i*4ptM*>*le.léc9c4Ì'do&etit.¥t*ì 
inde t lauda tur blacies »«/r yurte, fiwwlqut Botate pondett,Htr~ 
mettei obftgnttt* ,Uojtejiat ai kalntum ror'i,& cau/t et ciào o t 
&.- pitture* netubtlitjwcquam pwidtriettuAectdot . E dice vero; 

e non farà , né potrà eflerc altrimenti: ed ioglidoancor di 
più» cheoonfolameutcnonifcemefi di pefoouel ghiaccie 
pollp a liquefarli foauemcwe ad balntun r§rn, ma né pur 
violentemente su'earboni ardenti, cai fuoco viuo. Domine : 
egli tura laboccadd vafoapuntadì fiamma: edifputando- 
fi, Se l'acqua gelando cali, ptUOM ,e dimofìra feofibilmen» 
le che nò , perche nou caladoueè.chuifaper modo t che hot 
lia gelando , ò digelando non può (uaporarc , né pur fé fouc 
acqua vite? 
-..."" Hor 
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Hor io con vn altra iperienza meglio inrefii, farò facto ì 
«dere.fe Ippoerate difle nero . Che fedatlsauedremo, che 
il ghiaccio nel maggiormente aggricciarli, fuaporaj quanto 
piu n<;i)'attoftef»o del tramutarli d* acqua in ghiaccio? O/a- r, 
**« ( dice il ftdcliffimo Boyle) bobeiur tarpai omnium q** «a- 1^** „»! 
Mm»t frigidijjì'amm . Ofleaderc mtbi lattei ctitinbcccorpMseHa Sfi, f. 4* 
parinone , /•( taSuram fatert .Librata totm cenino*» fiatiti 
qitantitatt i» bilanci proba , «J a* «eri frigido ncBt gelante fte 
tXpo(ìt*,vt e gUcu non ex aqua fieret CHaporatto, pofìridie ma. 
tiirepm quii qua mais fitta cjftt bitanx cui impofìca giacici 
fktrac. potdus ems mfi%mtet crat dtminwtum . *4tqut boc-ex 
ptWrtrwtanr m ftunbus vna bytntf^ut , inquf //Urtami **o4otìt 
fan fHtttffu pertgt . E forfè tjtififto ftucticfiftimo CauaHe-re 
ne haurà altre (perietue , altre pruoue oell* Hi&etia experb 
mentali frigortt , che ne gli Atti dell'Accademia frigide trao- 
do hauer egli foriera e ftampata netta fua lingua materna:!* 
quale per ogni gran «Scarne eh* io babbi* fitto , non ni* 4 
fin hors aiweinirodi ritrouarla. 

Se poi datjnel che autiieue nel farli de n'acqua neue, voi 
leffimo argomentare per via di ragion forni gì tante , qnel che 
de* acrecoire nel farli lelfacqna ghiaccio , ne baeremo flit 
mano ArifrotHe, coli doaedìfruade, come noceuoliffimo, H 
bere l'acqua della neue fqnggliataj e ne fon le parole poco 
Bieoo le medeflme , conche vdiuam poc'anzi Ippocrate con- 
dannar!' acqua del ghiaccio. Quaniam ( dice il Fi lofofo con Af*lt. 
Jalln^nadiGcllio J tim aqaafngoreaern duratur s & toit, 1 ' 1 '' l 9* *• 
Hfteffum eff fieri yapotattonem t & quaniam qua fi autam ttimtf- f * 
fimam txpnm: m ea, & emanare . tdantem( wqint)i» eate- 
muifiimkmtH qvoé eaapùt atun K**CÌ aUttm jwerf tfigraMUi, 
ffiotiidtui.&iajatiitrmì , 
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Speratiti DeciHuuertH . 

UeMporatton de gli [piriti freddi e ficchi dtlU nti 

uè e del ghiaccio , liopertti con alcun /ale 

*d*£gelérl'*caa». 

XXI. 

kVe fpericnze mì fi' accoppiano in qucft'voa , ene rìe- 
_ / fcevu terzo non foche da fetbarfi i Viario a faoteta* 
pò. hmpiete di neue vai catinella di tetta , o di rame, ò 
d'altra materia che fi tenga al fuoco,e nel mezza d'ella affon- 
date, come Tuoi farli, vii proport fonato vafel di vetro, ò dì che 
ckealtro fi voglia, con entroui acqua : iodi ponetela catti 
nella (opra vna fiamma dolce, òcarboocelli acce(ì,e.ne au- 
v uerri , che , Tra vt nix {enfivi delique/cU, aqux congeitbitur, 
»«/■«•**. Così ne parla il yfiltit, e lènza musarae parola , nèfiiraba.,. 
e. i*. »"» ji f U o abbreniatore Ttlmpo. Ma prima d'elfi m'era auueou- 
^**' to di leggere quella fperienza appreflo il CatuUier Digliy , il 
quale difputaiHo lamateria della ncue .della gragmiola , e 
de' venti , efpoftachene fulacagioac fecondo ifuoi prìnci- 
pi , la conferma colla fperienza , dicendo : rdemus enim eos 
qui ad natura tmitationem conglacisre aquila aggrettmnturjitm- 
*• ■**• pta ntue,vel gUeit eam cotpon al cii'ìtiìutjteficcitiitifpcrmifce' 
*" , P r ' e *P' re**q*ofrigid* aimi p**te* expellamur . Aquatn demdfin 
*' * va/e ad id idoneo celtocant,, a vu per quampartes tfia tranftre 
tftbent , ano |Sf , vt bit fubtngredtcntcs *qnam,'llicè fé Mi incor- 
porerà, eamque congUcient.Facilé crii bmut rttpericulum fa- 
cere fi fui armonnicum nini permifeeas, mut-ò veri e fiatili s,{i 
mvcm <gn- importa* tvafe aqu* MitgeUndet incoiti in fole okmm 
folci, collicato . Mqstc hoc dentum patto 'giti* ipfticuì cumfrì- 
gort grauiffrmafuwt &• implacabile* vt U dteam inimiei4ne,i»' 
flrumeaiHm eikfdem ai congcUtiontm eccitar . 

Il/aie, qual ch'egli fi lia, manomette, edifcioglìc la 
mifttorie degli fpiriti freddi , e fecihi, de'quali è piena la ne- 
ne ,-e*l ghiaccio: e queftiJpi^ti liberi * cattizzatidalla at 

mia 
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mica attioiK del fuoco, fanno vna in-petuofa' cuapcratione 
in contrario, Ja quale feria Aia fottiglic2za, e gagliardi^» 
vorran forfè dire che penetri, e paffi dentro i)-vafodcH'ac- ,.,, 
qua* e ve l'agghiacci. Vetuifiuethia Boit* {ffflatttur, cerne ' ' 
dille it medefimo V Villa. E ne conferma la proprietà del 
detto lo sperimentato dal T. Catto allora che rrattofuor 
della ncue addenfara col fale vn vaio d'acqua tenutati! ad 
'aggelare , mife dentro al vuoto di quella neuc vna mano »e 
gli panie Tentile* clerici, vn cetre fcflfìo di /piriti, ò vento 
d'aria freddjflima che n'efalaua , e quindi l'aggelarti dell'ac- 
qua Ftlut firttens a Btrca ju/fiaretur. £4 iopiu volte* ha- 
uendo mischiato , ecoufufo con fa dciiuta agitat ione , hle 
conneue trita in vn catino» al porui /opra la mano /pianata, 
e lontana due in tre dita, tempre me l'ho (entità come per. 
enotere da vna gagliarda evaporatici» . Se poi ella paffi il 
vetro, e fi tramifebi collVqua.3 fitui come il pre/ameal lab 
te , a Ilio luogo preuereme che nò , 

Sferìenzji Decimdquarta. 

DegliTmerichegìelano^ediquegHchenh ', 

x x li. 

QVantofìè agli vtnrjri che giefano * le fpcrienze fatte- 
ne in Firenze , ne regiftràn parecchi j acque minerali, 
acque flillate , e di cannella , edi rofe, e di fior d'aranci, edi 
mortella ; vini roflì e bianchi gagliardi! aceto bianco, agro 
di limone, fpirìtodi vitriuolo &c. 

Non v' ha poi dubbio, che di qualunque {pecie fienO;i 
liour.ri che gidano, fecondo illcroeflcr^per natura ò per 
arte diuerfamente rampolli e temperati , altresì dinei/a è 
l'itrprtflione del freddoe del lécco, odi che che fìa quel 
ch'è T'inmediata cagione dell'agghiacciare. Quindi l'ag- 
gelatfì altri pin tcfto , altri più tardi : certi indurire piti fal- 
de?, certi' meno; alcuni far la pafladel ghiaccio più tenera., 
e più opaca j eper cosi dire vntmafgama. d'acqua, edigie- 

lo: ' 
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Io : altri , ftrignefto tefteo in vn corpo eguale, e dtnfo , come 

tu crifiallo trasparente , e friabile . 

Laneutf liqaefac» , e-pafta a gelare , ha itti motto pro- 
frietà osi dot tuttofile, che di no» poca la disfersnriaiiQ 
dall'acqua di qua giù : e proouauo ch'olla è vn mirto acci- 
demaiedipiu IttiaiKe aggreg*ce io i/na. Cosi ancor l'acqua 
mari.wi, per cagion delizie dìllemperato in eilà i efpoQaai 
nonbiltcuol f"red.lo del mitro intiera:» , foi fi rappiglia iu 
a> mrftod'acqua , e di ic-taggioìine ,ehikii, col riinaaente 
- clic ne cantammo addietro . 

Deliquori che non gielan per freddo, alcuni l'hanno 
dall'efter più verameete fuoco che acqua : come l'acquauice 
tanto meno poflibile ad aggelarti , quanto per pia rettìfica- 
tieni è con fotta a tal foetigliezza , e purità di ("pìrici » che pao 
arder cuna : equcll'vmidoche iasfla è ncceiftrio a far cor- 
po fenfibHe, feruirledì materia aita fiamma» che tempre è 
vu comporto di vaparc, odi (uovo. Ben mi foa creder cer- 
to che vnacquauite (ciocca , e di prima diftillatioae , potrà 
haiter tanto di flemma acquala , e co>ì p^co di (pirico focofo , 
che vi fari nella sfera del freddo vn grado d'ìntenfione , che 
ne fuperi la refìftcnza all'aggelarli, L'adoperata a farai 
fperienza» fi rtftrinle norabilmeate ma non gelò. L'argen- 
to vÌiri(come rubbiam detto di fopra Jefpoiloal medefimo 
freddo con che fi ag.'liìacciauogli altri vmori, non vi pati- ,- 
fee altro .che ftriogerfi piti in sé (tetto, eimpiccolir nella 
mole; cfarfi, quanto più addenfato» tanto mcn fluido, e 
corrente. 

ì'a-trra miniera de'ltqnidi, che folpoffàt] rapprenderli,' 
«non gelare, è tutto il genere de' vifchiofi , e 'tegnenti, co ne 
'fon gli oli, i gridi, la pece , il melt.il ballatilo , e qua m'alerò 
hi di quell'amido pingue che le fcuole chiamano Humidum 
'Quale. Peccò dunque in piti articoli cosi della ragìvin:, co* 
me del fatta, fi Filofofo r*«r«, coli 1 oue apprefio) Getti» li- 
mìndi, Perche l'olio agcuolraente fi geli; rade voice il vi- 
no, e iron mai l'aereo: enon rifrWtnglì cofa che gli ag?ra« 
ai Gtll. *""«» W#wiigi«iir(dÌfteegli)*<i|*«*i'i#/«e»«gii/»rtÌe«<" , '> 
ul.i 7,t.g in Ltuitdte eli ì FaciltoratuimaiceutiJurntttco viJettur q** 
ttHMttrg, le mortque funt . Né punto meglio fi farebbe fo- 
Siffatto all' altra quiftione niente più ebe propofta, Perche 

omo 
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nìeirtmare , etiarKlio fé iettcpofto al più orrido Settentrione , 
peflft aggelaci ? La-4bmanda , fecondo il dimoftratone gii , 
età, come luoldirfi, De jnhi< 8<» nen jpppontnte ; e d'vn'cffet- - 
to ch'è t'alio , )a cagione r.on può c/Icr vera . 

Vna fpcrienza era degna di farli , e lì è ratta , per chia- 
rir vero, fevuvafo d'acqua, (oprala cuituperfìcieiìa Uefa 
vna coperta d'olio, ò d'ai culi ateo liquor grano , ma fluido , 
efpoftoa qualunque gran freddo, fi aggelerà ? e lapruoua e 
da poterli fare in due modi; ò che tutta l'acqua itia lotto 
l'olio , ò che quello ne occupi foto vna pane > hor fia come 
ifolato nelmezao-ò che tocchi vpa poitionc dell'orlo. Ne 
traili il dubbio da quel che m'a.uuennc dì leggere neil'iuoria 
d' ttUe TUtgno , colà rioue ragionando dc'foueri edifìci di le-|tf tM 'jK 
gno , che in quc'freddiflimi fuoi paefì fi piantano etiandiou, 
nelI'acqua,Nf glaeiet (dice) cantre paio sfabncauium. ccnfiiitt- 
gtntwr , aqu* ferfnnditut yijcoja pinguedine mai mar um btHu*- 
rum $Ua lupernttavte , tinnii congelati» aquarum probtbetur . 
E nel. libro precederne a quello fianca detto , che le città fon- uh, u, e; 
date fìmilroente in acqua.per ficuiarfì da gl'imprauifi (oprai- *j. 
fajti de'Ior nemici , quando nel verno tutta l'acqua diuìcn 
/aldiffi mo ghiaccio , cauano attorno alle mura della città vna 
folla nel ghiaccio fleflb che la circonda ; larga venti quattro» 
e trenta j>iedi ; e fui* acrua vinach' èinefla, icrfanoolio, 
grado, {frutto, ogni maniera d'vutumecauato da'gran corpi 
delle baltnc, e delle foche [ pei oche in que'mari a Setten- 
trione ve ne ha moltiffime , e fmì furate , e fc ne r a alla cac- 
cia» e fi prendono pei quafi niill'aliro chetiarne l'olio, pa- 
recchie botti da ciafeuna di quelle befìic . l'olio , ò the che 
altro Ma queU'olio'o , di cerio non gelerà come l'acqua ; ma 
quefta ,fe l'rnnrà nel mezzo fel chiuderà dei) tio aHuogielo. 
Che fé ella gelerà ancor di lotto, mal p recedimento fi fari •_: 

fatto alladifefa d'vna citta , con vna ìc^acht h:lbta fot due, 
Òcre dita dì fondo. Perciò per neceiTario a dire» che fra 
Taltre qualità proprìtTme dell'olio delle balene, fia ancor 
quella , (Tìmpedireal)* acqua che «'e coperta , il gelare : al 
che, per pruouc fattene in più maniere, i oofirj d'vliuo non * 

vaglioÓQ;. 

Se poi le vona hai bian ramo da U'vmido sequoie ( maf- 
'fimamente nella chiara ) che grclino ( vuol eco sndarJcae , 

'. "- ."'■;' ' » u ' eru 3 ■ 'dì 
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all'erti lidffimo Boylc, che fattane più volte h fperien*a J 
Xxpn. trono che si gielano .fino a creparne il guido: Salita interim 
fhf/Sci- tènui UU membramilt , qu* vana in oml.-quoret muùttu , cJr 
"'"'■ E *?> ctrtumue{ìit ; co ««di ala pMUens erat cxicndi. 
**, 

SptriettKA Decimaquìnta. 

Wow darfi regola ferma per definire ,ejaal ac» 

, jtf*» «4* tjuat/va/o gelerà prima coli' 

amone del medejtmofreddv . 

XXI1L 

PErditierfi nella materia che fieno i vali, di metallo, dì 
vetro , di terra : aperti, ò feoperti, ò chiufi jd'vna ò d'al- 
tra figura, con poc* acqua ó con molta , efpolti a leuance, ò 
•« Ponente , a Tramontana * ò a Mezzodì , mai non li è pota» 
lo oflcniare , che 1 Va acqua gieli prima dell'altra! per modo 
<cne balli a farfene regola; ma l'aggelamemofic trouaroco- 
minciarehordallVn acqua fior dall'altra, tanto lenza veder- 
cene la cagione , che non potrebbe farli più a calo (e fi facef- 
fca calo: ciò ch'é naturalmente impedibile che fi faccia : 
poiché effendi) il freddo ( ò qual che altrofi fia l'artefice di 
^quel lauoro ) agente nectìffario , e per quanto può giudicarli » 
- vgualmente applicato i lì conuìen dire > ch'egli operi prima 
■ nel fiiggetto-che truoua più dilpofio a riceucre l'impulso- 
ne della Sua virtù , con tutti i gradi d'ella indifferentemente 
: applicata . Qui dunque effendo in tanta differenza e dì vali* 
e d'acque, e di pofture, quali ogni podi bile varietà da far 
conofccrequal fia fra lóro il patibile più difpofto a comin- 
ciarli fempre da kii i'opcrationc , che nondimeno non fi fia 
-mai.pocuto didurre verun fenfibile indteio; di quello che. pur 
fi de'coufelìar the vi fia ; mi (adir tra me fteflo, Horva.|e 
'tifi fa delle f per ienze, che han cagioni ta luolta si profonda- 
"(r*iKenafcol"e,-e sì.altre.da quelle che,;j?aigpo conuenirfi Jf 
chtf « -fi-^abba per fino 'Ibuon difeorfo, Percioche chignon 
fi premetterebbe , che la poca più tallo-che la mol c'acqua , la 

Dl „™»,GcJ9gIe 



Trattato Primo,' 9} 

sparla in vna tazza , anzi che la raccolta fa corpo ad va vaio : 
l'elpofìa dirimpetto alla tramontana , anzi che al mezzodì* 
doueflè prima aggelai fi'? Sol fi notò da que 'diligenti (fimi 
ofleruatorì dell'Accademia di Firenze, che negali di ter- 
ra ( itoti (e ne dice fé inuc triaca , ò nò che pur è circoftanza 
che puodiuerfificar la cagione) gli agghiacciamenti riulci- 
uano alquanto piti prefli , che in que' dì metallo , ò dì vetro ; 
torte perciò che gli (piriti lecchi della terra del vaiò , con- 
correuano ad aiutar que'dcl freddo, fereuo e aiducco, e con 
ciò il lauoro fi cominciaua,efifbrniuapiutofio. 

Del rimanente, fé io haueflì ad accoppiare la neceffi ti 
della -cagione , eh' ò-, ò facciam che fia, il freddo , coll'incerti^ 
tuditie dell'eletto , cioè dell'aggelar lenza regola fior l'vn 
acqua hor l'altra, direi , che quella opcratione è per metà 
■< MJo , e per metà N*tura t e la parte del calo edere » formarti 
in quefta più che inaltr'acqua quel primo filo di ghiacciò 
che riefee ben tirato per far l'orditura , e fpargendofi ( come 
vedrem che fanno ) difporre aucor la trama , e fornir tutto 
appretto il ripieno al lauoro del ghiaccio . Le altre acque 
che gitteranno alla ventura ,- come tutte fanno , queft i primi 
raggi di gielo rnen regolati, par cola certa adire, che larari 
menodifpqfle , e bifognofe di più tempo per cui finire dì 
flrignerfi , e addenfarfi. La parte della natura, agente ne» 
cellario, è il condor l'opera fecondo la più ò meno difpofi- 
tion del fuggetto : adunque fornir prima il lauoro del ghiac- 
cio in quell'acqua , che fi abbatte a darle vn tale imi iamento , 
: che feguitandolo , mena per la più brieue al finimento dell* 
opera . E quello fi vedrà ancor meglio nella fperienza iuf- 
■ feguente : e ancor più , da quello che molìreremopiu auanti , 
■del poterti tfouarc adunati in vna parte dell'acqua pìu che in 
: vn altra maggior copia dì quelle particelle dì fpiriti , e d'aliti 
' falnitrcfi , ond'ella è tutta piena , e che dcuunque cafualmen* 
te lì trnouino , dilpongano naturalmente quella parte dell'ac- 
qua a riceuere 1' v 1 1 mio grado del freddo the fa richiede per 
aggelarla. 
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Sperienz/t Decima jcfi a . 

^«rof ne gli agghiacciamenti U ih* pinUnga neW 
operano ne è la fin htieue per l* opera . 

XXIV, 

Alquanto più regolatamente fecóndo P attender nottro, 
procede la Natura del M >do dell' agghiacciare ; pero. 
che i ghia ed cheli fan dentro a* rafi ferrati fono aliai pia 
teneri da principio , comparati conque' che & fanno all'aria 
d'ìnutrno, che vati phi lenti a tornarli, mali foroiaa pi» 
iodi. Cosi uè parlano i toma citati OSeniacori ; e covi a me 
ne pare : rutto che io v* riabbia facto fcnejre poc* anzi D, Be- 
nedetto Cartelli, clic, Se voi metterete vn vaiò quali pieno 
d' acqua all'aria trcddifiima, tilt comincerà a rannodarli, di. 
IKDeudo limile alla neue mcfcQlat* coli 'acqua : che pare quell* 
Eflerpiù ttnero in priwopio , che porli coutradiftiggue da quel 
che lì fi all' aria, e al fereno del verno. 

Sopra quella parricolar maniera dì cominciare dal me- 
oo l'agghiacciamento cTvncorpod* acqua vnito(;he diqneiìo 
fio e finga la rmfnte proprio , il fatfènc prima voa palla mor- 
bida , e tenera', poi femore più «(lodarla : ) mi fbuuicn come 
degno di confiderà ifi, il procedere che 1* natura fa nelle lue 
opcrationii Tempre per la pinbricue: maoon eflcr mica la 
pie brieue in prendere a far tutto iu vii colpo , Come a dire 
ne' cibi , per tra (mutarli fino a dioenire queir vkimo (oso, 
ch*c il proportkwato a nutrire; la lunga via che la natura 
prende,! chi beila confiderà, è l * pia, brieue . Oltre dun- 
que al tritarli , e macinarli che facciamo co' demi , dìflxmpe- 
randoli al medefimo tempo colla fcialrua; inghiottiti che 
fono , truouano nel ventricolo ( onde ch'egli fé I* sabbia ; ò 
dalla fua ftefla fuftaina per virtù feminale.ò d'altronde fum> 
minìOratogli ) vo atii» competente , che mrfchiato col lafe 
della feialiua incorporata col cibo, fanno degli (piriti loro 
attuaci dal caler naturale va agitinone , e bollimento , che 

vale 
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vale adtfetrigncre , adiflblucre, a confondere ia vua mafia 
eterogenea lune le fuarnttc materie del palio ( che è quello 
«he chiamiamo FcrmentatìoDc ; ) eie rende prodi mameme 
dHpofte a potetene feparare U tettile dal groiao , cioè 1' vil- 
le dal fecciofo : ciò chefìeguca terrrncgPimelìiui, col into- 
no aiuto del fugo del rametto* ,e dell'Uri [lamento del fiele , 
portati a diffonderti fiadoue è bifogao , dal mai» pm&alti- 
t»( che ancorquefto è vn de* fuoi effetti ) ne y* ha bi fogno di 
Vrcctpttatiewc àclte partipiu grafie, e inutili ai buon nutrir 
mento, fluendoli lenza più per feparato.eda gittarfi, ijuel 
chenonè fucciatodallc mnt Cbiliatbc. 

Se dunque fi hauefle a «lacerane , e Hi fsoluere intero inte- 
ro i! cibo ( come fan gli uccelli che viuono di rspiua ) bau- 
remmonecefiiti, d* wi vrnor cordino troppo più violento, 
e mordace, di quello che lì comporti coli' abitudine de' no* 
ftri corpi .temperata pìu dolce. Adunque froinuzzandolo, e 
quafirifoluendoloin liquore, fi fmaltifce in poche Kore vn 
cibo, che inghiottito folido, abbifògnerebbe dell'opera, « 
del digiuno diuon pochi giorni. 

Somigliante a -quella , in debita proporzione , è la ma- 
niera che hi natura fuol prendere Dell'aggelar che ra vn cor- 
po d* acqua non ifparfa con poco fondo, ma rpcrolra ìnsè 
fcefla dentro vn »afo. Difficilmente, e tardi il potrebbe l'at- 
tiene d'vn freddo, lénoii ie vementiffimo, the v'applicane» 
Dunque fard iu eio pia efficace, e più brkuc l'operar /no meo 
gagliardo, e phi (tingo, gelandola a particelle dìuile, evi- 
cine : e quindi riufeire quel primo ghiaccio Simile alti »(** 
mrfcoUta rea /' atq uà -, Prduripcfla quella prepsratione a 
prpfcgniic pannanti ; è veriflìmo io natura quel theaunisò 
Cardino , rendendo la ragion del parere che V agg- lamento 
dell* acqua Ci faccia tutto iufieroe, e cerne a dire ÌD iflsntifdel 
chehsnremo più auantì vna mirabile fperienza ) rimedia *•& ^-ì* 
nncretiont ( dice egli ) adpofeffam darttum, fo*$i bituim fu %*?'£' 
trsnfitus itfuànf ab sfn*jHÌ (iatttta td lutiticm tcxtTtlìemttt &]U, 
longè plus tempori* tntirprnmr qvam « tthcrttmt «d glaeitm. 
V altro modo dell'agghiacciare feepcrto, econtrcflc,e 
fila denfe di gielo, paisà ancor egli dal jreroalpiu, cicc 
dalla preparatione lenta al fucilano finimento dell'enfia . 
llfailtfio, /opra quel pai» di Giobbe, Suptrfiatt alyjfucg- ■ 
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Qnngttur , dà come regola vniuerfale, che Ctnerttfa aqus {ah 
p ti wcipitur a fupti fiat ,&■ freccétt ver/us imuni , Il che non 
vuoi cfsere incelo in vn tal modo» che udì' operatone del 
ghiaccio nulla fi latiori Sott'acqua prima d'elìcne incrollata 
la fuperficie : permorfociis il corpo incero d;ogni ghiaccio 
ricomponga', percosi dire idi (uperficie, col ue;iire giri ìr- 
- groflando quella prima, e aggiungendo piaui a piani fino 
all'vltitna baie del fondo . 

Noni veramente vn medefimo il magtfeero della na- 
tura nuli' aggela rfi di tutte l'acque. Ben oflerua ella cofian- 
temcntediraccomaidareal fetido il capo dell' opera. Doae 
ghiacciai! mare» incomincia da' lidi: dalle Ipond; , da gli 
argini, dalle riue,i laghi , i fiumi , le folle ; dall'orlo ì vali. ■ 
Come proceda ne' primi, non e ageuole il definirlo , peroche 
il modo non può efler fenipre il medefimo: quanto a'vafì , 
ognun può vedere che dal primo cerchio del gielo che fi 
combacia coll'orlo, fpargono qui e li , forra , e foce' acqua, 
fufticelli, brocchi , verghettc , e quali ancor piume , e fiori di 
ghiaccio» cofa riordinata :nè di quelli rami, e (lecchi alata. 
ve il' e che Ha sé non girti altri ramiceli i , e vettnecie : cioè , 
che non vada crescendo coIPaggiunta d'altr'acqua che glifi 
viene llrìgnen io da lati e in punta. Cosi tutto dentro il cor- 
po del rafos* ingombra dVna tale fcompigliaramatafla di fi- 
la grolle, e fottili , di ghiacciuoli dilordinati ; finche fatta che 
ficefeffi 1* vlcimadifpofitione a riceuere l'atto del freddo tu 
grado (ufficiente ad aggelare il rimanente dell'acqua , fi fi 
di quella , e di quelle parti difunite, vii tutto vnito, e conti- 
nuato iuvncorpo. Eallora tal. è la .commotione dell'aria 
dentro, (parla , a riunirti, e premuta, ad allargarli, che fupera 
il centrano dell'acqua; ementre quella è ancor liquida; la 
iblpingeco! fuovkùnp sforzo, ed ella vita con impeto, e 
rompe il forti! gielo della fuprrficie, e ti'efce; e come gii 
lieti* vltima difpofkione per aggelare , fi firisne tutta in sé , a 
fi vn colmo irregolato fu! piano della medefima fuperficie . 
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]! / Spcritnzjt Deritndfctiima. 
'latria compresa nelghiaccio x [tmnuUre tfìttn*. 

.: -;''-;;';'^..' xxv. > ■•"'""ìì v ';■;■■";, 

f \ Due differenti maniere dì'cagiqhì, e d'effetti jiuò ri- , ■ v 
jf\ durfi quell'impeto, e quella mirabile gagliarda, eoa 
che l'aria violentemente ferrata , ec^mpreltadentroaighiac*' 
ciò, vince ber in tutto,hor in j<arte( fecondo ti poter che ile ha). 
Jarefirtcnzachele. vién fatta al poterli difendere quanto ri- 
chiede lo fiato della fua rarità naturale. 
""" primieramente dunque , félVria nell'addeniarfi dell'ai 
qua'vì fitrouòchiufa dentro 'circoncinta^ e premuti da vn ' 
argine di ghiaccio di fama mole in groffezza, e dì tempera 
còsi dura, cheil puntar ino non le vaglia ad vfeirne , e libe- 
rarli da quella violenta compresene; fé auuieo pofeia che 
v ha feconda violenza le fi aggiunga ab eftrinlècodall'atriond*. 
vh calore che vaglia a raMemafuéle parti, e difténderle còl ra- 
rcfarla,elJa da que'due patimenti prende vna gaglianlia di mo- 
mento fufjeriore alle forze della refiftetKa, Che la tenena com- . 
preda: e cofhe II fuoco delle mìhe, vrta per ogni verla, ed.i cìo v ; 
che i'erad'ofta'coloasfogarfi , fa pezzi, e gli (caglia etiandioi 
Iqntanìffì mo : e ne potrà" fegurte vno (copio fi fpaueutofb , che 1 
non v'ha tuono di miuole che gli fi agguagli. . ;1 

Vn Ai quefti fmifuratirnaMì, e faldezM di - ghiaccio her> \ 
ber vicino alta lor nane vna muta di quegli Olandefi che na- , 
nigaronoallamiotta Zembla, e'piualto. Era quel ghiaccio 
ottanta piedi fott' acqua, e con ledici le fopraftaua. la for- 
za del Sollionc che allora faceua (benché in tanta eleuatìo- 
ne di polo non falifle molt'alto fu l' orizzonte) baftòa ria* 
forzare la otturai virtù elaftica dell'aria chiufaiu quel ghiac- 
cio , pct sì #ran modo , ih: a* dieci d* Agofto , feoppiò terr^ 
G biU i 
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bìlmeote fot» e fopr*acqua : e tal fa l'impeto nel frscaffar 
che fece quel gran corpodifhiaccio, cheper quanto poterò* 
no giudicare Wall* occhio , i pezzi in" che il Racco, e '1 dump? 
pe furono ben quattrocento , che rutti galleggiauan fììl mare . 
PUpoiiglianii Icqppi , e frpca(E?merit! era continuo il lenti» 
ne da ogni parte di quel mare gelato , al dìghiacu'arfi : e an- 
corché damolte^igiia-ioiifanò.tra et* orribik ilriwionar 
che facenano,che rtajjRrcflo^ e petto cozzarti di quelle 
moutagnedi ghiaccio notami talea dime il Capitano d'vua 
IjtWw *" I" 61 ' 6 nau ' ' cflcr 5'' Punito che il mondo fubbiflafle . 
«•«^Tcw Cioche larareèttionèóperòin quello corpo di ghiacf 

J'»f<t.*o-i* ciò» il Boyle vide farti ì forza di condcnfation? dell'aria 
^ fiinm operata dal ghiaccio io vn vaio 'di vetro. Quello hauca il 
'*•*• corpo mondo , e non troppo lungo!) rollo: egli l'empii 
d'aegua coirmiunefino a rimanérne vuote tre di'» grolle nel* 
Jalommità del collo, fatto finire inacuto» per chiuderlo, eli* 
gillarlo, come fece, a punta di fiamma- (-osi toltogli ogni 
poffibiletrafpirare, ne {otterrò ileerpo dentro la neur c*I la- 
le, fin che.fi aggelane : e nel gelare, crescendo, è falendol'ac-- 
qua nel cello, Parìa che v'era venne ad edere lempre più 
caricata, eriltretta.ia,.sè~ ftefia a minor luogo, fin chediocna- 
ta in piccolezza di mole quaranta volte minore di quella 
eh* era nello (lato fuo naturale in che occupaua tre dita , ella 
hebbe forza al puntare maggior dì quella che hauefle il vetro 
arelìftere. Scoppiò dunque , e tutto il vafo, e*l ghiaccio ne. 
andarono i\ ii tre fperienze che babbiara 

ricordate di e' vali , fi tono f cagliai i due 

« tre bracci; », e del ghiaccio, 

I'altr ingagliardire, e difendei)! 

fiche ft I* ai è !' atto (telso dell' indurire 

eafwdarfi i \ luogo dajff|urtue down* 
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SfetitutADtcimAottAttA. 

Ctmc fi* fpanttt* t*n fiir di ghiaccio daSéJnftrf» 
titgtUtA d'<v» anift *p*rto . 

XXVI. 

NOrieàa «lefft panare come co& di neflun prò a li* 
perii quel che auocane fuor dei «onfueto in vn bic- 
chier d* acqua efpofto touetne con altri al fereno d' vna nocca 
e? inucrno . Quefio gelò coire effi , ma egli fòlolì tremò ba- 
tter piantato in pie diritto lbpra'1 colmo "del ghiaccio, vna 
punta del medefimo ghiaccio alca vn dko . w.» j«rf 

A dir come e» auucniffe ( uè «ttuerme fenon a fà&iittrtnlp 
cT ìmpeto dato di facto in fu a quella poc* acqua ) conuiene 

Sefuppor certo, che la crolla fnperiofc dell'acqua di quel 
ccfiiero, gelò prima del rimanente. Hor noi più auanri 
«edremo , che nel ponto dell' agghiacciarli vn acqua chkifa, 
gli (piriti fparfi per effa , t in quel bifògno raccolti in vno, fi 
dilatano grande m ente, e puntan di forza per ogni verto , fi- 
eoa rpeKzarei vali come già fi è più voice ridetto. Ancor 
qui dunque nell'arto dell* agghiacciarti l'acqua ch'era in cor- 
po al bìcchiero » regni il medefimo (flètto, e la trofia fupcrio» 
re del ghiaccio , cV era la pia debole a tenerti f fi rup: e alla 
Ibrza dell* interno fofpignin cnto t e per cieche fu co i impe- 
to , ne auucnnc i'ener gittata in aria quella poc'acqua; l a qua- 
le euVndo gii ìopraC ma difpof rione alloftrjgnerJÌ , e gela- 
re, fé ik compiè lMrimo grado con la giunta del fred (o, che 
{chinata io alto bebbe dal rigore dell' aria .tanto che fa fer- 
mò nel falire . A mene* gran freddi delle vernate di Lom- 
bsrdiac pio oolteattuenuto, di pittare acqua in terra , e le 
gocciole che fc ne fpargeuaoo per la pcrcofla , verterle corre- 
re farce pallotcine di ghiaccio . Osi torre conerà vii debil 
foggettoe l'attioned'vna poca aria rreddiSìma * applicati- 
[li con molte Tue pani t fncccffiiutoenK per ria di moto i« 
rvuiffimo tempo. 
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Horquefra fpcrieaza del ghiaccio, m'ha tornato alla 
memoria vii noi), (o che fomìgliantc , abbattutomi di veder 
più volte nel coppellar die fi* faVargeara . Egli altresi giela 
dentro al tornello, e nell'atto dell'aggelarli gicta in alcovn 
rampollerò, <ihe fi rimale io ^ rappreso , « affodato ìa lui 
colma del medefimo argento» tutto a limile del 'pennacchio- 
dei ghiacctoj che habbiahf qui veduto, quef chchan fapu- 
todirmene i Saggiatori a'qaali ne ho dimandato , è , che que. 
Ho non e cofa d'ogni volta à legaire': né mai può feguirc 
mentre l'argento fa il panno j né mai lafciadi farlo, & non 
ibi quaodoc -gii raffinato , per modo che Is.coppelia « ha 
incelato catto il piombo . e tutta feco la mondiglia alla quale 
fi vnifee ; e mentre v'e, appanna l'argento. Rimalo egli 
dunque puro argento, j;ià\piu non baftaa.nianteuerlq fui? 
quel jjwdo del fuoco che il poteua iuaaz.i , quando haueà 
mifchiato il piombo dolciffimo a liquefarli» è a durar lique- 
fatto. Perciò s'aggela, elaprima a rapprenderti n'éVla cro- 
flaefleriore , dalla quale compreflq l'argento interiore , ch'è) 
ancora ftrutto , quello , come vedeuam nel biccbiere,fa forza, 
edoueé piatacile ad aprir labaccia ( cioè «ella parte fapc- 
riore più piana ) .iuija rompe, efchizza,,ò coaic dicon , 
Fierijte ;e'l fiore uè rimane gelatoci, aria • • -, 

Nontrouerei gii io altrettanto di. vera , ò-dì yerifimile» 
da poter dire, doue mi fa.ceffi a cercare il perche-., e'1 come 
-d'altro che fiori , e (chizzi di ghiaccio , portato iu aria : dico 
di quelle torri , e rupi , che contammo addietro vederli di>k r 
.tela pie fu le (terminate pianure' del mar sciate vicino ai 
polo artico, Ita.vt inttgrs vrbet citm fui? turni ms ■■&> ptopH* 
gnaeutts , ex gUtie wiftritfìifPiietiKttr . Einquell'altre. che 
a!P,Fournier,:oauÌgandoa|Cattad£, Sembrarono Campa- 
nili, emontagne. Due ue,paipno le cagioni poffibili ad a/- 
fegnarfi : ma per quanto io vegga i uè l'vna , ueM'altta balte- 
uolea fodisfare. Saran pe? auucurara pezzi,. 9, iaideafcc di 
ghiaccio già fpj«ato<^;&V.vemontefeffio delta tramonta* 
111 ( die iui può tanto ) poreftei a ,Wfw«ciolare IVu ("opra i'-aj- 
tro, ecosi ammontati ad altezza' da pareìt torri, ftrigtietlì;, « 
rigclare? Ma troppo è difficile Ì| pervaderlo: .mentre spic- 
cato che (ìa vn .ouaIuiyjHe,dijque*aran.;t«2zi di .ghiaccio,, 
... égli galleggia , elouraftaal piano del raare,patec,6bj braccia,' 
■•"■ '■: * J ' cmoi- 
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t motte piti ne ha fott'acqtu: tal che qne* pezzi r*n.poffòrio 
l'vn cozzarfi coll'altro , ma non cavalcarli .E poi, non tono 
iprimiafpiccarfiqtic'pmtaWi, epiugrofsicbc fon più lot- 
tò il polo, onde la tramontana, che di coli coromcia,habbia 
a lolpigoerlì addoflo a gli altri . Jl dir poi che quelle altez- 
ze di ghiaccio G formino d'acqua gittata in alto impetuofa- 
mente dal mare, eraflbdatafi nel Ialite, come diceuam del 
bicchiere, è tanto difficile a crederfi , quanto impofsibHe a 
fàrfi : perodieeflendo quelle erotte del mar-gelato , come 
ini fleflo vedemmo , grotte venti , e trenta braccia, doue fari 
fa (orza che le/apra > e che girti hi al to per quelle bocche ean- 
t'acqua, che rappresali in aria , Integrai vrbesrum /«x funi- 
bkt , &■ profuiiuctilv tx glactt twflruSdiudcttrimr ì 

Sptritnta Deeimémna l | 

Separatine, eadunamentt degli [piriti della ccr- 
ucpa e detnrtno , quando fé ne agghiac- 
ciano le botti mure . * ■ 

XXVII. } 

HO certi/lima, edapiuparti verificata vua fpcrieu/a , 
di pochi luoghi > e non d' ogni tempo in Italia , doue i 
freddi del verno (làluo le ftraordinarìa mente acuti ) non 
giungenti a poter tanto : ma ne' paelì del più alto Settentrio- 
ne , cote d'ogni anno. lìCaualitr Digby lo fpecifica dell"/*- 
landa: che a gli antichi era Vfttima Tult : I' Htlmont , della 
Crot ni a >ìdia : 5 l' vjio , e l'altro uè hau ceftimonj d'ogni anno 

: ipcfca'còri , ò cacciatori delle balene, che (come diceuam 
foc'àtizi) (ìtruruano più che alerone in que* mari . Della 

' Zmbla > e di faigat aflai vicine al polo , ne icrifle dì vedu- 
ta Gerardo dr Ftia t iui ricordammo addietro nel ùutio delle 
tri niutgattirii rrr quel ir are aggelato . 
| \ uà dunque delle p iti neceflarìe prcu idruze di que* ma- 
rinai chenauigan cosìdaprefsoal polo, è il ben'fornìrfidi 
ctruogia, echi può, di vino: l'vno e l'altra gagliardi, e Jpi- . 
G j Titoli J 
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, ritofi quel pju che per (tenero può hauerfì : e ppr ciò noi!» 
.oftante , le lunghe.uotti , .lealtiftjmc neaì , le qu afi continue 
. tramontane *,C per tut,to quello , gli^u^flun; Freddi di qucl- 
Ja maggior parte ; aejl'aqnb, cjie, iui,dura ne* Tuoi rigori ii veV- 
.no,. ne agghiaccia. Joro.I^botti laide , e lucere J ,Niuno ha 
. fetitcod'effe che poppino , cbejacu'aii cplqio > che fé iièal- 
larghìa prendere, maggior corporatura il gelo (ciò che non 
i* Aì pafarfi « fe*V* /* rnc , 99!*, e . fP c ™P r ' a ) m * c hc affoda?o 
,chc,n' è, il liquore diche,, fon piene , i marinatjfteffi lesfafcia* 
9q : togliendo d'aftprno a quel fohdo corpo di ghiaccio, i 
cerchi, le doghe, ifbodj: pofeia a buoni colpi d'accetta.ta- 
f Wri»iS ,iano . ì pezzidiquejla lor ceruogia quafi impetrita » 8*4 
* ' pojÌM « nfiinis 4{Jo{uta , fpectem tqu* pur* rtfgrt ; nuUtut- 
tus (pirtus, vti caìortm , gwMtiaw KWNcM&ì òttò carro* 
borttkr htbtntcm . 

Né quefto'auuicne perciò che ilfreddolui tanto ecccfsi» 
uo hahbia fpenro i! calore de gli fpiritivhit, ch'erano nel- 
la «mogia , e nel vino ; oftdtf quafì terfea lor.J'anima , fico ri- 
mali cad jueri;à tornatili a trafmtttarc, in acqua . Anzi al con- 
trario , Ex obferuattone Gufitnit Indice il Gallatati ) (ì effrin- 
' " ** '"gè* gefatì »ii< ettemres pitta , depretìendes mctus meditai- 
Uofpiritum vini vatde perfeffum ,. La naturai gagliardia fi è 
raddoppiata -a gli (piriti , i quali, ò per comprcfsione fcaccia- 
ti, oda sé per ifeanip.-j (uggiti dal freddo loro inimico , tut- 
ti i da tutto il corpo del lorliqupre (ì fono adunati al centro 
dieffo. 

Cosj.ben difleilMar/'»*:. Expofittf w/f u,ni pltno fr'gi- 
*&*[' ti byemali , (ola b^mtditas ttjue* tMgtUtwr.jpiritui auleta ri- 
Z*c »'» pf^lertimgtntr»{i,_*qi*^ iebilver cominixtus^fn^ut ivi* 

'" ' ** - mfeum fu£iem,(e efitg/egat ?» tfftrpyttfyfltefongelatHT, quii 
ex fi cangi: Un ne qut ji . Sicfue. frigni ctt* m bomogtaea eo.ngu- 
%at,& betcrogenc.4 iifpegat ft t^t\contt* ^ffiotf^J.^tfimi 
. ma non bene intefo dal Morino, maitre attribuire apro- 
prieti di natura , ciò che fi opera peraccidea< . Hor que- 
gli ipiritj adunati in. mezzo al gelo , fi mantengono fenza 
gelare , e collo flarfi vpiti , le meno calde parti pili fi accen- 
dono dalle ptu ardenti, e iene fa yn liquore per la troppa 
Steri' *"* località non /orribile a berli , Così venne fatto a que- 
»_, ' l gli i chcBauigarono alla £e,mbU l'anno i»tf, Jtohat w&«- 
fi* . T * " tt* . . 
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Ut (dice il Deferì) cereùìfttik prmiié Jiffotéert «pattiti 
Mtm 9ix m ua\e »» congelata permAk}er4t . *tiqu* tn tv fcjfc 
more tòt a ms cticuiftt confifiebat : ita ut propterttahdttmrtm Tt- 
btneqmret. Qututro getu conftrì&* fuem^am tnfìptda erat, 
quimaq**. Adunque ftrutta il fuocO : quefta eh* era comeaii- 
qùa , Je foprafmleuanodi quello fpirirófò (icore voa compe- 
tente inifura ; e quel tutto e« fa ceruogia tornata al teo e*. 
fere naturale , -.,»". . * 

Vdiaalo bora del vino , con la filolofica giunta che ti 
fa del fuo l'Helmrit , e c't varrà 1 di licenza a pro'egufre in 
'.quella mateiià alquanto pfu del neceflkrib alla (empiite ift*> 
jia . BaJconci( ^ice )f rigore pràùentt, *!>)« **&»; nìritfatgtirf 
fof» bibebantiingtactataiCircutts ideo a cado adempTrs ,frud»n% 
ytm ?iaejcw, farina ràffi pr$tnt ,'fkkik cxpofMtrunt,Vt uni; 
cu danctpi ttoS: njiduufh pentite congt latitar. Q/to fatlo , 
gUciem ttrcbrabànt t àc circi glaeieietntrklH oceurrcbal liquvr, ■ 
tutore tmethyili, vini meni fpiiiM,& igneus,uiialifq*e liquor, 
giacinti ne\ms . Gtacitr* ttaqut >if/t liquatam ipfi libtbant , 
f editto /ibi liquori* iBiut ritalistanfillb. Cosi detto foggiugne. ' 
H fiorili èo fin* àdduffs, quo confici , Sp ntum in uhonaturà- 
Jìter fugete a fngor e , fcf èque à proprio tfomcilto ditenttum sf- 
ai fehftm rtctpere . 

Da quelle indubitabili fperienze , habbfam primiera- 
mente , che gli (piriti, cioè le parti Cottili e focofe della cer- 
uogia , e del vino ( ed io l'ho per vgualmcnte certo di qua- 
lunque altro licore horfia naturale, ò chimico ) fon permì- 
fchiati, non identificati con quel corpo fluido in cui fono: e 
con lui (anno vna còmpofitiofie per aggregamento dì parti- 
celle fcnfibili , e pcflibili a fcpararfi . Ne quello auuicne 
perciò che non fi adattioa infieme le Tacce de gì* indiuifìbtlì 
corpìcciuolì de gli fpiriti , con quelle tfellVmore in cui ' fonò i 
come ha fognato , e niente meglio ìnfegnato nella fua fìlofo- 
fìa libera il Cardalo Dcmocritìfla ; che quanto fi opera dal hi 
natura tutto vorrebbe attribuito, come a propria cagiotiesllc 
diuerfe figure degli Atomi : perciò niega (e niega : vna ve- 
rità ageuolifTima a vederli ancor di mezza Mare ) the fi" vino 
geucrofò s'aggclì,06 cotpufcula calorifica in 1B0 contenta ; que, "*■ 4, 
propter figurata orbicutaìim, pattini ptopitr fùam meb.litatm, ì"V- l0 « 
jtaugroinic cobtbtntur ,& confìrìiiguntHr a 'totpa}tHttJ'plana>* 

G 4 rum 
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wm fuperfaitrum , Tutti prefuppofti arbi Lrarj, taut°f*àli» 
negarli , quanta lìberi a pronunciarli . 

Quella compofìtianè poi , ancorché polla edere accideo* 
tale ne gli adunamentvfatti per arre ; non' però mai nc'leni- 
pJici , e naturali : conciofiecofà che in quelli v'habbu ferapre 
corri fpoudciua , e proporzione Vtrinfeca fra la' parte fonile » 
e la grada: noneflendogli fpiritiVui laftanxa vniucrfale , 
_ . Uttùtrc*,&iiùimtriSMurspartK$ila È còme troppo enfiti* 
f,f!7Tu caQKntc '* definì il Ti bugia con la penna del r Fitta -, ma il 
* puro lottile delgToflo» con cut era debito dì prouidenza ii 
temperarlo; altrimenti, le attioni delle quali gli fpiritifono 
il principale iflrumento , riu'circbbonopcr la troppa effica- 
cia, tumultuole, violente, intollerabili alla natura. Cosi an- 
cora nc'fol idi , il Volatile , e'I Fino, hor fia dc'lali , ò dc'folfi 
di che loop impattati , non diftcrilcono nella fuftanza, ma 
ibi nel mòdo de 1 l'effere , e nel l'attitudine all'operare . 

L'acqua che parca diuenuta quella parte del vino cui diJ 

, «eoimoefferfi agghiacciata, né in fatti era, né potrebbe ef- 
ière acqua dementale : pereiocheefleudo quella di Tua con* 

. ditióne , fredda in fommo » fa Natura , maeftra prouidentiffi- 
mi inogni fuolauorìo, mai .non l'haurebbe congiunta con 
gli fpìriti della ccruogia, e del Vino, aldi in fommo ; alle* 

. gando in vn corpo da mantenerli , due n'mici inclinati a dì- 
f buggerìi . ' E ancorché mefcolando coll'acquà alcuna parta 
di quello fpiritofo licore che fiera adunato nel centro delta 
botte aggelata, ella per elfo haurebbe acquiftato il parere 
all'odore , al colore , al lapore ceruogia,ò vino , mai però non 
farebbe altro che vn puro mi fio accidentale: Ma renduto a 

. quel (no naturale vmore che fi aggelò , con Ini , come renHii- 
toilfuofpirito al fuo corpo, El vino tornerebbe quel mecieff- 

. ino ch'era, prima di far fencquell'aggelamento, e quella ac- 

' cidentale feparatione . 

V'haal creder mìo, vna dìftintìone di gradì in ogni tal 
liquido nanirale , qual è , per e (empio, il vino : e preudefì dal 
più ò meno auuicinarfi delle parti ferole che in lui fono , al 
diuenirct, ò all'edere fpinWe. I] che par che fi vegga aliai 
mamfefto net l'acquauìtc., che diftillata vna fola volta con ac- 
tion di fuoco leggiere, lafciadoposè la parte più materiale , 
e fecciosa ( ma none poco quello che porta fero della mfa 

grofea;' 
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gfofsa ; della quale , lambiccata la feconda volta , fi (càrica 
in buona parte : finche reiterato il medefimo magistero , 
quattro, cinque» e forte ancora più volte £ e tutte fono nuo- 
ue conccittjoni^ -e nuouc feparatiom del lottile dal grofso] fi 
fublinia eoo eli (piriti quella sì purgatiff ma parte del loro 
viriorcychécon le toglie il non parere altro che (piriti : onde 
'haconeìif"l*acccLiderfi : cóme in quafi ogni fiamma v'è dell' 
vtmdoacquolo, che da corpo vifibile al fuoco , e fuaporai 
lènza conofeerfi che non arde , 

Dalle medefime fperienze riabbiamo lece nda riamente 
quel che ne diceua Viltltnont : Spiritum in vino naturalittr 
■ fugete d /rigor*, Itjtque a proprio domicilio ad cenlrum vini lenì 
firn recipere . Il che vJendo io fon venuto dimandando a me 
ftefso, Sarebbe mai quella per àuuentura quella chiamata 
. col Famofo vocabolo d'^tnttpetiflafi , come ceni ne parlano Voi, tjjl 
per ifcherno? Quella ([dicono i medefimi) conche! buoni 
Peripatetici , fermo in acqua , in terra , e (otterrà ( ma tutto 
' veramente in aria) que'tanto orrendi rr.iracelj che rendono 
al mondo il nome delI'Antiperiflafi fpauentofo :■ lampi , tuo» 
ui , faette , grandmi » e tremuoti : è quegli altri innocenti ma 
nulla mcoojngegnofi , di refrigerare i cocomeri, ci poponi 
colSole.dirifcaidarelecanoue, eie grotte col verno , d'aiu- 
tare a concuocere nello flomaco , e fmaltire i cibi, col freddo : 
e di fomigliami que'piu che lor cade in penfiero-? Buona » 
gente e non difutilc alla Filofofia (dice vn altro di que'va- •, 
Icnt'huornini JSe con (buerchio amore itoti fi fodero impe- **/*'» 7» 
guati a voler credere , che il lor fourano Maeftro non abbia " 
potuto errare : e che tutte le cole da lui proferite , veriffime ** 
fieno : e pel contrario fieuó falle tutte quelle che da gli altri M 
Fìlofofi antichi e modernifonoftare fcritte, mentre ellenon *» 
confuonino alle opinioni d' Arìflotile. 

quanto i lituo il cinguettati al Vento ! 
Torniamoalletre fperienze ; e al didottone dal1*Hefmcnc. 
Quìfìconuiencaflentire, e panar per vere alcune cofe alla 
concorde, e per così dire , giurata depofìtione che uè han 
fatta i /enfi :. del «ui giudiciole fcuole più moderne fanno 
.quel grand iffiino conto che giufìamtnte le ha indotte a dhii- 
derfi nelle materie naturali da'Mttafifxi , ebe ne fiiofafan 
per aflrattioni , fpeculatc nel concauo delle idee . 

Epri- 
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E primieramente, che quegli fpirìccllì del vino , era a 
dùTufi per tutto eflo , e tatto vgualmente, o quafi * il rendeua- 
do feritolo . Secondo: che tu l'aggclarfi della botte, è ri- 
mato pnuo, e abbandonato da efli quanto di quel vino fi. è 
addentato in ghiaccio : e ve n'e telhmouio il gulto, al quale , 
affaggiandolo liquefatto, non la pena che d'acqua. Terzo.: 
che quelle parti (pìritole tutte fi trouauano fuggite al centro- 
della botte, equini intorno adunateti iuvn corpo . Dico fug- 
gite . non ifclcciate per comprefiionc dalle parti acquofe 
che fi ftriagono col l'agghiacciarfi ^priiia, per chi fc il ghiac- 
cio fi fi, come effi vogliono L per Rarefazione i doue ha qui 
luogo laComprefTwne ?. Secondo:, perche nou gielano qnf* 
licori fé non dopo eterne già vfeitì gli fpiriti. Terzo-, peroche 
Tattione del freddo non fi termina per iltìtution di natura 
ne) dar la caccia, e allontanar da se illiio contrario, ma uell* 
aflaliilo ^ funeraria, diltruggerlo: e a quello, le e ( come il fo- 
no gli Ipinti nel vino ) diuilo in menomo particelle, compe- 
te il valerti della preftezza che ha nel muouerlì , come fplrì- 
to.ehiggìreadvnirficon gli altri, ciardi tu.tci infieme va 
corpo bafteuole a ficurarfi. 

Hor non cllendo qui altro VUitiperifiaji, eh: Fuggir dal 
.contrario diftruttiuo, che aOeliaiido per tutto intorno, non 
lalcbi luogo pia lontana doue campartene che il centro, e 
CjQtui vnirfi., e riftrignerfi in vn corpo : doue quel.o fi ha per 
cuidenza leguito nella ccruogia. e nel vino di quelle botti, fe- 
noli é Amiperiftjfi , che (ari ? ò che le manca p.-rche intera- 
mente Ufi»? e chi non vuol che il (ìa perche fi è imp-goa- 
. .to( comevdmaib poc'anzi quell'altro dirlo de* Peripatetici } 
' a non voler che vi fia Antiperiftafi in natura , con che voca- 
bolo nominerà quell'effetto ? Se la lìngua greca, perche fu 
d'Ariftwile,- non aggrada all'orecchio; Col cheli conceda il 
latto, chiamili con qualunque nome fi vuole, PAmipcrilUS 
e conceduta. 

Dall'adunarfi poi , e riftrigneifi. tutte le particelle d'/na 
medefima qualità , e natura , in vii corpo , ne fiegue il corto. 
Dorartene le più deboli conia viuacìtà , e coll'attioae delle 
pili forti; eco.i ciò crefeere grandemente jn'perkttlone'le 
parti , e in virtù da reliflere il tutto ; e chj è nulla fperto nel- 
la tutta naturale filofofia della Chimica t non ha meftier eh» 
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gli fi raccordi, il gran cónto che lì fi, c'I grand' vfo » e'i grand' 
' «ile che fi trae'da qiiefta operatione . 
' ' '-Non è l'Antiperiftafi , come par che certi fé l' habbiano 
figurata in capo , vaa Potenza ateiua, e operatrice di quegli 
"fpauentofi ,egìecofÌ miracoli che contaua» poc'anzi. Ella 
non dà ( le par è da dirfi che dia ) miH'altrocbe il moto alle 
parti: e il moto lunatura none da sé produttiuo dinulla; 
"ma percioche queflo particolare è vn tal moto da cui Segue 
aduuamentod'ìnoumerabili particelle di fperfe» è naturai co- 
fa a fe'gm'rue crefeimento di virtù nelle parti , e maggior ga* 
gliardia nel tutto , coti al renderei come all'operare. Eau- 
uegnacheil ghiaccio non fi Jauori per meno dell* Antiperi- 

- (Ufi pur ve l'ha, certe volte: perochc a lei fola può attribuir- 
li quel Putta eapeuole d'ima mtm4§il* ftn^a fttr%* » che di- 
cemmo efserfìfempre , ò quali fempre trottato nel, centro 
d' vna tal formi di ghiaccio, - ■/ 

Finquimifi e potuto concedere di ragionar dell' Ami- 
pcriftarfi , in quanto il portaua l'argomento che hoallemani; 
e tenendomi ftretto a ini foto , e da lui fclo prendendo la 
materia , e lepruoue. Altri Fi lofofi, con altre fenfibili fpe- 
rienze» ftabìliicouo ,e diftndc-noqucfto articola della dottri. 
na Peripatetica . Tutti felicemente, fé non inquanto i lor 
contrarj Te ne fpacciano di leggieri recando , ogni cofa alla 
fallacia del fenfo, òalla ecciti della mente dc'credulì Ari- 
ftotelici. 

Che dunque entrando nelle grotte, matti inamente fot- 
terra , cllcj il verno fi pruouino calde, e tanto più quanto in 
lor più fi profonda , e inoltra 1 e le medefime al contrario» 

' fredde, non iolamentefrclchc , la 'tate, etantopiu , quanto 
è magg : ore il caldo Hi fuori: eche perciò s'habbia a dire , 
che il freddo nella (tace , e il calore nel verno, fuggano da* 
lor centrar j ponenti a diftruggerli : e ricoucrioo per difefa 

' in quelle ritirate non efpofle all'attione dell'an biente di fuo- 
ri : gli àuuerlar j la ftirrano vna pura illudere de' fei.fi . Non 
efserequcllacaurina in le IV (sa puaro più calda , ò pili fred- 
da la fiate che il verno : e il parerlo a chi v'entra , prcueuire 
dalla fua femplicità, che noi UfcJa confiderai? la di/pofitio- 
oejn che egli è quando v'entra .tutto caldo lattate, e tutto 
freddo il verno : e quinci il daifi ad intendere, diirtuarciui 

den- 
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rientro la (late il freddo, e'1 tremo jl caldo corfi 'ad intanano* 
fi per timore che il lor contrario notili colga in campo aper- 
to , fproueduti di forze (ufficienti a difenderli. 

A pronar dunque vrjà tale fpcrienza nonefser falfilìca- 
ta daU'imaginatiane , e dal (calò , lì (odo conlig! iati a produr- 
ne teftimomo qualche Agente neceffario; che chiarita vera 
io sé ciò che non .fi tuoi credere fpcrinientarlì da noi . Fior 
Vhihf. il"'* non iaganncuole tefcimonio l'ha prodotto il P. Nicolò 
jkuub.'f*r. Zucchi : Tbtrmolttpmm [ dice egli ] intra tandem cautrnam 
w 4 .**f"-. detcninm per tra nnium , femper exbibuerot aerea aliate intra 
j. /•, 105. tubum •ritrenm in mani et anguftias redaSum , affwgente atua 
ex amputa (ubiti}*, cui «ber* tubiextremitas trai tmmtTJ*,a4 
Ttplendas parta tlbmtéb aere reflr :0o derelt8as . Eundem bye^ 
me dilatata* i «f M ri» tubo vitrea itarfum txtruja . Ir f «• 
fwriter dedtixi cantra miforti jtnttpenftafit » 4"*' /"g- w « «»- 
pWo , per f N4« a ealida per aliate* in fuperioribui terrai par- 
tibui damtmnte , cxpttat*nti frigida /t recpiuwt ad fubterra* 
mc£s : adunai parittr fé rccipt«*t balitui talidtorcs , dominanti 
per bytmm fngoretu fupttfribHs. 

Così egli. E perciochc da altri li vuole, che il vero fu 
tutto in cppoltoallofcritto He! P, Zucclii , huomo indubita- 
tamente fedele » e veridico neVuoi detti; e ne apportano ab. 
coretti fperienzeautorcuolifatte col medefimo termofeopio ; 
a chinon vuoltramettertìdi giudicare , edar Temenza con- 
tro a veruna dclledue parti , non veggo rirraner altro, che 
attribuire a qualche non bene ottenuta difpcfitinne de' luo- 
ghi il lontrariofuccedere dell'effetto. Né altrimenti fi doa- 
ri giudicare, del rappigliarti ò nò, e gelar l'olio nelle volte 
fotterranec il verno , e non la (late : ciò cheauueneodo pro- 
ucrebbe più del Bi fogno, pernondir più del vero* Concio- 
fiecola che gli auuerfarj , per quanto io ne habbia vrfito , non 
nieghino edere iui dentro quel caldo che per fentirlo 'balla 
non effe re fenza fenfo, ma nieghino effer altro da- quel che 
v'è tutto l'anno , non acerelciuto dal veruo a forza d'Antipe- 
riflafi che ve l'habbia fofpinto, ò correttolo anetterfiquiui 
dentro infatuo, eindifefadal freddo della (ragione. 

Ben ragioncuole , e di fòrte apparenza ad impugnare 
l'Anriperiftafi , farei bei) far confettare a gli Ariftotelici » da 
chi prendane il mo;o quegli aliti , e quelle particelle , che li 

di« 
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dìttìOgaao dal nimico che le perfcguita ; e chi loro infogni 
douc habbiano a tronar luogo dì ficuima l Fuggono elle' 
da sé non altrimenti che fé conofeeflero il lor bene» c'Mor 
piale * i pericoli , e gli (campi ? Nuoua a fentirc farebbe que- 
fra filofofla, che qualità di materie infcnfibìli , e morte , ir^ 
quanto n.on mai fiate viue, habbiano vn principio innato da 
valetfeue qna0 con electionc , horsì , hor nò, fecóndo jlri« 
chiede i Io ddbi fogno. ' . . j 

A quella oppofìtione può risponderli primieramente jj 
Non v' e.ffer . pruoua T che con più entdenea dunoflri-il pofsi- 
bile a farli , che il farfi di fatto. Così già quell'intrigarore 
■Sofifta i che con gli acmi fuoifillogifmi prcuàua impofsibì- 
Jcilmuouerfì da luogo, a luogo, Biogene , fenza più che 
largii voa pafseggiata in faccia, il coftritifea concedergli,^ 
chc.il moto era poffibile , òche Diogene era da più che Cio- 
tte f facendo etiandio 1' imponibile . Non altrimenti a chi 
p'rouafse» non darli in natura principio di moto locale alfe 
particelle de -gli aliti' caldi-, e freddi , che rcll' Antiperìftafì 
fuggono, il meo forte dal piupofsente ; batterà il farfi a ri- 
uederegli fpinti.dellaceruogìa, e del vino abbandonata la 
ceruogia, e'1 vino , correre ad vn ir fi e fare vn corpo da sé in- 
torno al centrò delle botti, la quale ifperienza fé fi ha per 
yera , come in fatti è veri /sima , ne rimane (nomata ogni for- 
za d.a impugnare vnìuerfalmente r Àutiperiltafi con la ra- 
gione fopradetta, del non trouarfi in natura onde prendano 
il moto. le materie inanimate quando egli i lor necessario 
per camparli : pur veggendo che , onde che fcl .prendano; 
( che appartiene aJnofsibile ) in fatti hannoonde prender- 
lo • ■-•:•-.■ 

Secondariamente, dirafsi » queflo tsl moto procedere da > 
principi^, non, lòlamente intrinseco , ma innato: e a dirne il 
come v prefuppongo ccrtì/simo, cloche con vn intero volu- 
me di Ipcrienze pure naturali , e agende a detnoflrare ", efic 
&tto,dachipiu, e da chi meno tiretto all'argomento; .Iddio, 
eia Natura fua efecutrice , e più che femplicc marmale,, ha- 
ner con giqftiIBrna; prouidenza fornita ogni, fpecie d'ente , 
del hifogoeuoJe a. mantenere sé ftefso ,■ corne necefsario. al ', 
inantenhnento.del tutto , iIqua]e^,onè,aUro.che le fnc,par- ' t(l 
fu e. farebbe vn fiiofpfare da icjpc'co, i) (dire, che beYofsé .' ' 
. . -, '.■",*."' "•'■.■ - " jarb-V 
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prenotata li (pecìe, e ne maocaftero gl'indraidai. FEor & 
chiarifirmo a vederti, che vua delle più vuiuerlali maniere, « 
delle pia necefliric «I manccnerfi, è il fuggire chi osa pam 
contraltare , dall'atttooe de contrari , e rio fonarli il debole , « 
diuenir maggiore 3 piccolo coli' adonamento de* fonti . 
Quindi leimattioni.e te ripulfe.e le Simpatie, e le Antipa- 
tie, mefiio pronate dal dottili mo Fncaftorio , ed* cento aL 
trtcoaifpenenze , e ragioni , dwrìprouatc da altri: che, co- 
me djeraam dejl'Aotiperiftafi , ne concedono i fimi »eue ri- 
fiutano il none : né mai ite ho veduta 10 contrario ragione 
Che iti» bene in bocca a Fitotofo . 

Né follmente in cioch'é «tenario «I mantenerti, ma 
al mantenerti fecondo H coonenìentc al buono (lato di cìai. 
con radìuiduo , ha la Natura irpprcfeo vn cai principio di mo- 
to per coi poter'elo procacciare . Così etiand» i menomi 
fiorellini , tutti guardano il fole, e io Ini volti, e verfo luì 
apeni, fecom fu* loto fieli feguebdolo da lenante a pooeote 
per rutti i gradi dì quell'arco che tiene il fole io veduta fopra 
l'orizzonte, fimuouono. E done alcun riparo toglie loro il 
poterlo vedere, (è bau di rimpftto, oda vn lato alcun muto 
erte ne rifletta la luce , e ne rmerbcri il calore , m lui (Un voU 
ti .efiffi, quali mirando l'ìmagvte, di cui non portati vede» 
la faccia. So il poterfene allegar per cagione quel raro, e 
quel dento, che il cator del Sole opera nelle due conciarie 
parti del gambod'ognifiorc.ilraromquella chevolra verfo 
lui , e nciroppofla il deofo : ea queflo attribuire voa come 
forza dì macchina baucuole a girarli. Marno farmi io gii 
come applicarla ad vn» pianta (credo che d'origine indiai» jj 
la quale per tre anni ho veduta nel piccol giardino di qWla 
Cafa deTrofèffi di Roma, creicere, esumar così alto per 
giugnere a vedere , e ad efler veduta dal Sole , che a mante- 
nula io piedi, e prouedere che ognileggier forfìo di vento 
non la fiaccane ( come alla fine fegui) fi doaea per «cediti 
raccomandarla per tutto intorno 2 dwcrle forti fila di ferro. 
Tanto n*era fattile il tatto, e fmìfurata V altezza , la quale 
p» «jt» ogni di fenfibilmente le fi aggiungeua. Oltre a ciò aon fari 
m*»iit*p. fe no» bello a ricordarti* Òjto4'.n wuttMtt cmtumtrt ìucvndum 
1. ■■»«*. ,§ ytfM f rltce il P> Moreti , dopo fattane la fnerienza» Cuen» 
mrem t*tmfiwiii1i*l?dmtaii€**i*fixts t imf**m ttbirtum 
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'*t*lt*erìl&*ltfunte firn i* nudit tettUttit Wftnéttit , »J- 
<teb,i omnia paio*** iffìxtttm gn»iftt» putii fift ti *ndi+ 
^miiUturtere,vnét'ftr feiuftumUmn giubili» : cVar.éoCi 
vorio quella Buttili che lor icrne.di.lDk in .ir.obilintore fifli v , 
Dorthfl'loogoconcfllil Jemir loro di roachioa il calore che 
gliaggMidaleUMMapoucnte. 

SfiiicnzaP 'tmtjìmà. 

L'tmrmritUltfpirienz». ddn^ehiijs.ime jilto-ch* 
. f* l'aita nel? à^eUrfi dciututumul 
f minuti imli-, 

XXVII L 

*7Y*Vfia fperieiwa . fatta, credo, in Francia, erìhtiamRt* 
11/ mal'ant» 11*47. prc/mteilP. Nùofc Zucchi, ha egli, 
la iciato memoria iu vn fuo libro. £ ancorché S^u H*m«m, 
fcrtp/itboc exptr>mut*m t rw4nge%ip,ttudèk'mt t & lihtittm' thin "£ 
frtffit Celebris, tditeit,!* apfMttnitxwttiuiU cà*l*stvjnmntcm, 4 . 4ì Ìftr,^ 
tè teututQt , >t ntt /imi ««,»« imtv.tméas arbatmtiut : por , f. 1*+. 
ciò nulla ottante, ilmcdefimoP Zucchiha fikiofac©, eren- 
duta la ragione déVerameate (haute rnarauigl/oS acciden- 
ti- che quelìà ■ fpericiBa patifce . la rnedefitna iftoiicarntntr; 
rapprefentata, e per rutto arricchita di ■ fiutar ,e fedeli oiser- 
nàtipiTÌ,fi<tì a cedere oeYtggi dell' Accademia di Firenze.. 
Quindi prefalail chìariffinioÀlfoufo M***Ui, l'ha fatta, vna : 
uro piccola pare» cWTvUimo capo di cjuelP iugegnoia fna ■ 
opera , Dt mmwubtt *atw*lib*t * gratnttu ptuàtntikàt -, 
traendo ciò ch'c in efìa di Arano ad accordarli cojTtpatefi ' 
della fifoióni che gli è pariita da fermarli. Altri ancora <ri 
fi fon prouati , guidandola lecoodoi lor diaeriì princìpi : 
tatti lodcuolmente , ibi chenon-lì voglia fare -di proprio ca- 

L( come oggidì e troppo io vfo ) vna nuoaa Natura pox- 
dota vecchia .perche non fa trouarìì in lei quel che non 
fa- cercarli : che a me pare *no fchiaceiarfi Crono in fu la ta« • 
«oUptrcoarignerloaiUre in piedi, locati n'eiporrò (olal '. 
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mente ridona : pofciain miglior -luogo ueajipotterò ieci~ -,, 
gioai, ed'altri, ernie , a 

Vna palla Hi criitallo larga nel mo diametro 1' ottaua : 
parte dVn braccio, e hauente il collo diritto, C lungo uà < 
braccio e mezzo , ò circa, edalcorpoddla palla all'in ludi» ; 
Iliaca ili ceufe ttanta gradi , fi empie d'acqua fino a cciiquaran.-. : 
tadiie gradì del collo. Quelle che ho qui adeguate fouo ap- " 

*"**•- predo il Borriti , le mi Iure dello Strumento che lenii all'ope- 
™ f dt* racione, nèuoglionò hauerfi per neceilarie. : ■ben potendo fe- 

s*t'g>p. guìre iI ( med;fiiTio, quautoalla fufunza del latto, (otto altre 

£7M giahdeìze «Iella palla , e del cello ; folameiW che non Ri 
trafcuri.cìocheognuu.uedeefl'/r debito d'ofcemarfi, che v' 
habbia-una difereta proportionc f ra la tenuta del uafo, e la-piu 
ù meno larghezza del Aio cannello. 

Polla dunque nel ghiaccio» ò nella neue tramifehiata 
con fale, la palla perche s'aggel afferai prjmo toccarla che fe- 
ce, l'acquali riien:ì, e moltrollo, noiiriiirìgriendofi, e calao- 
dry come parca doucrli a quella prima impreflione del fred- 
do» ma tutto in contrario , Cali alto , e prettamente, fili -quaft '_ 
atre-gradi. Dopo va pocliifiimo di quiete, fepellttq già il ; 
corpo delta palla nel ghiaccio, l'acqua cominciò adi (ccnde- ■ 

,_.■ re-cofrmoKi.aQaiordinato, e con mezzana velocità,: e quel . 
-.' . calo miiùraco nel collo della boccia, al computò pur del Bo- 
relli ,fu di venticinque gradi . Quiui alquanto posò: indi ri- , 
pigliato il JÀlìre , venne Ai lenco lento, e coti moto a quel* che , 
ne pareua j equabile, per dieci gradi: il che fatto, lenza alcun.; 
pfoportionale acceleramento , /piccò m va {abito vnfuriofi$' 
mofdlt» : nel qual teuipO era iinpoljìbile teucri? djet:o epa . 
l'occhio, {correndo, con quell'impeto , .per cosi,djre, iujlìan- ; 
te ( à a dirlo ancor più viuamente cou'le parole ftefsc. degli 
fperimeutatori Con velociti inarriuitbtlc all' occhio ,«»^i imptf- , 
fibiie a concepir ft con la minte ) le decine , e le decine de'gra» 
di i ( cioè trentafei,corne li cauta il fiorelli. ) Esì come quella . 
furia comi ne Una in vo tratto, così. ancora in vii tratto fini- . 
uà. flmpercioche da quella mafTima velocità ,. paflaua fubi- 
toad vualtro ritmo di mouimenta anch'cgli aitai veloce, ma. 
meno incomparabilmente di quello .chtì'lo preceHeua ; e. con 
elfo prolegunido aulire, ficOuhiceua il più delle, volte alla. 
fominùà del collo, e ne traboccane » 

-...*' % ' Se 

Digitizod byVjOOQlC 



Trattato Primo '. nj 

Se quello variar di moti all'aito, e al baffo, hot lenti,hor 
velqcifiimi, fuffc fiato accidente cl'vna, òdi due volte .el'vna 
almeno in parte diflomigliantc dall'altra , nonne farebbe la 
inarauiglia quanta è di ragion che (ia , vdendoi medefìmite- 
Qimonj, che di veduta affermano, che sfatti fin ytltc U \(i- Jt u » 
Retaci, tempre furetto, che tutta matìdttterfiitU'acqk&^bttuc- f«. 
fatto a-' mede firn pttit iti catto , betftfU celando, ò micetti* •. 
«Juefloè il luBantisle della IpericiEa , le cui vere cagioni 
non fu fenza ragione il giudicar, che. irte quel gran I etterato 
che mentouanjnjo poc'anzi , lire tvuontu-, nec ittatmendas-. 
Jiawii bora che aggiugnere .certe particolarità che l'accoro- 
Bagnano, ea chi vuol farti a rintracciai le cagioni dr-eosi 
Urani effetti , olne all' edere necefìaric, tornerà' a non picce* 
f Cile il faperlc. ,\ , 

F. primieramente ; Quella (ola parte dell'acqua ch'i i» 
Stirpo a|la palla,^ addenta ,. e giela , tperch'ella è la fola che 
G cuffadentrola neue ; il collo n'è tutto fuori ; onde non è 
marauiglia che non fi aggieli : ben può efierlo che non fi rap. 
pigli in elso quella parte dell'acqua ch'è nell'vltima difpo. 
Ctione, anziancora nell'atto Uelso tfell'agghiacciarfi j e glie 
ne vicn dal corpo della palla tanto ,che formonta quell'inte* 
to .braccio e mezzo ch'egli idi lunghezza , eftabocca.e 
verta. Maifiirféil melcolirfi che fa l'acqua freddiffinuKlel- 
lapallaconjamen frc*da.che già era nel collo, ne toglie 
rvlcimadifpofitione all'agghiacciarli .' • 

l. Nelcpmiuciarche faceua l'acqua fepellita dentro la 
nette , a fentire il freddo veniente , cominciauanoa venir Si 
per quella del collo parecchi corpicelli, e bollicine d'aria, ò 
di che che altro fi fbffr. < E può dadi per ceno, che quanto farà 
più Uretra la gola del cannello douefi vnifee alla palla , tanta 
meii d'ariane falirà ,e'l Cairn dell'agghiacciamento farà pia 

a, Annuito che gli fperinlentatori hebberoil grado, al 
quale giunta ch'era l'acqua, falendoifemprepiualto nel col. 
Io, fpiccaua rurrdfciprouifo quel velocifCrno falto ; fi confi, 
gliaronoa trar prettamente fuori del ghiaccio la palla, m 
mezzo grado prima di prenderei! falto: eveder l'acqua tut- 
tama fluida te pur, ciò nulla .orlante,] a cartone dell'eccedi. 
no ircddogiacouceputo, fece vifibilmentè il falto, cui per 
,. H ^ 
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I» tanta velocita non fu pòffibirc all' occhio di leguitarlo." 
Adunque il far quella gran mettanoli è Ampie efkttooVU* 
attuale aggelarti , mentre n'ha riempia dell*efiere t'vn prima; 
dell'altro. Benaver», checruoueappreflu, if ghiaccie del- 
la palla efferlì veduto affai tenero, e quali (Diamente. abbroJ 1 
2ato del che non può «fieifi auMdHto chi non l'ha tratta 
fuori. E fiegnon dicendo ., che il chiamano ékbv^tmotté i 
peiehe Oc prt wtpia éaffst tenero , r {mite *l fot fatto quando^ 
*• po' tròppo ferrato ;fircbt utmiaititin jttjtanfy , ibetipriJ 
tuo ftt m»t fide' liquori» 

4. Come ai primcr toccar che fi la palla H ghiaccio, ù 
la neue m cui fi vuol teppellire , dicemmo , l'acqua efserfi ve- 
duta incontanente ricrefeere nel collo due iutre gradi : cosi 
all'intonerò nel porre il tondo d'elsa fu l'acqua -calda, fi riRri" 
cu in se fìefca quella eh' è nella pilla , e dilwiide quel più 
omeno, che Ti comporta col calete dcM'icqua che le bagni 
il fonde-* Talchi fi vede che delJ'vuo e dell'altro effetto con-! 
trario, la cagione è vna medefìma,fc non che nuerfau;e eoa* 
uerrafli crouarla che ibdisfaccia . 

j. Il (alto dell'agghiacciamento, non è firmprem me>i 
defimo nella velocità ,. «.nell'altezza , di qualunque fpede HK 
il fluido che ti aggiela, ; vàio, aceto , acque minerali , ò dittili 
late , fughi (premuti &c. ina più alto ò pi» baffo , pia ' 
impetuofo * ò più lento , fecondo la natura , e la 
tempera di che fono : anzi alcun ve n'é che 
gicla dentro, e non li muffa di fuori» 
Quello vniuerialoieitte par vero , ■ 
che gli agghiaccianfentichc 
ritlcon pài laidi , e 
pia duri-, tri- ; ' 
; tana, pia 
furio- 
6.' ■■ 
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Sferitnt,aFtt}teJìwaprma, 

Le fii*re àelU pianti in firni de' larftli 

ddtntAtcntl&btiUfoo-, 

T'ttaAilIe precedenti diuerfa, ma niente fuor della mate- 
ria preferite lari quefta più di quanto il fia vermi altra» 
filolofica , « veramente ammirabile Iperìeuza . 

Quella pane vmida, horfiade'corpifolidi#òde'f1uidi, 
"cheatloctigliata col miniftero del maco n'ciala , qua! ch'ella 
fia .chiamili qui pcrhoracojl' vniuertal vocabolo di Vt^ot*. 
Kor comeauuifij di quel fumo , cioè di quel propriamente 
vapore che dall' acqua Dogliente fi Jieua , e fate in atro , che in 
accodandoli a vn corpo freddo , ò non egualmente caIdo,iuì 
s'addenfà, e (triglie, e tanto (e ne aduna che fa gocciole, e 
gronda , e tòma in acqua : lo (redo auuiere ad ogni altro umi- 
do, qual eh' egli fia. Ma s'egli uoo è dicasi groffa materia, 
' ò in' tanca copia , che batti a far di sé gocciole » e grondare,*! 
«Uftende fopra il corpo lifeio, e freddo, quafìvn velo che fo* 
lamente l'appanna . il vegliamo aliraudo incontro a vno 
fpecchio : e nelle fredde mattine del verno, fé' l'aria della 
notte fu (ernia, e rigida, trouiamoi vetridcHefineflre into- 
nacati dentro d* ma lorriliflìma eroda di giclo: ch'è l' emi- 
do , e*l vaporofo de* noftri fiati iuirapprefo, e dal freddo di 
Éiori addentato in vua fotijl foglia di ghiaccio, 

Horeflendoauuemto l'abbruciate in vca ftania moki 
fafciò dicipreilo.òd'abcto, òdi pino, ò d'alcun altro di 
così fatti alberi refinolì, che ardono ancor più che meni 
verdi, fé la notte e /;*uita .'qual io diccua , ferena, e freddi, 
la mattina fono appariti i vetri piani delle fineftre della me- 
defìma franza , intonacati di ghiaccio; e in quefto , efprefle a 
marauigliabene.le figure de* rami, e delle frondidi que'me- 
dcfi.ni alberi , cliciui fi erano abbruciati la lera je.ccmeiiv- 
corfrefchij tcocau molto dcll'vinido. Ne ho tdjioroaiD *«- 
H a toce- 
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toreuoliflìmo chi I*ha veduto auuetrir quante volrefi adopera- 
pano afar'ihoco ne'noflri Collegj aiFrancia,tafci,òtutto, 
ò quali verdi, diquellepiante Tempre vìue , pércioche rcfioo- 
fc. E della fui Inghilterra, , il dottifsimo Wifl»,aggìugocn- 
do al fatto ancor fa cagione. Tempore bybernò(dÌK) *fiia~ 
P.hrmh t tutu tft. Mm*mV3pmhKrl4tinfiimprdgn<a*m ,&m fenefira- 
**/■ **• rum vaia impaSam , in pultberrmas armatura , imi filuatum 
itotut condenttri. ' * 

E cjuamo all'edere qucflo artificio/o lauoro Fatto nel 
ghiaccio, opera , e magiftcrode'laiì volatili ., che lofio in 
ogni miflo i Aioi proprj , e fpecificamente diuerfi ; è oramai 
prefio che per euidenza prouato dal commun de'vcri filofofi 
naturali : e io pameotar maniera da quegli , che, rìfoluendo 
- per arte cfo ch'è per natura comporto ; e non tremando ve- 
runa (peHie di mirto da cui ripa fi caùino i p'ròprj (ali , hatino 
ragioneuó! mente ftaruirp, Il Sale edere via delle parti che 
concorrono alla formation d'ogni corpo: E umilmente de 
gli altri, che fono a- ehi tre , a chi cinque e a tal vno lei Prin- 
cipi d'ogni comporto in natura . E in quella lor maniera fi- 
losofando > fìeguono fin itone può giugnerfi con le mani, la 
cercifcims regola del procedere analitico. Ogni tutu formarli 
di quetteptrtì , neUe aitali fi può adeguatamente rifolatre. Ben 
edavoleriìfoggiugnerei ciò che fauìamente auuisò il mede* 
fimo VVilh's, Non prefumerefsi perciò di ftatuire., che iSa- 
K,i Solfi, gli fpiHtlj il Mercurio cioè 1' vmido, e quella Terra 
ch'è' la lor ipoftafi , fieno fuftanze (empiici , e Priocipj che 
chiamano Primo primi : quali fono a' Perìpatecii quattro 
«lomenti , che non fi compougou d'altro j ed efei ogni cof* 
«compongono. 

Che poi-li- dare accorpi le figure loro naturalmente 
(tounte,fiaproprictàlhtrinfeca,ev , aggiungo, cheforfe non 
mai feparafale.darlaquidità.etbftìcùrionede'laji, v'haureb- 
bevnj affai lungo che fcriueroe fri pruoua. Io qui ne dirò 
quel foto, e quel meno', ma indubitato, che farà umettamene»' 
al bifogoo, in riguardo a ciòchemi rimanea foggitigner de* 
ghiacci. Queftoé, dietimi itali diuerfi han le dinerfe e 
proprifsrme loro figure : e qaanto fi è agli vniiierfali , cioè a 
quegli che non fono altro die iale , fc nafeondasè , il marino 
ècub^^rallumeottoedricó, i*aiu"mónià'cò elagone, il falnì. 

tro 
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tro piramidale &c.'Hor qualunque di quelli fati fi petti, fi 
poliierizzi, fi diflolna nell'acqua , al raddenJarfì di nuouo , 
«cmeè confueto dell'arte» mai non farà th' egli prenda al- 
tra figura , che ciafeun la Ina propria , cioè quella» che panie 
tflergìi tolta col Dettarlo, e difìolucrlo; né maiauuerrà al- 
trimenti doue ben mille volte fi ripeta il difrmngerlo > e *1 ti- 
farlo : il che pruoua per euidenza > ogni tal iale hauere »n- 
princtpio innato , intrinleco, radicale ., e da non poterti mai 
perdere, per cui né vuole , vi può efserc ferro altra figura; 
Altrimenti, venga chi fa inlegnarmi per cui iftioto , e mofsa 
quelle menome particelle d*vn fale ftrutto, e diflipato nel l'ac- 
qua ■ al rappigliarli mille volte di nuouo, vengono tempre 
adjfporlì, e collocarli non altrimenti, che fé iorendeflero 
quel che fanno , e perche il facciano!' v<ia apprcfso. è fopra 
l'a lira, fino ad hauer formato, perefempio, vii cubo, con 
quelle lei facce epuali, e quelle dodici linee dirette,, e que' 
ventiquattro angoli retti , che bifognano alla format ione d'un 
dado . Ione ho veduti de' cosi ben mifurati, che meglio 
non potrebbe la mano d' vn diligente artefice. Non v'è, ne 
vi può eflere arte , né idea nel Tale , ma v'è ben la natura , 
che in che r pera come arte è ordina come idea -, Se 1' acqua 
marina fard molta , i oubi riufeirah grandi , fé poca, piccoli * 
tra v'è chi con ottimi microfeopj ha ofleruato , i cubi grandi 
efler comporti di minori , e ì minori Hi menomi . 

Più del già detto è quel Io, che ptu d' vna volta fi è fpc- 
rimentatoquiinSoma : cioè , difloluere in vna medefìma 
acqua tre ò quattro fa li d'inerii ,- e quelli , al raddenfarfi ; non- 
formar di tutti sé alla rinfufa vna mafia informe , e quali tran 
fttli' acqua » permifehiari , e confùfrcon le lor menome parti- 
celle ; ma turtidasè .Pvnoindifparte dall' alrro,riunirfi ne' 
lorcrifialli, e ripigliare la "figura originale , e primigenia 
che è.lor debita per natura . E quefto ammirabile fepara- 
menio , r tiformationede' proprj" corpi, non auniene come 
a thi aduna in va vaglio tre e quattro fpecie di- Irmi , come 
a dirfaua, orci, miglio, lupini; che dimenandoli, com fi . 
fiiol della biadane) vagliò, fi raunan quel più e quel meglio 
che pcflono.a fare vn corpo da sé ciaf cuna fpecie di que* gra* 
■i . Quefto auiiien loroabefìrinfeco, dal l'agitar ione del va- 
glio, e dalj'irrpulfocuilonoattiarictitcre variamente, fe- 
ri £ COtì- 
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cenilo ladiucrfìci (Te'IoFcorpi, nel grandi; ». enei grane. M» 
' ne' fall di (soluti nell'acqua, e diuenuti lucore co.i le Ior me* 
nome.pa-rtiicelle'parfe , tratnifchiace , cu tuie , le il principia 
del diaiderfì I' wir.Ialt' alerò, ed,ct riformarti oda la cai «le-, 
tcrmiojtafigttr3.,U8i>«-abiiKiiafeco per. iitimtiaadi naturi» 
d'onde v.eolpro il muto che lipartiitc, a pi alluda ? e quali 
è la mano che Iiriibmp*. e liguri qjaji cri. dianzi, s- 
quali alla lor quiditi è donni» che fìano ? Certamente il 
FPtliis nontrouu che potane dir p-u contòrtile al vero, fé* 
nonché, i falli Tee ut: arci figurai. unum motivi a primo condì' 
tote jotttti I Hit t , 
jjy. Hordiquefti, che non fono da sé altro che fati quando> 

* entranoa formarci compili , ecalr\il;rc patti , cioè «ou-glr 
aJcri principi concorrono all' operànienco: d'va rniifò , pren» 
douo nelle lor iì^urctjucll'- altitudine, e quel modo, che' fiL 
conuìcne a vna tale fpec ifica combiiutionc di parti . Ma 
douunqucfì truouiùo, e comunque fi adattino, femprt Ior (ì 
mantiene , come proprietà imparabile ; il figurare quel cor- 
po particolare : ahnen de'vegetabiliè certo, che dotie fìea 
disfatti , etiandio , fé dal fuoco » il (ale che ne rimai» nelle ce- 
neri al calizzato , e fido , ritiene la facoltà di rappretentarue 
Angolarmente nel ghiaccio , 1* imagine ben figurata. E quan* 
to a ciò u'é chi ftiinaelìerfi detto verodal Srmgtt t ~l* }*tjé 
Dffwwm [«rpomm {ubfi Slitta fùrmam Ipeciftcam, corpore ifjo d«$ruSa t 
tALf V l4Ì**M(0*}tr*Vt t & {uh fatti qttidtm umbratili , fvjje CO»- 
• * Ipic-endar/i pitbcrt . V che fac.nrlofi in virtù de* (ali , vuole in* 
{(indetti , come fuol dirli Cwn gt<taof<Uis ; 

Come dunque dicemmo puc' anzi, che il tale volati/e 
delle piante nelle fredde notti dd<v;rno fa vna foglia- di' 
ghiacc.'ofu' vetri delle ■ finettre colf* vmido accidentale, che 
fecoefee dt' rami, verdi che lì ardono , e in eflb ftampaefi- 
pura l' imagine dell'albero onde è tratto : fimilmeute il lai 
fiflo ealcalizzato, ch'è rimalo nelle ceneri della mc-defini»' 
pianta abbruciata, e da! volatile, come ho già detto, non dif- 
.fcrifee nella luftanza, ma nel modo dell' efsere; fetruoua 
ghiaccio debitamente applicato , v'imprime dentro col mc- 
defìmo magistero 1' effìgie della fua pianta. E dunque fpe- 
riema certiiììma , che abbrucciandon" erbe, orami d'alberi, 
cciandio fé uon refinofi , e fatto ranno, delle ter ceceri i e V 

rau- 
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Anno non è altro che acqua imbeuuradel Tale > che il faoca 
feccohaiea affidato alla terrelirirà delle ceneri , ed cita , 
«oli Vfni.io che ha da sé , e coi caldo che bollendo riccue , il 
diflokie , l'eftrae , e (e ne inzuppa) (e quello ranno ,e le ce* 
neri fae fi porranno in va vaio aperto a vn torce iereno del 
yerno che l'aggieli , li vedrà nella crolla d.-l ghiacciola fi- 
gura dell'albero, ò dell'erba, diati quella è cenere: e eia 
ancorché v'habbia il ranno iole , e non ancora la cenere . 

So che il diligenti ii imo fpcriruentatore ch'è foro il 
poyie , fi rammarica del non eftereli (ucceduto felicemente 
allapruoua, il vedere nel ghiaccio l'tmagine ben formata di 
«mnerba E\uditij<*tpttìtt{ dice egli ) prodidtrwt, fi tixi~ 
9i*mtx tombuji* oiuMtus piantò etaere , vei'Jale fixo paratum, thjfiZ'tel, 
c«*%Ucxti4r Jpetitm t f'*e * dtam eiufUem piante in glacie *fpa- 4 • , 
TitUTum, ({rm mito (ucctfìu mulimtts tt*taum*s, Efieguea 
ijpecificarlo nel fate deli'afceario , thè diftemperò nell'acqua , 
cquefta, coli' vfato artificio della neuc e del fai cormntine 
agghiacciò : uè vide altro fenon che , Glttitsjnfolitamqutn- 
d*mfigut*m tbiitterr vija tfk . Ma della Tua fperieiiza , quan- 
toalla materia , cai mode, ealdifcorfoche (tegueafarui , 
non voglio foggiugner cola , che nonfi conuenga a vno fcrie- 
tore di tanto merito . 

Più torto dunque gli porrò all'incontro Gio: Danieli* 
Hor&to a cui pur venne fatto di veder nata dal medefimo fa- 
ledei 'adèntio^rimagine della Tua pianta: e Febuna, Chimi- 
co del Re d'Inghilterra , QHilulem tartari lixiuwm , eò nfaue 
fnuextt , ut tnuiirca cucurbite tublimat, do , atte e xttrgens, gtr- 
minMti0mam unam ( fi oterentexccptris) mira fimitttuiine re- 
ftrret: e OUo Buricchio , che dal proprio faletraffr, e die aT 
vedere ni t imamente efprcilc le figure d'vna quali fernetta di 
cipreffi . 

Ma in fra gli altri è da . ricordarti in partkolar maniera 
il Caualier Dìgby t che in quel fuo htgegnofo trattato De 
f Unttiuw ut g t t*r ione , così lafcn krittodi sé medefimo : e 
volentieri il dilìendo( ancorché noi qni con minor fattura 
l'habbiam prouato > con (elice riufeimenro) acefoche chi vuo- 
le efpreflo il modo ch'cg'ì tenne in condurre quefla ilperiert. 
xa , l'habhia fedelmente da Ha fua penna t l*(t%ntm{<S\ce rg'f) 
*rtic*r»m qutatiUttm , rtdwttjcilKtt , e *nlei,ftii*& fafrs j 
H 4 »»• 
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vnovtrbojotampUntamprixieatchibxm . Ssbifee ciiteribui 
eum aqitiputj conficitbam lix.mum , quod filtrando , ab ornai 
tericjtrimauriadepurgabaiM. . Hoc ttxunum , debita anni tem- 
pore, vt a f rigate tonUringi poffet, a me expofttum etat . Et cer- 
to certi»! eH, quìi pvliqaarn) aquafrtgvre indurata fuerat.tbt »r> 
tuarwa ingtiae congelai tram magna abuiia-ma apparerei, 
Han babebant q-adem colonia vrtitarnm, nec vtr.'ditas eas coni 
tornii abatur « lei tram alba . Néilominus , nulla rauont vtlus 
p Sor fifcicutum vrtitarmn eeaQiàs delimare potc[t , qttàm Ulte 
in atjua deftgnar* *rant . Così faron quelle tutto loinigltaotì 
a qucll' altre del celebre Q*ertetaw> , il quale, prima del 
*?*• *£" Digby, ObjerHttuittnixutovtticaTum congelato, mille Vrti- 
&t. *». carum figura* , cum radietbut , fulift , & truncs, aitò perfetti 
1671. ab- dejcnptas , vt qu: meliti s iltas ad vnguem expreffiffetfiguraQct' 
fo*. «a. que,vix pifttr vtlus reperir etur , 

/»'. 7S. che poi quefta mirabile virtù formatrice delle figura 

no» fia rillretca a'fali adoperati inverun de' due modi che fi 

fono accennati, cioé,co'vapori il Volatile , e coll'acqua il P'ffe-t 

piaccmi dimoftrarlo xon due fperienze, 1' vna del Ditior 

Dfctj- dt 0tuid fono, fatta vedere in Parigi al medefimo Dtgby : e fu , 

«**fcrf *•* dìttillarc per vetro gomma d'abeto , e per cucco il vaio all'in 

" fu apparir figure d'abeto , lequali ,Ita e xafté delineata erant t 

vt nullus piltor m totamundo tariti» figurai extcJius delincare 

pQtmQct . L'altra, in nulla differente Ha quella, fu pfttoua 

dei medefimo Digby, nel diftillar che lece U gomma de'ci- 

riegi. 

Rimarrebbe per giunca il poter accompagnare col fale 

che delinca la figura , il aio proprio folto , che le darebbe il 

colore: pcrciochcquelU è vna delle temici naturali di quel'' 

fecondo fra' principi ebe compongono ì mifti . E quanto al 

poterli per magiftero d'arce , è cosi certo, come la tcllimo- 

manza che ne fa di veduta il fopral legato Quercetano , e ne 

va per fu i libri , e per le bocche di molti il Copranomc di 

**/"' S* Bfifa Valerne* , percioche a lui fu mottrara da vn Medico Po- 

«1MC14 lacco nato in Cracouia : Qui adeà eleganter cinerei emufutt 

ap/rtll' U pianta apparare norat , ear urna ne fpìritns omnium faeultaitm 

Tdchtnh' auiborcs t ex*8iflìmi confetuàre, quarumjupra triginta, Vajcum 

in Uiff' lisdiuerfìs vittets, btrmetico figlilo abfignatts.habcbat y vi fi quit 

Z'fdTii rogarsi ftbt rojam » aut t*Uu4nUm dcmojtrari, tane einerem <{. ■ 

• ■' ' ' ' Imi - 
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ibi eumwaftulo ,cuiut jptctcm tQet ediiuiut, vafculonpi* ti' 

tuia tafigmto , vaffs fundum lucerti* admouit , w aliquamulum 
■ iBtepefteret : Iute unuijfimus , ac impalpabili? tilt cinti , ex/e 
apetiam tofa fpeciem cmittcbauquan» fenftm crtjcue, vegetati , 
ai format* perniiti tatius tojk florida , ymbram , ac figurarti tx- 
fnmere videbat . Hate autem vmbrat li sfigura , naje ab igne 
remato , rur {us infuni onete-sretabebatut . Così detto, loggiu» 
guc il Querceta!» : Hoc ar cattura fummo fiuto perqmfiut, 
nmquum samen afìtqm patut . 

11 Tacbeuio nel ilio Hippocrates Cbymieui , fi è auaentti- 
ra'to al proporne vn modo , non iaputoperifperìeriza ch'egli 
•mai ne taccile , ma Ibi da lui penfaio , e mclsoall'v/anzade* 
- Chimici, informa di magìftero: e per mio credere e tale» 
che chiunque vi porrà l'induftria , e la mano in opera , potrà 
alla fin dire quello Itcfco che il Caualier Digby ha labiato in 
memoria dìsé , e della fiofa "Polonica , dicendo : Rpm* Aib** , v >"*** 
uaftus Kiweber mibi prò certo affirmabat, fé boc fé affé , ac mibi'° ' *' 
Wtadum operandi commmncabat : fi d nulla mea mdufiria id tffì' 
ette fatui. Non mi io qui a ricordare quel di che il P. Ca- 
beodasc teflimonìodi ve-duta, dicen'do, Menunt me vtdiQe *» ««*«* 
7Hmtu& apud Sertm/s. Ferdinandum Gon^agam in ampulta -**■*! '* 
oleum txjiuct mkfcataexpreffum , quod oleum fotmantr*t fé fu* ' * 

ingenio , & ut , in truncum fus atborts , in quo trunco crani ra- ■' 
mufcuti , folta , & fucini : #■ hoc quia ampulla bermttUierat 
chuja , dutn adbuc oleum tpiritus rttinebat , ille ergo fpmtur t 
materiam mttute formatrice , to modo formatterai ,fic natura 
dirigente. Cosi egli .Ne quel eh; Pietro Strato Medico Ro- 
mano, ha giallamente contato tra le HaranigUc della Natu- 
ra , e dell'arte ; del quale argomento compilò vn libro; dVna 
rofa catta nafeere dalle Aie medefime ceneri , ere (cere , e fio- 
rire m ventiquattro nore. Né che vn altro , tenendo altra 
via* è giunto ancor più alianti di quello ine ne alpettaua. 
Veggafi il ProdromodelP. Lina. Preluppoìli veri i cafi , 
il volerne io ragionar più a lungo » mi porterebbe fuori 
dell'argomento. . — *' -17 * 

Quelle due fole cofe, che gli fi appartengono di ragio- 
ne, mi paiono da accennarli. L'vua fi è, che non cflendo, 
come Hiceuam poc'anzi , hjeceduro alla fperienza fattane 
AsìSoylc, di veder la figura dcU'alTemiolìampata nella ero* 

fladel 
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fa del ghiaccio » potei* in vn altra fpccic di pianta gli auocifr 

ne , -li veder cofa , che gli cagionò non piccola marinigli*. 

Cosi ne hauefle «fpreiìo alquanto più chiaramente il modo, 

Tmutm. £«» "fi (dice ) «** «<r*ptim<l trugm.t (qua UUnai Mar*» 

fhyffl. it pariteuiai in tuprttm ab ipfìs coTrojhmcuaguUtas copio rè conti- 

y 7«* mv» ne t ) lùimtoaem puUtxmmi vtrtieeutem , (*lt & mite comgtUp. 

jucct .« f tmutt fgurtt m glacu miméfcittcr , vitmm jpcciem txtmi rr; 

' ' 44 * fertmtj , tonfine gtiqmtattmtruttone conjpeximuM 

L'alerai, che hauendoil £>*crtct4»e t come diceuam 
poc'anzi, vedute nel gti aceto cosi al viuo ed al [murale 
fcolpite le tmagini dclleortiche , l'Amar , troppo a frr ver» 
libero uc'fiioi (enfi , e liberale delle fuc-beffi, vuol ch'egli 
tranededeje quel che non farebbe -va fanciullo , credette 
foglie d'ortica quelle fila diiordinace, chetai voltali tirano 
t*f,*tt. nc " a P rima orditura del ghiaccio . Damid Fan der Bitb'A 
racconta, e l'apptwua come ben detto : e ne dà per ragio- 
ne, ilnonpoter tanto le ceneri ( cioèillorfalc) mai lemi* 
che fono (dice egli) la materia communemente adoperata 
da chi viiol ben condurre quella celebre fperiema : ma cer- 
tamente da effe non mai «duta, né per ceneri , ne per 
fcmì. 

Imprefa dunque degna delle più celebri Accademie 
deleetcratiche oggidì fi orife nw quanto mai none flato in 
vermi tempo addietro ; farebbe, l'applicare concordemente 
per alcun ten'po l'ingegno, damano, intornoa quella iola 
fpecie di lauori , che tutta è della virtù formatrice de'falr; fa- 
cendone ogni pofibilo varietà Hi fpcrienze, rettificate, efi-< 
curejfinoadbauer pienamente fodisratto , e col vero,ccol 
non vero che fi verri trouando , a quanto pao defì- 
dcrarfi nell'integrità d'vna materia trattata 
con perfettione : e ne haurebbe il mon- 
do , non lenza gran merito > e pari 
gloriategli Autori, vna del- 
le più (ptendidr e mille» 
riofe parti della 
Filosofia na- 
turale . 
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S fluiti^ <z ttittfrxajtconia. 

Il t'ìptllo di recti 
non fumai acquane ghiaieto, 

XXX. 

QVeftMtinu chequi affette , nen trenta d'arnione- 
raiiì fra le Iperienze „ fuor Jelamtnte per dirne > ch'ella 
rttn é iperieuza pofiibilea vederli t Dico il -far di ghiaccia 
cxiltàllo.. Chi icl promuteise dall'arre perche il credesse 
fattodalla natura, andrebbe eirato nel prefuppofto, e delu- 
do da ila. fatica. 

Ma prima ch'ìoentria ragxnarne , è necefsariochtmi 
fparci da vna delle cento foJcdc gli Alchìmiltit le purque- 
ffaèffaltri che ilei foìo fabri, Hauu> . dice egli , delle tonti 
d'acqua vitta e corrente » lirnpidaecriftallina, non ti può dir 
quanto: ma tutto ciò folameiin per finche l'acqua è comi- 
rioata con la fulgente da cui fcaturifoe . e verte. Ulna , d*mT*ll*d. 
* fonte exn mitm , muutur , & durtfeit in lap detti aibuw , *f~&jr t t, 
étiqu.d ftr tp tu tat t b*be*ttm . Fuofli far miracolo in natura ,7 > - 
pKi degno del la fera ifivrta di Luciano? ò vogliali, che la 
pietra fiadilsoliua inacqua, ò che l'acqua Itlit» fi condeiifi 
iu pietra, ferwa altro magtftero , che quel templare atto <ti 
mano, con che s'at tigne, e il dìfuuifce dalla tua fonte. Vdtan* 
Dchor la cagione nulla meno ammirabile che l'effetto . Hu/hs 
tffeQut caufa tftjp mut ftU t intra por<s aqus dum io fasti eft 
ìTHtufus, & $*lmU>>t,rttenfq*c & uohus, ftmptt inde finenti c> 
perenni Uatwgint atjua odu-ntens , e-ujqut ptft mpltmttdià 
■pt quod in, squj itnenum, & Up.dtum e fi , ptdjcutia jua tettai 
jolutum,& in aqtt-tn liquatum : dum itti ite xbaHritur «#<m 4 . 

fuo fonte iprmxiut ptrmnt ilio \p rumum lata afftuxu , e> «uo4 
tfl fprtus tiea.fattftit m tihera .corpujqme toiquum *qurum t 
gUciawr mUpidevt. E fie^Ue acCmpronarlo cui diuenìr pie* •• 

trai coralli di che l'aria li vegga; il che, etiandio (e fofsc 
vero, «mfaouUaapropouio, Ma, quello a che forfè il *a* 

IcntJ 
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lent'huomo non pofe mente , ru il non addurre altra cagione 
dell'impietrarti quell'acqua , fenon lo luàporarne lo ipirito 
del late che la mantencua fluida e corrente . Adunqueella 
era pietra in fuitaoza» e acqua Colo in apparenza. Seno, 
chi la trasforma in fallii ? NuKale fi a ggiugne , ma fol le fi 
toglie quello Ipirito che a lei era non naturale, ma violento. 
Hot qui mi dica il Fabro , Qual sì gagliardo Satuèpte [ come 
parlano i Chimici ] ha (trucca > e va concinnamente ((ruggen- 
do vna vena di lailo , e ni fa vena d'acqua ? Hor veniamo al 
Criuallo . 

So che dell'amichici v'ha non pochi , e grauiflìmi autori 
facrì, e profani , che del criftallo di rocca han ireduto.hn ep 
fere flato acqua, poi ghiaccio-, e finalmente quella lìmpidi^; 
(ima pietra in che l'oftinato rigore d'vuo e più fecoli 1' ha ■ 
trasformata. Cosi ne ha fcritto vUmo il vecchio: e per ra- 
gion ne allega, che Ww alibtctrti reperitur , quàm ubi ma» 
lib.tfl t.xt-ni hybemtt muttrigenf. gUciemque tjjetertum e/I . Ma 
a, più da FilofofoSeneca , riflrigncndo inbricuee il ratto, e il 

come, e ilperche, jfqua caleftis ( dilse) minimum infe terre* 
„nibabe»s t còm mduruit , loagtatit fngmt pertinacia, ip$atut 
?Vfl ^*' ' magi s ac magii , donec etani aete exclufo % n fé tuta compresa eft % 
«,' ' &b*mor qmfuerat, tapis efftBut efl . Cosicflendo, nonna 
luogo con elio quella filciofia di ParaceUo, SctogUerft dal cai- 
doautl che ft flrinje dal freddo : conciofiecola cheildare al 
ghiaccio altra forma , altra natura, non fìa operarioiie del fo- 
lofreddo, contra cui vferebbe le lue fòrze il caldo j ma v'è 
l'nauerae il tempo fprcmuto,c fecrato quanto v'hauea d'vmi- 
do,e coti ciò renducolo inabile a liquefarvi . 

Maqual pruouapiu viabile a gli occhi può dartene, dì quel 
che io in Venegia , e parecchi altri altrouc han veduto e Va 
Julido pezzo di criltalln di rocca , con entrout acqua pura , ri- 
mafant nel fuo naturale efler d'acqua , perche non potuta ag- 
gelarli, e impctrìre , prima iheilcriflallofì compiei» dima, 
turare. Quindi nel celebre epigramma di Claudiauo, quel da 
tutti fapuco . 

Net potuti tota mentiri carpare gemmata, 
Srd medio manfit praditor erbe Ut ex, 
■ Cosi può difenderli l'opinion degli antichi : ma non 
per modo che v'habbia oggidì fra'moderui , Filoiofo «ti 

qaal- 
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qualche nome , che fi renda acredere comeefE . Tania /or- 

' za ili pervadere il contrario ha l'cuidenzii del trenarfi , ene' 
menti , e nelle campagne aperte, tal volta vno ó due foli pal- 
imi (otterrà, gran pezzi di criftallo; e ciò etiaudio in patii 
aliai da pretto alla zona ardente, doue appena mai fi fa fcn- 

' tire il freddò," mai non fi vede, nèfi fa che fia ghiaccio . 
Adunque none il freddo della Scitia quello che il genera fra 
lefoeatp'i: riè il ghiaccio, per quantunque lunga Itagione ci 
duri, è mai altro che ghiaccio : E qui ben mi cade quello &***$!• 
che del tanto fuo Paraceli? dille l'Elmonc, lmmemor, fé i*Tm*i 
Juts Htluetiorum ruptbusvtttiffc , glaciem immani frigore forti é *'. »• 14J 

_ mille anni* conflnSam iaare,nec tamen eryftallutrì t^ejttt ptr- 
tHAnere gUactv vtab inttto . 

Che (e v'haueffé forza d'aflbdamenw , che ftrignendo 

1 l'acqua in sé ftefla baftaffe a farne criftallo, montagne intere 

1 di criftallo fi haurebhono ogni anno intorno a'Hti dell'VU 
tiriuTule, doue vno de'Bartolini , credoche teftimonio di 
veduta-, ri terifee, venir giù. dal più alto Settentrione fa Idtzie 

. fmifiiratedi ghiaccio, ritenute da gli fcogli che incoronati • 

quell'i fola : etanta elsere la fermezza di quel durissimo ghiac- 

. ciò, che afpiccarne «rna Echeggia, , v'abbifogna ferrose forza» 

| qnanto (e quel ch'c" ghiaccio fofse veramente criftallo, 

L'vltimo a che può venir l'arte dell'addenfamento de* 
corpi , èil Vetro. Trattoli fale da che che fia, trattodal fa- / 
lequantopuoafsottigliarfìe fuaporàre per violenza di fuoco, . 
quel che rimane è vetro. y<trtficatio auiem ( come ben dilse 'i^""*' 
il VVillis) e/? slum* corporata mutato , & aqua non datar ' 
rtgreffus: E vucl thenefiala ragione, il tondelli, e incor- 
porarli le particelle fifte del fale con così (fretto permifehia- • 

' mento dVfse , e d'altre purgatili! me della terra, che ben può 
quel tutto che ne prouiene liquefarli dal fuoco, ma non mai 

' piti , per verunmagiftero, fepararlène, e tornar fale il fale. 
Sia vero.ò dò, pam per vero , fol che io ne habbia.che qutft* 
virimi fìfsatiooe a rhe può giuener l'arte/acendod'ogni ma- 

„ terìa vetrone criftallo , pur non per tantoè fugeerta all'attjo- 
ne del fuoco , rifpetto al quale il vetro non ha perduta, la pò- * 
tenzapafliua della fJuidiri: ciò che ( per quanto io-oe fap. 
pia) mainonfiè vedutoauuenireal criftallo di rocca, più 
di quel che fi faccia al porfido, e al fermentino, pofsibili a 
- calcinarli, ina non a liquefarli. Patio 
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Parlo delHq'jwCiK a forza di tutione per fuoco : pero* 
che il Catto pruoua per euidenza il poffibìie del trouarlì qual- 
che magillcro di mollino chimico , poflewc ad ammollire , e 
dtiloluer: il criilalk) : e iip hibaiain telMmonie le mani di 
•pkyf > - j ta -Gio:Giouachiu» J BecJierj,a cui Contigli (dice) f uid e ryfjttl* 
ttr iii.t, Um falwtre*** . Njj ne conca l' operatone , ao. Solamente 
SiB.}j*p. j( tatto : e che , Sparatone quel qualunque fi folli: il foluente 
». f. 144. chi v'adoperò , n' hebbe io tondo al vaio il ctiftallo chiariisi- 
010 , e sonlìftente come voa pclaciua , anzi come vna cera 
maiieggeuole , e (olubilc ai ogni aria di tuoco . Così detto , 
■fog^iugtie : Mir»mfr»fe#ipwlM&iua\ fuodtaamaum mir*~ 
*nlt m$*r épud nts ftrimmnt. Dal che aattiolmente s'inten- 
de , quella eflereftataoperacioncaluale, e uon riunitagli pia 
jd'vna voltat come iotetuiene al più- de gli Alchimilli, che 
non anciueggendogli crfettì Gcuri uclle loro cagioni , non 
fauno il perche di quel che lamio ; ma d*vua panano ad vii 
altra fpcrienza; {emprcnuoui nell *an e , perche né baili)'}.! 
principi veri dell'arte , oc couofcouo le nature , e le proprie* 
ti dc'materiali che adopraua. 

Io uè h 3 tuuuti aliai le'pezzi , con e(To la miniera a cui 
erano ariìlsi : e ne confìd-raua il quali germogliar che face- 
uano fuori dì quella loro matrice, dilordiaatamcnte , mai 
maggiori ( fra'qtiali altri minori (puntaiiano) tutti piantaci 
ili ella , ch'era voa quali gromma piti torbida che i luoi cri» 
ftalli . Quelli poi, tutti figurati con la medelìma (lampa 
d'angoli, e facce, benché l'vito più rozzamente dell'altro : 
come pur dileguali nella grandezza , che nel maggiore non 
ccredea quella d'vn dito grolla. Hor chi mai vide l'acqua 
nell'aggelarfi prcidsre.ikra forma , altra corporatura, eli* 
neamenit , da quegli cb: hauea prima che il freddo ne facef- 
fc ghiaccio ? 

Che quanto fi è al g forar che fa il crìfUHo di rocca fein- 
titledi viuacilsimo fuoco, battendolo col lucile, non parrà 
forfè ad ognuno cola da prenderne conghiertura , anzi pruo- 
ua qnafieuid;ntc, chela materia d'elfo mai non fu acqua, né 
ghiàccio. Manoncoìì chi vorrà ricordali, che <&-&cdJo , 
trasformai;) ( come dicono ifo.lenitotidj quella opinione ) 
il ghiaccio io crillallo, altro non fa , che mirargli tempera, 
dargli durezza, e d'vn ghiaccio fare vua pietra, il che prc* 

fuppo- 
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fiippofio, onde ha dunque ilcrilìalloquel isicuQ zolfo, per 
, cui le mcnome particelle che ne fpicca il facile, fi accenda» 
no? So che dell'acqua marina , a cagiondtl lalc ihc dibat- 
tendofi in tempefta, lìlcalda, fi aiìctiiglja , en'e1ala ( foglio» 
taluolta accenderli fiammelle dì leggieriffimo fuoco volante: 
e che i fali (tedi quante più grafii tanto migliori; (tritolati , òv 
dibattuti, moflrano delle (cìntine- nn)nìcce,che non ìfehizzan 
Fontano, e perla loro tenuità* , e debolezza, noti badano a< 
metter fuoco in nulla . il poterlo i (ol de* corpi nicrofi , e 
' tuffarci : e che ciò Ma vero percoilo che haurete col facile vn 
po' gagliardo il. filo 'd'vnàjf Ice , < trattane vna molritudiiifc. 
di fcimille, fé incontanente ve Pappreffate all'odorato , fé ne' 
farà feniire il fetore d*vn7oHò,tantopju guue e puzzOlent- 
di quello appena lénfibile del criftallo di rocca fiaii!mence> 
battuto , quanto quello ha più del rcncftro, e dell'impuro,, 
quello, è più fiottile e purgato : e perciò ancora- le idntitie 
che gitta , fon meno colorite, e piti chiare . 

Finalmente; fé v'èa cui paia Urano a fentire, che d'va 
purifiìmo fugo della terra s* impattino pietre limpide , e da* 
re , domandi a sé ftefso , conte dunque fi formano i diaman- 
ti, ì topazi, e l'altre gioie ? Sono ancor elle gocciole d" ac» 
qua , e di ghiaccio impetrile dal freddo? Ma come ciò? Se 
le finiflime nafeono nell'Etiopia , fotto la zona ardente ; do- . _. 
uè, come dille parlandone tutto in brinic l'iftorieo Dittero , w \ m Z" t 
Caler tc*dttjjat..f;ctitas tvnpr.wit , ff Une W illuminati UL *, t„ 

Mauri degli anni più di quaranta, ch'io fai nel Piacen. i», 
tino , coli doue fi cara ,c fi purga , e fi lauora il ferro , e'i ve- 
triuolo : ne vidi le vene , e ne ofseruai le machine , e'1 magi- 
stero* Ma onlla tanto mi fu caro a vedere, quanto va rozzo 
inalwdj pietra , anzi adii piti vero, di renaccio' impattato va 
po'faldo , th'era vn qualche tento pad' fa l'erta della moti. 
tagna, a'cui piedi è il difìcio del ferro. Queliti era tutto 
deutroedi faori granito di ctiflallini a lei facce, voice da 
amendue i capi enn altrettanti triangoli in punta . Maceria 
tion può vederli più limpida.nèlauoropm regolato. I rcagm 
giorì erano in lunghezza quanto vrt dito piccolo intrauerfot 
ma ve ne. h:-uca de cosi mxnomtlfiroi, che l'occhio penaua 
a trouarlì r e molto più a difthtguerne j parallelogrammi 
de'lati , e i triangoli delie punte ; co erano- iu tutta perfetti»* 

acfo- 
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ne fomìgliaatì a* maggiori, cancoreffi, fccondoi* obliquiti 
delle refrateiouì, mutauano ì colori : uè età n per crei cere a 
maggior grandezza , si come gii maturi , e fpiccariii da loro 
fteffi. 

Ancor bello era il vederne fpuntare de'piccoletti fuor 
de* più grandicelli , come fòdero nati loro in corpo , e non 
potuti capimi , e fòrmaraifi dentro inceri: e pure in quella 
metà* io quel terzo poco più ò meno che n'era Wcito , ha- 
uean, quanto alla figura.e alla' chiarezza, la medélìtna per. 
feteione che gl'interi. Duolmi, che allora non mi veniUe il 
penlìero di (pezzame alcuni, e veder fé., nelle vifeerc del 
principale v* hauelle onde conoiccre , che 1* aggiuntoli gli 
tolte vfeito di corpo, ò (blamente natogli fu la pelle . Io uè 
colti a mio diletto : ma i (oli degni di coglierti erano gli 
iponcaneameiKc caduti a pie deliafb, peroche (oli effi erano 
r maturi ; e fatti,!» Ipiccauan da sé, cioè' co! proprio peto. 
Quegli che io netraena, sfarinando coUVnghic la fuperneie 
dcllafso, ch'era (ecchifsimo, e per pocofi icalcinaua, come 
ancora acerbi, hauean incarnata (eco di quella terra, e per- 
ciò te facce dentro , ruuide , e (cure. Hor k il crirtallò pud 
«omporfi del fugo d' «ja così magra , e alciutta materia , co né 
ruatal pietra, eciopèrjèmeintriufeco, e per virtù torma* 
tricef chefciqchezza parrebbe il volere, che (ìalauorqd'ope- 
ra cafualequello, che in centomila, e troppi più jud'iaiduil 
. quanticran que'criftallini d'ogni grandezza > mai noi falli-I 
(ce) qua! difficoltà può rimanere a) credere, che ancora il cri- 
ftallodi rocca fi produca di cerra,e nondi ghiaccio r 

Chcfela piccolezza di quelli miei reca/se alcun pregia- 
dicio alla parità della materia con la disparirà della mole ', 
ho teftimonio di veduta Gwuanrn Sebi fiero , che nel trénrefi- 
moterzo capo della fua.lapponia, tra icaltrc pietre fomigliau- 
tia pretiofc che.na(coao in quel freddifsimo Settentrione i 
conta ancorai Diamanti , cosi chiamaci dal volgo , Qjttt pò* 
tini IttntCryUlU quod figura tar*m teftatur . Ufferuntur p*f- 
fimprr Ltppotytm * Atnau ( il che vuol notarti ) adiat/t/axit 
fetrtlqut , alia matores , atta nmttrcs . Sunt non nulla quét caput 
fuerdepropemoium xauant jua migntud ne . E (oggiugneha- 
uerne veduti Jt cosi gr» idi ; e the u:ci (o io efagoui ; chiari e 
limpidi quanfqipiHibe'crUtalii d'Oriente, eduri ancor pia 

che 
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clic ì diamanti di Boemia. Hor chi appiccica l'acqua col 
fianco di quc'iaffi , e ve la tira falda, e immobile ,c quali in 
aria i per tante decine d'anni, quante uè fon neceflarie alar 
dj ghiaccio «inailo? ghiaccio poi eipofto al fole della (late t 
fcuza ftruggerfi né incenerire? 

Iononniego (dice Bottio l*ct) che alla formaticrti. : t.| f^ 
. Uel cristallo non v'abbifogni dell'acqua: niego ch'egli fi tur- ' 
mi d'acqua: c'I bilbgno che v'ha dell'acqua , è per difeem- 
jjerare quella fottiliffima terra, che Ha la materia alla gei», 
otion del criftallo. Maio, con buona pace dìqueftoerudi' 
toSaittore.niegoognicotalncceffiti d'acqua, che impatti ' 
diterrafinaquelloto, chepoi, chi oc farà cnitaUo? Bilb» 
gttaqi queU'vrnore , quel fugo, quel mercurio fpecifico, e pro- 
prio ad ogni tal vegetabile il Aio ; che ha non folameute vffi- 
qo Hi (temperare ,,e d'attemperare, rnafeme da produrre , 
(piriti, e fermento da trasformare. Né altrimenti lì gene- . 
san letame fperie delle gioie . dc'marmi, de'minerali , e di 
cjuanc'altroècomprcloneirinfìtno grado dc'Vegctabili non 
perfetti j -„-.... 



Pruotafi '• 
che l'acqua gtlande 
f . ' ttcnft Rarefa , ma fi Cendenf* 

xxxt 

FAtta la fpofitìoDC dell'arteoeptefi alla no» poca varietà j:, -■ 
e moltitudine de, gli. accidenti , che fi accompagnano 
colt'operatìone del ghiaccio , entriamo oramai a vedere del- - 
leduequìltiQrti propoftecia dì(pntarc: la prima delle quali 
era, feJWfw, nel dtutmr the fa gbiace'o, fi t&rtfi , ò fi ffi'. ** 

- , tu opinione dtlGulilto (cosi appunto ne krmonoj Tuoi s *u, gt 

* 1 *- 
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Hprcfatt* , tbt Condenjata : fou-he la tondcnfd\Ìfine (dice eglfy 
pttrtorijct diminuitoti di moit, ed HHgurtiemadt graniti : e U14- 
rtfaqimc'tnaggur leggere^* , td «ugumtnt» ii molti il clic ac- 
cettato per "vero ( né- può non accettarli , dkndo verissimo)-" 
, foprauien l'cuìdenza del fatto , che non può occultarli ; cioè' 
fuimicrameree,iheilgblàc«ocfel« dimole : fi» poi come 
ixwe ad otto rifpmo alla fuamedefima acqua , fìa qnant'altro» 
fi vuole* ringreftare è inabitato: E quindi ilrìlcuarfiìn: 
colmo ne' atini aperti 1 e lo fpezzar-de'vafi y iwl cui cotpo; 
capiuj naturalmente l'acqua, prima eie s'aggelale, blatte 
ucnendo ghiaccio fi procaccia, fé non pao'atSFirhcntj , colto' 
fpezzameoto delvato quel maggiore fpatte, che le abbifògna- 
per dilatarli . Che fé il puntare , e. iolpigiier che fi non è dì 
forza che baiti a' vincere il momento della.rèfittenza del- va- 
io» notili rafsoda in ghiaccio criftallino 1 ma fimfce in rna 
parta comedi heue inacqua . Del the tutto habbiam tefti- 
inouic lefperìenze raccontate di fopra . L'altra parte dello 
fta'rc il ghiaccio fopt'acqua , none punto, nwn -chiara a ve*- 
derfi: e che premendoli a fòrza fott'acqua , egliò rilolpinta,. 
da efsa ,ò portato dalla fua fpecifica leggerezza, tifale, e vie- 
ne a galla , e fouraila al piano dell'acqua, con tanta parte di 
sé, quanto cTeccéffo della grauìtà dell'acqua eguale in mo- 
le al medefìmo ghiaccio. ... 

Hauute dalla Natura quelle infallibili eluderne » noi (di- 
ce ottimamente il Gffcfa jjjroccdaremficurid'apporci, do- 
ue trouiaro che.. (raccordi la.Ragjonetol Sento: e che s'accor- 
di, eccolopereuidehza : Peróchedctracndo-ìl mezzo dalla 
total granita de i lo lidi , tanto quanto è il pelo d'altrettanta 
mole del medefimo mezzo, yonjr Awhimedc diinoflra nel 
primo librodelle cofe ch"e ninno fri tu l'acqua ; qualunque 
volta fi accrefèeri per dillraz ionia mole del medefimo ioi- 
de >' piti verrà 1 &i'mezto -detratto deMà ihteta'lùY grama-'; 3f* 
OKiio', quando per compre ffiow «*cr*.cónd<ufatO Ve ridotte*, 
fot» nlinpr mole /Collegi?: 1 '? ( *;' . ' ' ■ 

"Voaoppofition-gltfu ratta , con la quale il male accòr- 
to coni radiatore , fi credette cooninoerlòi-'noB (faauedci)*^ 
che teuea per la punta l'arme conche gli fi lece incontro, e- 
ootque asè , e bonóffefolii»; L'oppWkiottefii «éfcdaU'ad- 
tìenfariicbc fa ItoUénfelfaMó:, « -hhji ripigliato; diittadc*- 
- ■ j re al 
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rea! Jon-'cdell'altroclio liquido, e fufo". Adunque , il fred- 
donon rarefa, macondrnfa. Coti , mal grado della natura 
che non fa vnirc l'acqua coil'olioi egli velie prruato e fiere . 
■vo medefimo raddeolamcnto dell'olio, e dell'acqua ..Ecco - 
itora , dal Galileo , con la pernia di ù. Benedetto CdUeUi Aio elitra, 
direnfore , la coufeguenza , che da vi) tale antecedente è chia* &t. (»*.- 
riffima a didurfi , nitro inoppofito all'inrciKione dell'auurr- «m. 
Uno. Io veggo ( dice ) Sip. Col. che l'olio nel ghiacciarti " 
(cerna di mole , e lì riftriuge; Che gittate nell'olio non ghise- " 
ciato , va io fondo; però dico ..ch'egli è condenfaro * e ingra- ',', 
uaca E perche iliarHoi la cera, il mele, cfsi ancoratici gliiac- ,• 
ciarfi fi riftringono ; poiché il ienfo .ci moftra rh'ellì fremir » 
od dì mole e vanno in fondo ue'rncdcfìmi liquefatti , prrò " 
affermo efsi ancora efler fatti denfì , e più graui . E leguen- \\ 
do quello ottima, e ficurifsimomododi dì/correre , perche M 
io veggo l'acqua nel ghiacciare far ratto Toppofìco ,r ioè ere » 
licere di mole, e il ghiaccio galleggiare fempre nell'acqua , » 
db^'ì effe contrario giudkio, e dico, che ella fì rarefi, e di- 
ateli meno grane . 

' Cosìcfpofla col fin bora difeorfo l'opinione del Sig. Ga- 
lileo- , e le fperienee , e le ragioni che a cos? credere t'hanno 
indotto : vuoili vedere , le come filofofia fondata fri l'euiden- 
aadc'frnfi ..efìabilita fu ledltnoflrationi dell'incomparabile 
Archimede , fa ria non poterne dubitare , molto meu contra- 
dirle, chi ha fior di ferino in capo: ole al contrario, ella fia 
" ffn Equìnoco prefo , e adoperato dalla troppa vaghezza di 
COnrraHire Ariftotile ,e lafoaScuola :òvero , uicntepiu che 
quiftione De nomine : ò finalmente Paralogìfmo per falla __, 
cmdepuenza didotta da pretnefle «udenti .Quelle tre qua- .^. _ 
..lificat ioni appunto , le traouo date da pia di tre Scrittori ( e b ' Vl .„'* ' 
mi piace d'aggnignerai) che rutti Secolari) le cui opere fot» 
puMìche.elepiudi loro celebri nelle (lampe. Io mela fa- 
rò qui ratto da me, e ftmzaniuno Spirito di pantggiaore, che 
enll'aftetro mi (Irauolpa il fendo » giudicherò Buonamente ' 
demèriti di quefla carila , fecondo quello, che difcuccndeU, 
mene parrà" più vero . . , 

Sento dunque allegarli la Rarefattione come operatrice 
del ghiaccio: e mi corre lubitoil peofieroa cercare qual fia 
a principio che la cagiona, e togliendo dai luo ftato natura- 
I » le 
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le quell'acqua clie fi aggiela, la diftende^ nelfe Tue patti a 
maggiorinole? Eperciocheiomi varrò in tutto , e volei»- 
p *'».c*. t j f r j d c [i e cof e datemi per vere dalla fcuola del Sig. Galileo t 
f* "fot. ne acC etto que/to verilsìmo inlegnamcnto, Àmpliarfi va cor- 
*"* pò, òcrelceredi mole-, èquandola qiedefima.materia,fen- 
*i za altra che (oprauenga , fi dilata , edifrrae in maggior quan- 
ti tira . Come le hauciido voi vn fohizzatoio con dell'aria cn- 
." troni fiuoa mezzo, e che ferrato i! foro delluo cannello, con 
*' fona tiralte indietro la mazza ancora quattro ò lei dita di 
" pili, quell'aria comprefa, lenza che altro corpoentralfe nel- 
» Io Tpazio fatto più grande , fi diftrarrebbe » e amplerebbe 
di mole . Hor volendo quello dottiffimo Scrittore , cioè il 
foprallegatod/W/i * che come dell'aria , Umilmente fidi- 
(corra dell'acqua ampliata a maggior mole ne! l'aggh iacciar. 
fi , quello .doari feguire Netta mede firn* materia ; t /«»£» tbe 
alito corpo tntri nello Spalto fatte pm grande . 

Cioprcfuppoflo veriffimo, torno , come poc'anzi a do* 
mandare, che mi fia infognato-, per attione , di qual princi- 
pio fì rarefacela il l'empi ice , e puro corpo dell'acqua . lenza' 
tramifehiare altro corpo fra le ftie parti : peroche quello, fé* 
condo il gii cofliruito , farebbe Ditatare , non [Rarefare 1 
Quella non può dirli attion di calore , fé non è pazza la Na- 
tura. , valendoli direttamente del caldo a condurre vn effetto 
che da sé vuol freddo nel più intenfogrado ch'ella habbia « 
Che poi il freddo imenfifTimofia quello che rarefi l'acqua ». 
vn bel trionfare fopra la Filolofia Peripatetica farebbe -a «hi 
delle l'animo di prouarlo. Né in ciò mi da punto di che 
temere l'autoriti di quel veramente grand'huoHW, e da me 
llimatifeimo, cb'è Tartufo Cornei) , Colà , doueofferuatoìn vi* 
vaio ài vetro pien d'acqua fino a mezzo il colio affai lungo * 
che col calore del fupcoella crefee, nia molto piti col freddo-. 
, nel l 'aggelarli , fòggiugne , Vt profferte tnamfeftitm fu , no* 
uri' & *?! Z*'^ 1 " * calore, \ed ab tpf» etiam frigtre ingenti, aqàam rare fitti, 
y*/. 141. Quc-fto, dico, non mi dà noia , attefoil ricordar che iui fi, 

molto auuedutamente ,che altri potrebbe-attribaire quel cit *. , 
9 - {cimento alle tante bolle dell'aria , che.nel l'aggelarli empio- ;. ' 

no ì'àcqfiat -fòggiugne : Vernm in bis contr over fta tantkm tfftt 
gcnomiaci Ma non gii alla fcuola del Galileo, che, fecon- 
do quel c%e vdiuaiudire poc'anzi al Catelli., al corpo che. 
■ — ■ . ,--■-. fira- ' 
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lì rare Ti non confente il trami (eh farli altro corpo . 

Profeguiàm bora a tenerci , come poco fi ci rra info- 
gnato, fu quel che et moftrano iteiifi » e la lor fedele (corta 
feg uendo , fi lofofare , cioè rìnnentrne le cagioni , e dittarne 
f"confegncntì. Per guanto dunque ir^acnii'l che nemoftra- 
. nopereuidenzarfenfi, dico , che i ghiacci, dt 'quali ragia- 
cammo nelle fper'enze gii perciò rapprefentate , fi trouaro- 
«ohauerc vn pano captitele d'una peffa Mandorla jen^ajeari 
\u . Né quel vano era fatuo , cioè pura priuatiòn d'ogni 
torpo, fecondo i puri Atomifti : peroche ini firno vedemmo 
trarfi da fotru'glìanti vacuiti forate con vn punteruolo ,e fa- 
liredal fòndoa galla dell*3cqua , tanta aria , quanta ne capiua 
dentro alla tenuta di ciafeun di que'vani . 

Per limpido poi, e tutto dento, e ferrato che fen-bri vn 
pezzo di ghiaccio , dico , non cfler mai cheficn fìa tutto deu- 
no granito d'aria : e*l dico fu la fede che ne fi ilBorelli., ai*. 
cor egli della medefima (cuoia , e fofttnitore della medefi- 
tna opinione . Strifu confiet ( dice cpli ) m giaci e , lnttkn.tr a vr*ptf. ■ 
granula aere* de rmuo afpa't te (jutt piut tnconfpteua- tratti , 1? S- 
E più ancora quel che ne hanno capretto ne* (aggi delle loro 
fperieme : coli doue approuando 1' opinione del Galileo 
quanto al farli il ghiaccio per Rarefazione , Ofia( dicono) 
Jier ìnrerponimento di minimi (pazzi vacui, ò per vn minti- « 
topetmifehiamento di particelle diaria, ò d'altra fìmil ma* " 
teria , le quali non altrimenti che le publrche ne'ciiltalli, e " a 
lièi vetro, cosi fi feorgono per entro ÌI ghia «io, fperanJoto „ 
all'aria chiara, doue più fitte , e doue più rade: che a rota* « 
perlo poi fott* acqua inminutiffime/chcgge.u" veggono (cap- " 
parnefuori mgrmnooero. " 

Così cfli: ottimamente: fenon in quanto al mìo corto 
vedere non fi di a' veder bene* come parlandoli di Hatefat- 
itene inde da accoppiali l' Interponimento de* minimi fpaz* 
ti vacui , col Perni il cri lamento delle particelle dell'aria •* 
Conciofiecofa che l'interporre de'vacui, fìa vera rarefattio- 
De fecondo il femìredegli AtomifK, si come a'medefìmi -la 
Conden fattone ahi f non è che appreflarfì più gli storni /tol- 
tine i vacui che li tramezzano. Ma il trarmdhiarr.ento del- 
ie particelle dell'aria , ò d'altra fruii materia , non truruo 
Scuola che il diami tonfatitene , ancorché fìa Ditauthnt: 
1 % uè il 
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riè il ccmfcntirebbc il Galileo, fc per ùio dettato, ò alinea Ufi 
putaeconfentimeiuo, ruj'critto ciò chepoc'auautimdìrain- 
Hionel rarefarli ddParia, Sesqn et* aiim-corpa e ai i neùojpa^ 
ty+f**tof ugraudt , Adunque, douenell'actjuatiitra Paria, 
cb'è corpo , e ta l'acqua più graide , , non fi <ra lartiatticnfe 
con elio , come fi fa doueenoran vacui lenzacorpo. 

Finalmente., a finir- difendete indubitato, non folo il 
pemnÉthia mento d*IParia( <jdj che che altro vogliali cbè 
<ia) coH'acqua.e.col ghiaccio, ma la gran mpltiuiduie d'ef- 
fa, non poflo dir nitidi quel che ne ditte nella fperienza che 
ne allegammodì fopraitJBorelli : Stnjst conflat > quid m gto* 
Trmfm c " lnnumtritam Pf^ ltaB *^* e f er **> I9<*'fun 'eptriumur . ftftlH 
Ttmum fpboerici (ì pamultfueriiu. conformautur: at figrandto- 
mtfuermi,9bl*»g+!imt,& m*U*M*lcntmplittHUfi(i$tU***t* 
Ttpr4tc*UM,qtue aii^Maodo Medietatemjpaitf tatms glAoti 

Che (e al Borelli mol darli per maggior Scurezza va 

Tf>».n«w. altrotetliinotiio Hi veduta , Vdiamo dall'erudito Ola Bar* 
Mi* Oc.; ricchi ck» ch'egli conta «flcrgli incerueouto: ed è qieiieuza 
*** l6?l '. che ancor per altre merita di riferirli, le, dtce»in vn rigi» 
* ** dilsimo verno, poli cinque libbre d'acqua coramuue in va 
- vaio di vetro, di bocca ftretta » e di venti? largo: e quella 
iicurai da quanto potette venir di fuori, chiudendola, con 
.tre coperte di vefeica» vnted\»JÌo ben bene: poi fect col dia- 
mante vn frego in fui vaio , iui appunto douc era il confine , 
e per così dire , l'orizzonte dell'acqua . Ciò latto , portai il 
yalo fui terrazzo della e a/a, e qukii ; ilpeifi fui piano. Palla-, 
to vii mezzo quarto d'hara » il vafo flrepieò notabilmente, e. 
die legno di qualche nouiti che ,ìn lai il opetafte-. Fecimj 
-fabiio a ■ riiiederfo., A nota* Pasqua, io, *n quali momento t ut- 
!»■ C'iserfi aiwftata 'Hi ghìa6t'Joj.£.'l:vaift intero : mail ghiac> 
«io atto due dita lopraiUcgoofatM coi diamante, a fa. pax là 
mi fura nell'acqua. Allora mi cadde ia penfierp» ,fe forfè con 
quello ftrepito qualche nuoua Ib danza vi tolse penetrata nel 
vafo, Stàdtutrjamox docntr-t , t»m Pucui incidete hnctndf 
Canale? cum {modus nihil .mmuratiun . Vt mefiti exiUtmari 
p»[ftt, nib.l atctfjiQt ha&cnttr. (ed material* primi eleménti par r 
t'mm motti cem .& paniere in tata modìcoiitfuort vixjenfibiiemt 
dmtaxat'Twffijjc, dt(poJìus «4 kìx{^ tliw B4ufa<&ter por» 

titu- 
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tìtuìit . Chi è nulla Iperro ad la Filosofia del Carte* , può fai 
- biro aauederfi queft' vltima pane nuca eiler dettalo della fu* 
dottrina, ptofeitota da quella Accademia Dauele , e hi eli* 
publieameote ditela da Eta/mo SarttHu, nella Scila delle lue 
mdiciQuiiìioai accademiche. Mache.ch. in delle C-agio. 
ni,queichea noi s'appartiene , e il fatto *klU,lpcrienwi , the 
de' hauerlì per vero ; cioè, que' Vociò t» girne bmt »«* o?- 
B«fe* . tanti che badarono a "fare il ghiaccio due dita puiaho 
della fua acqua: e fi voglioii mettere apptefw cjue' del Bo- 
'tellt, che Stmmplm*wfifi*&4Tiimrepr*lMH*t* ^ 

Con ciò a mepare eh; nabbiam indubitatamente iìcur- 
ita fa cerici della prima: pane che s'appartiene al ■fcofibite. 
■Hot quanto ail'aitra ddJa Bagfcnc , e de' tonfeguenti a itì.c 
': notili dà a vedere coaicpofiafìiofofaiifn^altciiaeaci, m pòi 
reale , e fchietto che difcorrendo tosi. Douc corpo s'iutta- 
«otdiiaacorpo^ ierondo il gii defluito , ben fi può haucruc 
DiUutione, ma noa^«rt/itn«*« . ' Etloije 1* va de' corpi tn- 
fniichiati fia~ìu ifpecie più leggiero dell'altro, egli benda- 
ri al compoflo dilaxatione, e leggenda, rtfpetciuaniewc 
al più graue , ma non %*rcf*tutitc. Hor l'aria, come habbiam 
veduto , fi tramifehia io così erau quantità .all'acqua, e al 
ghiaccio, e l'aria è piti leggiere dell'acqua , eddgiiinceio-, 
adunque dia dari all' acquee al ghiaccio o Utationr , e £fg- 
gtre^a , come fi è detto , ma non Rare f anione . 

11 dir poi che altri racefie , 11 ghiaccio non douerfì vo- 
ler comparare in ragion di pelo con la lua nedefima acqua , 
peroebe pelerebbono egualmente : ma ri i contraine la mole 
eoo altrettanto d' acqua quanto e il corpo del ghiaccio; il che 
tacendo, certa cola è, che pelerà pili lanvdede'li'acqua.che 
non quella del ghiaccio. Sia tooct dato , e veggafi qual cun- 
legneuza fc ne porla didurre, le non Ini entità, cheadun- 
que eflendo il ghiaccio, più leggiere dell'acqua egu*tea lui 
.Beliamole, egli, fecondo H dimoftrato da Archimede gai- 
leggeri. Ma qucltoé tutto fuori del puno della quattone, 
la quale è Del rtrefarfi, non Dti g*lhggt*fe : conciofiecofa 
che ben pota darli tant'aria ad vii corpo, cit* eg-li a "fona 
d* efia galleggi , ein sènonJìa rarefatto , ami sH'ttpponto, 
condenfaro. La nuarta propoli ione del primo libra dt*gal. 
leggami d' Urtbimott , èqocfca ; S»Lid*r*m mAgiuwiiuum 
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ijmtevmyte Un'or bumido futnt , demiffi in bttmtdum non de* 
mcrgetiiT Cita , Iti ahqué p*i i if> firn tx bumdt JMptrfieit exltt- 
bit . Ad hauerfalua io tatto la veriri di quoica propolkioue, 
qtial parte v* ha la filofofia eoo la quiflione . Se , v come v« 
iolido in patiti di mole pofsadùunir più leggiero o più era» 
uè d'vn liquido > Ediuenuto che il fu , che altro può uolere 
ttrrhimtde , le non che (I dimofirato da lui in ifpeculatione r 
1 debba riufeir ( come par qt^i ricìce ) vero in fatti ? Dirada ,. e 
bene ,- il ralfolido nell* acqua le Ila a fiore , e hanno , egli ed 
cfsa , vna-Hiedcfirna faperficìe : adunque l'vno e l'altra fono 
egualmente graui , Il tal altro folido fourafta alla faperficìe 
dell' acqua coi alcuna parte di sé , adunque è più leggiero di 
lei. Vince l'altro è dimagrato per euìdeaza che de' tega!* 
re, -e che lìegue. Se poi il più leggiero fia più leggiero per 
natura ò per accidente, di qucfto Archimede non fi craract- 
te , perothe non influì fee punta a far vera 6 falfa la fua prò» 
{«fìttone aflolota , e infallibile insi itefsa . 

Fingiamo bora che v'babbia va magiftero d'arte, pei* 
cui (Come l'acqua da! vino, cosi l'aria dal? acqua poffa fpre- 
merli, fucciarfì , diuiderfi : e che di quella , niente altroché 
acqua vergine, e pura pura lì faaia vn folido pezzo di ghiac- 
cio : domando , s* egli riufeirà nella mole maggior dì quelKac- 
qa che l'ha formato? e fé quanto al pcfoiarà piuJeggicro 
della mede/ima , tanto che fouraauoti egalleggi ? Il -freddo 
non rarefa * come falfameote fu appofto al Sig. Galileo, eh* 
egli credene : e ne allegammo addietro la fede indubitata 
del <uo interprete, e difensore: Nan rarefa il caldo che non 
ìnteruiene come agente operatore del ghiaccio . Aria trami» 
: /chiara non v'.è pr r la domanda che ne habbiam fatta :. t£ual 
• dunque fari ò vorrà dirli che fia il principio naturale che o«j 
- peri con cauta v.iolerreineli' acqua monda, e netta da ogni £- 
Jìriiifcco permifeh lamento , che vinca la virtù propria del fred- 
do, eh' è l'addentare, e lo flrigncre : e in uecc d'elio la rare» 
faccia, e la dilati? ■ 

Mestre io frodentterand'o ehi me l'infègni, Jtco, che il 
. {ghiaccio d'una tal acqua fenz' aria, e ferita vermi altro fafti- 
i din che la renda mpn pura , fari di minor mole chei' acqua» • 
■ che in luì, formandolo .s'addensò; e che per ronfeguehte 
( ferapiugrauc d'altrettanta acqua' vgualidimplca.lui .: edi- 
■ ; ; - fw "* 
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fcend«i fino al fondo dell'acqua. II vide, e'I difie ancora Hi** .44,10 
Catdojo : Si giacete » bdaliud efSet , y» vWgd crtdttitr , quÀm p. 1411 
mtr*m aqmt torpus compa8nm,nibilqne exirsneum fatti mter- 
ctptunt i «« occuparci minorerà toc ut» . E prima del C ardalo il 
PCtféeo: Si *u.s pefftt particulam ateiptie ex glatie qmtefiet *" * 
prtuataomm bull* ,tlU cenò di jcendtrtt tn <tqu* fluttuo. Ed 
iovòdarncìnpruoua vna fperìeoza fatta daK aualrer Btgby, 
the le noo è del tutto fecondo ripotefichc babbiam fatta, _ 
purèbafteuoleaprouarlabco fatta . Experwtur( dxeegli ) ft ' _ 
fUcittn ftmtdifjotutam ( tutte ctiimwittum aerisexpuljumefl t 6,' 
poro\qne mteaab dio pofleffos atuacccupat) Fundum pettte. 
Al che ancor vuole aggiugnerfi l'ofleruato in Firenze con «ili 
d'vna Iperienz a come ìui può leggerti . 

Percioche dunque- l'aria [ .0 altra cofa che può crederli 
lei] è quella che dilata , e rende più leggiero dell'acqua il 
ghiaccio; c<\\ickoè(olDifìendtrt,iiaaf{*refaTe , coaic hab» 
Siam dimoftrato ; fi è da non pochi recato a troppa voglia 
difcrmontare AriftotiIe,ilprcndcrcrvnefIètto per l'altro: 
' Equtudilofcriuereche contia il Galileo* efprefsamente per 

confutarlo , han fatto fra piualtridi nantanto fapere,Peru lU*t.<k 
' ditifsimo Foriamo Liccti , e fenelmo Digby Cauìiierc Ingle- l " crr *'.', , 
fe*e chi d'cfsi ha pre/a a renere vna via , chi v» a Irra, come *"'' '^\ 
fi può vedere da'Iorofcrìtti . Quello che nel Caualierem* è kyht"m, 
pnrutolodcnòleancorpìudelle ottime fue ragioni, èia mo- 
li (lia , la gentilezza , il rifletto eoa che fi prefeuta a dispu- 
tare col Galileo, e l'altrettanto, con cfie J fodisl,:ttogIi, fé ne 
patte : per ciò lungi affatto da gli icherni , •da'moui iogìu- 
' riofi, che altri , con ninna gloria dc'Ior nomi, hanno ufaco ti>id' t \ 
-con quel grand'huemo. Qutnìam ( aite il Caualiere) Gali" 
' Itus arbitrimi e/ì giacerti efie aquam neh condenfatam outdtm, 
; fei rarefdSam , non eft nabli *b buiujce ventali! cxplicanonc 
tranjcundnm, pn*/?»«m eam a tata patenti! adutrjaiij mpu- 
[ gnattoncmunittmus . E fattelo, impugnando ad vna ad vna 
le fue ragioni ,■ termina la coiucf3,dicendo, QjtJius omnibnt 
beni perpenfit, ritmo, W opinar , vitto nobn verter , quòd ir bac 
rea tanti Triti opinione rteefftnmtu .. E qiicfto rreHttinioftilc 
- fi vede al continuo vfato ancora dal churifsìmo Roberto Bay- 
le , nobile altretrantod'animo » che di l'angue : e cosi rifper- 
tofo ne 'modi che via , ò fi difenda da' fuoi auuctfarj , ò inv 
" pugni, 
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pugni le opinioni contrarie alle tue, ch'etiaudio fc perdefsé 
la «tifa nella dottrina, nella cartefia tempre la vince . 

Si recita <vha betta 'varietà d' opinimi di ^valenti 
hmamim intorno al muda eh? U natura tie- 
ne nel latterie- del ghiotti» , 

XXXII. 

IVarj ■ e Itrtni accidenti che accompagnano Tatto dell'ag- 
gdarfi dell'acque-, rielettoci non leggier tormento ajla 
rilofoffa , doue ella , cornee uiaprofcffionc , e iae- debito , 
voglia (odisfare a ciascuno , adegnandone l'immediata cagio- 
ne, contale auuedimento , che mentre fi loiluppa dal diffici- 
le de' fintomi propri d'vna ifperienra, ncofi renda per la 
fìcfla via più difficile lo fuilupparfi da gl'intrighi d'vn altra . 
Ma doue ben nulla fofle dìll* attenencefì alle ciicoflan- 
' re, il templi ce agghiacciarli dell'acque, col dar, confifteazx 
ad vn fluido, e ad vi) molle , e renero, tanca Taìdezza , che do- 
ue il freddo ftriene quanto fatar nc"mari predo al polo, l'in 
dnrire dell'acque fia per la foliditiquafi vu impctrire; que- 
llo fembra si alieno, e ti lontano dall'innata proprietà de* 
tìufsibili per natura, c&edall'iodouinare corrrpur uaniral- 
ffentefi Opeti.è nato poco men d'altrettanta diaeriìrà d* opU 
nioni quanta é la moltitudine degli Scrittori . E di quefta 
varietà 1 è (rata principal cagione , la varietà 1 deViltemi di tut- 
ta,ò d'alcuna (ingoiar parte della Natura, cui come habbiam 
detto nelllntroduttione , oggidì quali ognun ti ti lecito di ri- 
formareafaoratoito: altri forfè per ambii kine di ùr(i no- 
minar capi di Setta, e '{copritori, anri architetti , e fabbri 
d'vn nuooo mondo copiato di pianra dall'esemplare delle loro 
ipotcfi,artri, per abbattere ehi foprafeana, enauerla gloria i'i 
parer da più ne! fa pere , dichiparcna hauer il vanto d'hauer 
faputocpli foto ogni tota : Così non andar dietro a veruno i 
' cnmefachifeguita.epereoiifeeuenremaitxHivainauzì: ma 
più tofto efierfolo, che non eflrre il primo. 

l'acqua dunque al faraoio 4t C*tm ( come toccammo 
addic-' 
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addietro) è va», per condire, lyo pre vìul .^ e. per etìrinfec*. . 
agitatione mobile moltitudine d'augii illctte , o ierpcotelli, 
come ancor putta dirli , in quanto Itmprc vartluegiudiuia- 
cotandolì.e Hrifeiando: tota impofl'i bile a vedetti con altri 
otthi, tht 'quegli della mente : alia quale il pruouaquel cer- 
tiffimo effetto ( ripreuato dal Bayle , e dal Borriti > come cer- 
tjiimo errore) del uou premere, e aggrauarfileparti de* */*''£*" 
fluidi iVu l'altra : concioficoola tlic tutte fan perirti leniate , e * dr ^ B *~ t 
volanti , in v H perpetuo lalire. e fondere , e traJiriariìda'Iati.^,.^^ 
perc-gni verfo doue le porrà il moto di quell'Etere, ch*cii«.£7. 
fuo primo e lemento . Hor le quelle angaillelte intirizzare 
da vn freddo, chelìapiu poflencea fermarle, ebenon l't-te- 
re a muouerle , s'allunghino-, e non guizzino , e non fi dime- 
nino , eccole lenza più fatte ghiaccio . 

Pocodilìomigliintc è intorno all'acqua l'opinione del 
Bcylt , cioè atomi ancor etti agitati, e/commoflj davo.rxr<-, 
pctuo bollicamenro • Itfpontaneo, inquanto è d'atomi, che; 
per intn'nfeca ccnrlìtioD di natura hanno il non iftar mai •!«■.. 
mi , ne pur , come egli crede * tx/marmi, e ne* metalli , e fé 
v'ha cola ancor piti dura e laida; ò ab eftrinleco, dall'ini. 
predione del moto dell'aria; egli noi drffioi/ce, ptrccheac- 
ceca l'vuo, e non esclude l'altro . Hor ancor queftì tante fo- 
,'a ente che il freddo gli arredi, fon ghiaccio: edoue non 
r.a.itfler più adìfcioglierfi . cricouerare il lormoto , cheal- 
tro j uo giudica r/erre , fé non che l'acqua diuerrebbe crìltallo? 
K)y*lkfio, gii vedemmo l'acqua cflerc il "Primo, e per 
cnr.feguenteil Scmmo Pngtda'm natura ; e quindi per natu- 
ra competerle l'efler rutta, e tempre, vn intero corpo dì 
ghiaccio : ne , fe non per /iolewaa del calore che vinifica il 
mondo , e ebe fi difende ancor dentro lei , hauer ella.l'cilcr 
fluttuile, ecomnte. Adunque , 'pento in lei quello calore, 
eftranioda vii freddo dì maggior forza , ella Ja sé medefima, D *"'"'"» 
farli ghiaccio , e dtuenìre per accidente quel che (eaipredou-- "*',■„' /■ '* 
rebbe edere per natura. Turto all'oppófto del creduto da 
Bernard irwTelelìo , Iodato di grande ingegni"» , e d'effe re. 
fiato egli fra*modf mi il primo a dichiararti contro Ariftoti- 
lé, e tutto il gran feguito della fui Icuola . Quelli, foflieuda- 
vero , che la nene , e*l ghiaccio fien caldi . Pcrocbe effenda 
Inacqua, fecondo lui» non altro che vaucrc addentato, lei! 

vapo- 
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vapore è caldo ( e che fia caldo, ildimoftra l'innata inclina- 
tione a 1 falire ) è manifefto che (ara calda ancor l'acqua . Ma 
la ncuej e' 1 ghiaccio non /mio altro che acqua: adunque fon 
«alidi per natura e freddi folo per accidente : come noi di- 
ciamo della medefima acqua Dogliente, ch'ella non perde 
l'eder frigida per natura, né pur meo: re è calda per acci- 
dente. 

< Alla Filofofù libera del Cardio, uè il Valletto, né il 
Telefìodicon vero. L'acqua .feci a do lai, non è calda, e non' 
4&i, €*.i, è fredda , e (e dìuienehorl'vuohjr l'altro, cioè folamente a 
cagione de* corpicelfì del caldo, e del freddo , l'vno e l'altro 
de'quali all'Atomica ch'egli è , fono Suftanza , uon prime 
qualità Peripatetiche, né Accidenti che manchino ■- pcroche 
a'puri AtomitH nicntefìfadinuouoin natura, e niente mai 
fi disfà: e con quel loro, Exmbih nibit , in mbtlum nilpofie 
riuerti , fi fan giurar gli storni come gli Stampatori] carat- 
teri', checombinando i medefimidiuerfamenre-, li fan dir ciò* 
che vogliono . Adunque l'acqua gelando , nou tornare al (no 
flato, natio, perch'ella e fredda folo abeftrìoleco ; ma gli ato- 
mi fu frangiali del freddo, entratile in corpo, coagularla ,-cda 
quefti atomi prevenire il crefeere che il gielo fa netta quan- 
tità dellamole, E fi cornei, metalli [frutti nella fornace, di 
faldifìimi ch'erano dianzi diuehgonflu di , e correnti , uè ciò 
peraltro ,. fé non perche fra atomo è atomo del metallo, fi 
frapongono gli atomi del calore, òvogliam dire de! fuoto , 
chea luì é il medefimo; altresì l'intrr porli de gli atomi del 
freddo ch'èftringente, fra quegli dell'acqua di fluida ch'el- 
la era la rendono confiftence, e falda. Così filofofa itCar- 
dofo, fi-nzabadarealpefocnedourcbbe aggiugnere per po- 
co men d'altrettanto al ghiaccio , né galleggiar come più leg- 
. giero : e mantenere almen la medefima mole dell' acqua 
quando i corpicellì, cioè gli atomi fufìantìali del caldo, en- 
trarla cacciar que'del freddo , e liquefare il ghiaccio. 

Al Gafjtndi, l'acqua giela, ecrefeeperefìrinfeco per- 
mifchiamento dell'aria fredda eccedi uamente: e quindi efie- 
re ( cìo the habbiam detto noneffere } cne l'acqua rifcaldata , 
efpofta-al rnuaio, s'aggìeli affai prima di quel cheauuien 
della fredda: perdetene (diceegli ) i pori d'erta aperti, e ti. 
lattati dal caldo, fono più difpoftia rìccuere, e introdur 

l'aria , 
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farla» econeflail freddo. Vegga egli poi quel che fi liah- 
Jjiaa riipondcre al Barelli, che gli domanda , Perdonc en- 
tra l'aria ad aggelar l'acqua chiufa, e figillata dentro a palle i 
di groflo vetro , e di metallo? Il Gafleodi, quanto a ciò, la 
Seatì con Vlm arco, e con altri del tao partito, oVquali hab- 
biamo , che tpfa ptrfe acqua liquida , faxa, &fuf* tft : intontì- P* pimi 
tur autem , gcfa[citqne «tris rigore afir Sa . Hmc ditìtnr ; ^tu- ri"'»* 
fter fi Bortoni e Annerii , ittico nmget . Vbi emm quaft watcriam 
tAuiterh umor em aptaucrit, tXtipttM tongUcai eum jtqu.lo* 
Ma il freddo dell'aria di qua gìu , noo parar allo ftd//« 
gtrofufficicnteafmuouerel'acqnadal /uoftato, attfi dal mo- 
to conueniente alla iua Guiditi naturale, deue non glifi ag- 
giunga l'iinpreflione nel freddo cetefliale , che iiifkiicouo 
certe Coflellationi , che ne hanno la prima fonte. Cornea' 
dir le due Orfc vkiniffime al polo Settentrionale, ebegittan 
qua giù vtì tal freddo, Cktus pattutiafiat ad noflratr fngus bo< , 
acctffìoeiulmodi.tt aqute frigus fli mum, oc fupiemum Jubltt- ^^^ ,» 
Ma , & € ette fi) frigore ad ctujmodi coadetìjat oat mauge aiut quéi ' ' 

agcl* Uto glàciemvocamus . Nemptab atre non fit. Si emm -, 
efjet aerfngidijjìmus .getajcetet vtique' 

Fra le inaudite ( carne egli ftcffq le chiama ) nouità- fi- 
lofofithcdell'He/mottf, edel (uo Ofwalio Grembi »gl'ingre* .'<;,*, .^,1 
dienti che compongono l'acqua , ò che d'ella fan "ghiaccia , Arh», * 
e'I magìfkrodel lavorarlo, ha vn opciatione di così pelle» **•***• 
grino artificio, che io non ci vo'hauer nulla del mio uello '****** 
ipiegarla: voi, vditela raccontare da loro ftctiì , e quel che 
per amientura vi parrà ofeuro ad intendere, aàFaxadHft- 
movtium rei chiarirà che baili , domandate a loro fteffi qua! 
delle due vi parrà piti opnncnìrfi, ò come l'incciero, ó (e 
veramente l'mtefcroéffi fieffi . \Aqm giaciutiti tati pali -(dice 
pkr chiaro ti Grembi) Jttcri*rìus i & Sat quodamnedo f'-gid or 
l*o Sutpbure, defendunt fé per loncatioìiem incrufiattonent & ' 
eondenjationem . fndt giaciti fit non effeSiuè . ftd ce e a fienali • 
tennam fi hoc tratte fiftttet ab vtietiont elicne : Sedin -iq*x 
càm fHtfftdtfiderat , vtefi . (tntiens aetem \tparatortm , ex- 
ttnfiouem jut [utpbutis , [eiplawloriiat. . , 

Similmente , quanto fi e alle machinette del Sorelli , ali* 
aria accartocciata in mimi t illìmi cannellini tramiichiaticol!' 
acqua : e all'acqua fletta comporta d'atomi più gtnrìli di 
" . *1<* C * 
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qne'Hell'aria, accio chele pollano entrar ne'cannelli ; alle 
barbucce, e avelli Hi qtie'del l'acqua , ea riftringimenti dì 
que'del l'aria , e ad altre tati ipotefi di quell'ingegno , andreb- 
be rroppoa lungo il pur (blamente contare come lauorjno 
nella tormatione del ghiaccio: ed io vo' dar luogo all'idea -, 
■ che fecondo) principi dellatutta faa pròpria filoltìfìa, fiori- 
diuò in capo - , e dileguò in carta il Ctualitr ùigby -. e con efla 
dar Hoc a quefta parte delle varie opinioni imornoal modo 
dell'aggelarli dell'acqua: benché quella d.l Caualicre paia 
comieuirfi più veramente all'olio, al mele, al grado,. all'ar- 
gento viuo , alTatquauite , e tutto il genere de'licori che ad- 
dentati dal freddo fi ftringono in loro tteffi, douel' acqua, gei; 
landò, riallarga . Ma comuoqae egli, (e! voglia incelo', jn- 

ffHtl ( dice) terre«Tuti t (iccotumqite eorpa/culorum multituétn* 

la liquore ni li q<*em aftj,e<t,p>£ dtnfft,ite,f}tcitait,& tx guita- 

P*mi teqm^atpraiiS* Ivnt-ftuili penetra**: e**dcmq*e ita t«g r *f* 

mf*, 1 7. (* hi*"*** * *"'$M4y** «« parut poris juts imbibunt : qui vii 

«>.j. plemt fiuitrahqtc fmer.'Hi \ettei £ qu* fuperfmu p&ttsjitew aibue 

tar itnde m Uur. bus sdb*Ttjc*nt ; cjque inter (e veliti glutini 

auùismBrmiter arBi que connttfuat i atqite ita demnm extee*- 

tnr liquor , natBralquegrtmtatis, comprejjtone , tn aK&ujìtortm j 

quim mMHTilatr pofttifat , locum eoatrakitur . 

SÌ danne alquante notiti* neceffarie a Premetter fi 
filma diftatuire a cht debba attribmrfi 
U fot mattone dal ghiaccio . . 

XX XIII. 

Toccate Ibi lieuemente , e poco pia che riferite le varie 
opinioni di quelli grandi rinomini, e douendo oramai 
far<niadefporre T qiteI meglio che per me potrà! farti , (ecoik 
do il paratomi più fomìglìante al vero, come fi operi , e fi 
conduca dalla natura , e dall'arte quello lauorio dèi ghiac- 
cio: e le -cagioni Ac' (Tritami che Tacco mpognano , non mi' 
varrò- di veruna di quelle ipotefi 1 che a me, per non fo quale 
iitinto, riefeono violente, e per così chiamarle, feruiliin 

quanto 
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quanto io non potrei allegarne altra pruona che 1' autoriti 
di' chiha voluto, che il mondo fia , e la natura o^fri non al- 
trimenti da quello che a lui n'è paruto : con un lapcre che 
non fi dittila dal credere. Verro, dunque portandomi inan- 
21, dj palio in paisc dietro al fenfibiie,ò prcmto dalle ifperìetl- '. ■- 

?.é già e'fpófte , ò eia altre , che a luogo a luogo v' aggiugne- 
remu: ri palli faranno le feguenti feipaiticelle. 

h in prima , mi fi rende non lieuemente probabile,- che 
uè il freddo loto, ne il lecco fole» ballino a far che l'acqua fi 
traToiuti iù ghiaccio'. £ quanto fi è al Freddo; io non mi 
fon fatto a, /en.temiare di lui fenza prima vdime* in contraJ ; 
dutorioléragioni.dilcorrerfdonecoii ira me Ire'so. H cal- 
do folobafta" a disfare il ghiaccio: adunque il freddo foto 
bàtta a farlo : altrimenti fari coti necefsatio aggìngnerc quaU ' 
che altra virtù al calore perche digeli 1* acqua , come fi vuole 
aggiuntasi freddo perche 1* aggeli . Si coiifiderin poi le 
proprietà del ghiaccio , e fi" cerchi, fé alcuna ve ne hi , che 
non polsa prevenirgli dal freddo, l.'acrua nel ghiaccia ' 
perde per accidente quel che ha per natura > d' efser fluida , e - 
corrente : e quello fi opera egli altrimenti che collo ftrigner- 
la in se flelTa , e rappigliarne quell'vmido che la tiene in con- 
tinua difpofnione alto /pargerfi ? Horqaal poreraa v*ha in' 
natura, d'atto più efficace allo firighere, che il freddc?L*ac- 
qua vite non giela , non giela l'olio, non P argento vitto : ne 
fon diuerTe in dafeuno le cagioni; mavna medefima la ren- 
itenza al gelare: e pure all'argento vino, atPoJÌD, all'acqua 
vite, il freddo fhrigne P vmore, enedimìnuifee il corpo. r *°^ - '*^-' 
ùfilmop.k'G'.watini Sthtffero, che fouente i maggior laghi . '* " r - 
diSuécia,.giiditienuii colvernovnafalda.pianura digielo, '* * 
fé per quache WqUO inafprirfì della' Magione , rinforza il 
fjeddo, jì-teófònò per lo mezzo, e ne corre con più veloci- 
ti che vn baleno, k fenditura da fionda a fronda, Ita vt 
jitpe giace per totam.latus h'igtudirtm rupia, tantus etìalur 
fragor,vt créderti mnita tmme&U btlUca fin.ul txptodì.tiè ^ 
quello fpezv amento, e quel fra cado, auuengono , comeima- 
kìnùIoScheftero, perche v'habbìa (otto il ghiaccio vapotì 
Jnooa fognai vemente natura, che il fofpingano, l*vitino,e 
r'rialmentc Io fp:z7.ino per vicire. N'e la cagione il nuouo 
itrjgncrlo che fa il nucuo freddo, tirandone ccn violai/ a a 

ciafeu- 
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cìafcuna parte , come a centro , le parti alci circolanti : ontf 'è 
clic tutte fieno in vnofcambieuole ritirarli in sé, e tirare a si' J 
l'altre :equando alcuna non reggendo al contrarto, allenta, ' 
e «de, allora, come fé tutto il lago fonc coperto "d'viiafal- 1 
tm&tso dadi vetro, ne corre, quali ini/tante., la fpaccatufa dall' vu ' 
canto all'altro. Hopoi dagli Atti filolofici della médeuWa ' 
Accademia Inglcfe, e ancora altronde , eflere àauenuto in 1 
paefi freddiffimi d'appreffarfi alla bocca I* orlo d' va vafoper { 
bere ,equeflo vnirfi, e ftrignerfi con le labbra per cosi force 
attaccamento, che non può (piccartene fenza. faugue.. E cor-' 
pid' alberi fmifurati nella famofaSeìna Ercìnìa, e Tu l'alpi , 
a pura forza di freddo, {coppiare, fendere , aprirli nc'eronchi, 
e ne' gran rami ; e qucfti fchiantarfi , e fcolcendcre , Dico a* 
forza dì freddo, che ne riftrigne , come diceuam de' laghi, e ! 
uè addenta in loro Me le pani , e vi cagiona vri tenerli f ni- 
K all'altre con violenza. Se dunque all' acqua, perche di- 
néng ghiaccio, fi richiede il freddo che la fermi , e la (trina,' 
ga , e l' ad ienfi , che rimane a cercare d'altra virtù come bì- 1 
fcgrteuolea vn tal effetto? 

. Set l'altra parte : fé il folo freddo baftaffe tutto da sé a ' 
kt dell* aerata ghiaccio, perche non fi aeghiccian più tofto 
le profondità del mare, e de'laghi , doue l'acqua, come pro- 
uammo addietro, è tanto eccefsiuamcnte più fredda the non' ■ 
quella della fuperficte ? e pur quefta , e non mai quella (ì ag-' 
ghiaccia?' Perche non gielaoo a vn medrfìmo tratto, dieci ,' 
eventi tazze della fletta grandezza , piene della medefima 
acqua, etpofle al medefimo vento, percoffe dal medefimo fred-' 
do? ma qual più tofto , e qual più eardi ; e a certe la fola fu- , 
perfide s'incrofta, certeagghiaccJano'finoal fòndo?Nonu* con- 
iiien egli dire ,chc oltre al freddo, v'habbfa vn che che altro fia, ' 
difiignalmcnte fpartico fra quelle acque, e che da cflo.comeHa'; 
cagione , dal freddo come da conditione> dipenda l'effetto dell' 
agghiacciarePMa il più da confide rarfi,s6 quegli fi ra pi acciden- 
ti, che in tante fperienze habbìam veduti;di contrafli.di violen- 
ze , di feoppi, di filiti fiirìofi, e di tumulti, che fieguono dentro 
all'acqua nell'atto dell'aggelarti; e inoltrano bauerui altro che 
acquai freddo ìn opera:peroche l'acqua , dì (uà natura fredda * 
in fommo,riceuendo ab eftrinfeco il freddo fommo,non haureb- , 
he io che moftrar patimento, e metterli in ifcompiglio, ' 

Si '" 
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Sì corrìfpondono rutto del pari due .certifeime fperien*- 
ze, I*vn& intorno al riscaldare, l'altra ai raffreddare «telPac. 
qua* E quanto alla prima; face che bolla e ondeggi quanto. 
il più può farli difperaiamente vn caldaio, pien d'acqua; e„ /( f ^ 
mentre egli è più che inai in furore» ponete io efso vn vaiò,,// ^#4" 
di verro, dentroni quella pino meno acqua che vi fard in.ó-t, »■. 

E tacere: per quanto lungamentela tewate in mezzo a que* i*7f* ». 
allori, mai però non ne haurete cheboìlaancor eflà>. 11 6 ** 
bollire della caldaia non è per tumulto di vapori rarefatti 
che fatano impetuofameme; ma per fuoco vero, einfufìan. 
23 1 ch'entra , e paffa per l'acqua : ed io ne ho con le mie ma- 
ni renduta a miei occhi vifìbìle la verità. Hor quel fuocq 
così conditionato dall'vmido, non può trapanare il vetro: e 
fenza lui l'acqua che v'è deatro non può bollire . L'altra 
fperienza «lei freddo fi è quella .' Scauate in vn grofto pezzo 
di ghiaccio (tna dentro la ghiacciaia ) ?na fbfietta ,. e rierr* 
pìetela d'acqua. Quefta diuerrà fredda quanto vn ghJaccicyna 
non diuerrà 1 mai ghiaccio : perche il freddo ( olo non batta 
per agghiacciare . - ■ , 

Veniamo bora alla parte de/ Secco . Primieramente ~* 

boo par che v'habbfa onde poter dubitare, ch'egli da sé fo- 
lo non può far d'acqua ghiaccio: altrimenti il fuo ghiaccio 
non farebbe punto più freddqdì quel chefìfofle l'acqua pri- 
ma che l'agghiacciafse. Egliafciuga, eftrigne'i altro non,, 
gli compete per condition di natura , e. quello medefimo- 
l'opera per indiretto, non efsendo qualità direttamente attiua; 
Da chi dunque haurebbe l'acqua quel freddo in fommo, che 
non può negarli al ghiaedoe farlo, rnglifìenon disfarlo ì 

Ben ha il (ceco la Aia fona , e la fua mano ia opera al 
lauorarlo, evi par necefsarìo tanto , che freddo , ancorché 
Tigido, cintelo, fé auuien che fia vmido ; mai non agghiac- 
cia , eal contrario , tanto il più efficacemente , quanto è 
maggiore il feccoche l'accompagna , Ho trulle volte cfser- 
' nato qui in Roma , che per quantunque afpre fieno le lunghe 
notti del verno, il fango pur limantien molft-rò così leg- 
germente rappreso , che ogni poco vederlo che taccia il fol 
nalcente, baflà a rammoroidarlo.. Ma al métterli tramonta- 
na, vento freddo, e feccohoù (botai pta, incontanente, le 
felci delle^flrade comiecianò a biancheggiare, e in vn paio 
" K d'horc 
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ó* hore il fango giela, e indura, e quatf impietra per modo,che 
non v'ètòJedim«2oHi , che balli 3 rlìflc nipcrarlo. SÌ Iona 
offeruari giorni) e notti fredde « tatti gradi miftirati uell'a- 
fìa del termotcopio : e la gelata è feguita notabile . Altri 
giorni, e altre nati d'aflai maggior freddo fimiliwute mifu- 
ratocol termoicopio, non hanno hauuta pure viu crolla ò 
vn velo dì ghiaccio in iti l'acqua . 

Pronateiii ( ite e il rdUfio ) a ver/are-acqua frxddiffima 
fopravn mucchio (ti ne ne , (olla , ò calcata che (la > e vedrets 
itt».t.M laneue Rruggerlì -a poco a poco: perchea mauttoerla falda 
mJ?"i» ha più forza il (ecco, che il freddo, c'J (ecco' le vini tolto 
X/'* dall'vmido dell 'acqua, nulla ottante che fredda . Pohecepoi 
* vtia conca di neucpreilo al fuoco* e va' altra lungi da efso ; 
ma Jbpra quefta vtrfate dell'acqua calda , e la ncuc di queita 
fari la prima a liquefarti : pcrcioche l'acqua calda , ìu quau- 
to è tmida, ne toglie il fccco , in quanto caldail freddo: rio- 
ne il fuoco caldo e fecco, non opera contra efla lenoo icll'at- 
tìone del caldo, Jreddifsimoèilghiaccio,- freddifcimor ar- 
' genio vino: io non haurei creduto altra che a.' mìei occhi 

prouandolo pili d'vna volta, che pofto vBpezzuol di ghiac- 
cio (opra l'argento viuo, quello imm«wenemc comincia a 
difloluerfi in acqua. Freddo, e freddo uon lì contrattano ■% 
non rinun dunque a dire, feocn che gli (pirici di qucll'v mjdo 
che nuntientufo,e corrente quel" coiì dento metallo, diilrug. 
gano il fecco che facea dura l'acqua nel ghiaccio , ond'ella „ 
fcnza più , Hquidifce. 

Tosi vdito ciocheameè' paruto poter iàrepròe coni 
tra il Freddo e'I Secco, quanto all'eflcre.ò nò.i'vno , ò l'àU 
ero , la cagione adeguata del littorio del ghiaccio > onde non 
fia bifoijno di cercare vna terza virtù «he loprauenga a coa- 
gular l'acqua : profeguitmo- all'altre confiderai ioni paruri-mi 
ueceffarie ad haacrfi per tare con tutte effe dammi, vn incero 
-giudicio della caufa. 

Secondo. Quella gran quantità* d'aria ( parlianne per. 
hora come di null'altro chearia 3 che la coarta Iperìenza ci 
ha dato a vedere nel ghiaccio, (ino ad eHeroe l'aria quali 
quanto il ghiaccio, roti poflò indurmi a credere , ch'ella 
fotte diaoai nell'acqua: e ne' ghiacci che fi formano dentro 
«palle, «a vafi ferrati da ogni parte, ècerw, che non le lo- 

pra- 
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pttaìeu di fuori , come vdimmo opporre al Gaffendi. 

Né mi coglie dal crederlo la fperienza del celebre Dir* 
tìttlUi ancorché non fi tratti fu dia di ghiaccio) fatta per. 
dimoftrare , che vn altiffimo caqnou dì piombo , o di che 
chealtrofi raglia , pict> d'acqua fin» al forno», diritto in 
pie, ben turato difopfa, e di Cotto immerio eoo U bocca 
aperta dentro vn vafo d'acqua, al vokar della chiaue che il 
fcrraua da prefio l'vfcita , (carica l'acqua precipitofamente» 
fino al rimanergliene in corpo fofpefi dicefsette cubiti , ò in 
<jtiel torno (ed è quel medefimo , che nel Tritato itti* 
Trtjfimt, e delta Ttnfìone ho moflrato farli nel capooolgere 
de'cannelli di «ero pieni d'argento viuo) Tunc vidcbmkt (di- 
ce il Boccili) ab «fM umani copia* tmfntlUrum acrt*rnm Tr»pf, 
egreii , *trepr4prtjcittetcbulltti»nem,q*mcfjicere {otttfcruvr *?}. 
ijaff in tadetn aqna , Così egli t e l'attribuifce ( non fo quanto 
bene) al non efcer più comprefta l'aria ch'era dentro l'acqua 
dal cilindro dell* aria fuperiore : e'1 dimoftra da do , che i 
granelli dell'aria , eh* eran nel fondo , col formontare che 
ranno , vengono credendo in grandezza fin quanto è vna 
noce : peroche quanto più fiilgono ( dice ) tanto meno ioti 
premuti dall'acqua fuperiore-, e con cioacquiftano maggior 
liberti, eforza da mettere in atto la vìrtùelaftica^dilatarfi, 
B che detto ingegnofameoce , non però toglie il poterli re* 
care ad vn altra cagione : cioè , al venirti feontrando in que' 
dicefsette cubici di falita » iti altre bolle d'aria , e concise. 
vnendolì , formarne di moltiffìme piccole vna grande . Ma 
di cronache vuole. Quel che fi al miobifogno, è il parer- 
mi più vero » che vna tant'aria non rofse prima in quell'ac- 
cjua : ma la granHiflima fcomrnotione > conquafso , e rompi- 
mento dell'acqua nel venir giù aprecìpitio, hauer rarefatta 
cjuclla qualunque che v'era » e molto più gli /piriti permif. . 
chiari coll'acqna ì «qaeftipet la lorofocofitd , Hiròcosi.at- 
riuifcimi , efserfi dilatati, eperlalor fixcigliezia uenutiapa- 
tere fior d'aria. 

Chele da Hiccfsette cobiti d'acqua efee vna meri d'aria: 
fé in un pezzo di ghiaccio a'è [ come nota il medefimo Bo> 
relli) rìnchiufo e uifibile ne' cannelli poco men d'altrettanto 
d'aria io non fo darmi ad intendere , come pofla riufeir uera 
ejuefl* por vera ifperieaza. Empio -vna granpaJIa 7 ò qua'uov 
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que altro gran uafo dì piombo, odi ftagno, con quaot'a equi 
gli può capire in corpo , fin fu alla bocca , e quella ierro 1 ret- 
tamente a vite: indi eoa un martello uengo "ammaccando il 
vaio , per fapere a tal pruoua , le l'acqua chiufani dentro rice- 
na comprelfione chela Aringa a capire iu luogo di minor te- 
nuta, qual ftnza dubbio farà quella dei ualo dopo fattane 
rientrare a ogni pcrcofsa una pane : e ueggocio che prò- 
Dandolo gli Accademici di Firenze .han «duco , che qudl'ac* 
qua più tolto che addentarti , paisà di forza per li pori del 
piombo, e'1 vaio di fuori gronda , e Itili* «Ciò fatto, (..rendo 
la medefima acqua, e co' foliti argomenti l'agghiaccio ; ed 
eccomi quel ghiaccio quafi mezzo aria , e mezzo acqua . 
Domine, fé quell'atta era in' quell'acqua-, perche non riitri- 
gnerfi , ciò ch'era agcuolilfimo , al premerla che faceua la 
coucauica del nato ammaccato qua e là dal martello? No* 
riunirebbe egli qutrltomeuuiolcmo alia natura, che tartra- 
fudare per la dura colta di piombo quclt'acqua,e Jagrimar tut- 
to il ualo ? 

Terzo. Comunque fia per parer nuouo , e forfè incre- 
dibile alle fcuole communi , l'aria, l'acqua , la terra ton cor* 
pi,,po(lo dire impattati .( c'1 direi con Ippocrate ) ma diciaro 
Solamente mifti , e confuti con vna innuniérabile moltirudine 
d'iltri corpicsiuoli , più ò me» rari, e lottili , e perciò ageuo- 
liffìmi a permiicbiarlì . e per la loromedefuna piccolezza, 
fuffiftere , e mantenerti : e dune tal uolta le ne accozzino 
d'una medefima, ò di contraria fpccic .quantità bafecùole a 
venire in atto d'òperationc ienfibile » tono marauig/ioiì gli 
effètti che ne prouengbito .. 11 prouarlo io cento modi , e 
doti mille 'fperienze non polì, bili a contradire r è flato, ed è 
tuttora fuggetto di libri interi a'modet ni Filofofi , ipt-rù nel* 
- jt materie naturali. quanto il fìaio-alcn -«elle meufiiichc , 
, lo certameuie non credo chequal uolta i Peripatetici pren- 
dono a filofotare de" tuoni, de'lampi, delle (aerte f e .all'al- 
tre impreStoni tocofe , e fentonoil puzzo che dietro a se la- 
■feiaooi fulmini , e ne veggon gli effetti à. gli ■aliti velcnofi, 
<he folaoicnte attratti col respirare vccidoooiailtaiiu ; va- 
gliano, dhe quel fumo fenfibi'mente fulfureo » e quegli ' (pili? 
ti micidiali . che tengono più che dell'aritnico , e del (ubli- 
«nato , uon fieno altro che vapor d'acqua , 4 efalatioue di ter 3 
.-,. -•-, • - ;■ ■-- - i^j ■. 

Digitizedby.GOOgle 



s 



Trattato Primo? t4Jjì 

rs imolro meno che di loro fi generili fra le nuuoie quegli 
Ì\ ititi minerali * Quanti ha la terra dentro , e fuori di sé. cor. 
pi mifti di fnariatifsimc compofitioiii, tatti fono quali al con- 
tinuo in arto di Inaporar da sé il lor più fottile. e volatile l 
Perpetue lono {e fermentatigli che qua giù lì (anno : e Tetri* 
prc vfcirne< (piriti, e (alir alto. Il Sole poi, guanto afsottiglìa 
col caI<to,tanto ò egli l'attragga , 6 fi lieui da sé, ò ria lofpiii- 
to, monta più òmen alto ; e'1 ilufso, e*l riflulso dell'aria fé 
ne porta dietro le ondate , c*I aria n'è tutta gracida , fin doue 
«Sarmosfera. Lenebbie, cheftreganoin poche fiore i ferm- 
imi, cdallefpighe in latte fugano quanto v'ha di quel buon 
riumore,- eie viti » tic piante fruttifere in fiore ammaliano» 
e gualcano; non fono altro che vapor d'acqua rapprefo in 
nebbia? Non altro che acqua congelata la grandine, che 
qualunque frutto percuota , ò folamcnte il tocchi all'afciutto, 
Tattofiica? E la pcftilenza .lenone, ( come non è ) aria in- 
fracidata che coni , fari ella folamcnte fumi di terra , ed'ac- 
1»a, cnonvn mortaliffimo fermento di fpirìti da infettar-* 
:nc e ammorbare i corpi di fpolti a patirne I'imprefsione ? 
Ho accennati Ibi quefii efFetti, percioche notiislmi ad 
ognuno , e (e mal non veggo -, bafteuoli a prouare vna ripie- 
■nezza nell'aria di corpicciuoli inuifibìli all'apparenza , ma 
fcnlìbiliagli cretti. Il medefimo e dell'acqua , della quale 
poche (arante fonti, che venendo di {otterrà a far laghi, e 
fiumi, non li fieno imbeuurc tra via , non dicodi qualità , ma 
di particelle fuftantiofedc'minerali, perle cui vene (erbeg- 
giano: né quello fol percioche fi fpargano è da dir che fi 
perdano. E le tuttodì l'arte del feparare ne trae da quali vna 
maceria, da quali vn altra, chi può dubitare che non' vi rolle- 
rò dianzi ? L'oro Delfo pur graie quanto non l'è verun altro 
metallo , e così fitto e denfo nelle tue particelle , che i fogli 
che fi battono per indorare, fporati al fole non trafparifco^ 
no , tuttoché condotti a vna tanto eflrema lottigliela, che 
ogni poco d'alito bada a portarli feco per aria: difloloto 
coll'acqna regia , e rimetta in sltr'acqua commune ( come ha 
prouato, e integriate il Boyle) vili fparge per tutto, eia ti- 
gne : -uè 1 però que'menomilsimt , perawì dirli , atomi d'oro^ 
tono che feparabili da quell'acqua, mai vi difendono al 
fondOj Ma piuageuole fari il prcuarlo col (afe, vna cui 
• K ? ■ • ■ • pallia 
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fallita , k Ci gìtta fn vp bicchier d'acqua , vigili ,si come pio 
greue d'etti in parici, dì mole : nu liquefatto , le fi diffónde , 
etramilchia per tutto il corpo con canto fcarobieuolc vnione, 
ielle particelle deU'voo s..<k)i'aicM • che- più non cade t 
fondo.. , ....:, 

Quanto poi (ì è alla prefence materia delTagghaccIare, 
non farà fenon dijetteuple a (cucire vni , non credo che pofc 
la chiamarla Iperienza, imfolocooghiecrunadel Manno ,\l 
quale, dopò bauer detto, che (e vna pothiilmu quantica d! 
/pirico di vino òri pernail chiara coll'acqua , eglifi. agghiac- 
cerà eoa effa , ma cutto-per accidente , Jqggfugtfc;! Vt in jpfg 
'Alitai'. *tum aq-u communi ocridtt, qu* non f*m jpintu, -fed babet 
G*U.' Vb. exigu* jxltfr* qHJvtiUte^jiitJuhiòtnterceptusafrigore congela 
3' «• .4>Jì tur cutif0n* , pnufquam [e emcintrt'e , & fegrtgorf. queit.éjt 
éUtvn c&-um,q*òd fi *qu4 cvngetnuf.de nit /ff «4M, & opt. mi 
eiaufafcTuetur m annuii feq»entent>rurfufque congtlctur po/i an- 
tmtmftTmnlt'Jo non ;bac jccundit congc lattone Ipiritusaqug le- 
gregabiCur ab[qne congeUrione-.atnu untevi feqnrntbui , fi idem 
proctjjus repeùtur , crc/cet ipfe fpiritus quann toste , & Viriate 
ignei aurum itiam foluat i quod e fi aie-unum exmwm &( t Allo 
fleto tenore che il Morino, fuoi.a il 8ccb<-->e> nella. fua Fifiat 
lìb.i,Ft&, Sotterranea , doue ipj* commuti s atjua ( Hi e.) multano dtHi\- 
5.'.*. ». fata,& rartfaliijta corro fiuaredditur, vi mettila joiu-t . Ma 
**'■■ - .che che fra di quello, la pmoua , e -l'effetto He gli Ipiritidì loc 
natura focnfi che fono pernii! chia ti coll'acqua,, e non forpre» 
fi dal freddo prima che pofìano ritirarli ; e pnjrfì, l'habbiam 
veduto addietro, e*l riuediemo appretta in queVtìotich'eraa 
creduti pieni fol d'aria elcmentale . 

.Quarto. la maggior copia degli {piriti the riabbiami 

■ detto elfcrdiffuiì, e- penetrar iper.tytto,- è lenza dubbioapej- 

.ladc'Saliuì.,e fra^H altri,. dc'Salm'crali. Il Boyle, fattoli 

v conÌfìudiorlì molti anni, con grandi, ipefe , e. con jnlnume- 

.rabili fperienze, inaeftro d'autorira (pili pari in queln parte 

■della mo-lerna Filofofia , Nkrunt ipfunt (_ die-) multiformi fy* 

Ttiittm, tnH Ql u r s occultatili* in cotponbut quanpl*rmii;partim wgt- 

f*J* w - txbilibm , & uni i» ali b ut tpqrì'm etiam in mirtralttwt muntesi 

Wtt* Stth Ì l * * r » ?»«*** ufftutrattutu «{firmare lieta* , nuttumjalem effe, 

i, % .£*»_/?( maiii caibplicut, Quia 4de}4'ffujuftt-ejfe,tnfrumper 

vwuerjant rerum naturato , itafut aSuojum in coBcreiiowbiis, 

'. /***: 



faluqut mìfiorum {ublunarmm , >( c^c, Il, Salmtro aduna è -ac*. 
coppia ih se fpìriu freddinoli ; e fuccfiffi.nii : ed'vn lai vmU 
do, ed' vu tal lecco, che niim altro (ale può altrettanto che 
efib, fé non (e inquanto riabbia cornmuiiìcatione coli elfo . 
Noi medefimi ne fiam pieni, e*l (alato delle rrafpiradoni che 
cì fi aggrommano fu la pelle, e quel de'furfon , e delle la-, 
grimc , edella fcialiua, che coli' acido nacio del ventricolo 
tanto può a difìbluere e (minuzzare il patto; e' (opra tutti 
quello dell'orina, che none il fiero, mala colatura del Jan* 
glie , e la pia parte nitrofb , ma temperato diuerfamente . Ne 
£ genera in noi, fjuafi in miniera, mal* attraiamo in noi fenv 
prenuouoda'cibi , e dalle bèuande, e dall' aria llcfla : che 
ne abbondano qua! più, e qiial meno . Teftimonio ne Ha il 
taccór che fi fa in tanta copia il falnicro da gli eferementi ' 

degli animali , non adoperati a produrlo, ma dopo «ia con- 
ueueuole rcrmentatione che ancora il multiplìca , teparando 
co'foliti argomenti , che non fono altro , che darlo all' acqua 
Dogliente che il difTolua , l'incorpori asè; c'idiuidadal grof- 
lo inutile che il conteneua: Pòi ribollita quella medefima dc- 
cottione , e purificata , porla a raffreddare , riunì* in più ca- 
tini , ò conche j e lenza più il faluitro vìCi lapida dentro, e 
le'incrofta . 

Qua! virtù poi , qua! forza egli habbia di far nelF acqua 
'CÌo cheirprefame nel latte, e ftngncrla , e addenfarla, hor 
fia col freddo , ò con qualunque altra ftia qualità ; il prone- 
rebbe (s'ella folle vera, ma ne dubito forte) quefta fperienza 
iecitata dalP.Cabeo, e creduta dalGallarati, come dicem- • 
ino altroue . Tane falnrttum in aquam , ttinde bacillo , vtt finti- 
li te, cenmoue & agita aquam per aiiqmd Utnpys 9ebemtntcr t 1 "4 t t ì,i *' 
tùam eHate in media quido aet > fi cattò ifjìnus ; tiU /qua non'*™" s ' * 
fclnm fit frigtdiflima , jed prorfus congttatur , Quel moto none 
]n luicagiondì calore, né qui fr* ha che far nulla l'antiperi- 
ftafi : raaferue a dlfsoluerc le particelle delfalnirro, e trat- 
tine faori gli (piriti , incorporarli nell* acqua , e all' acqtu ftef- 
fa applicare in ogni da ; a (uà parte per ogni darò tempo più 
parti d' vn agente abile a raffreddarla finches'aggeli. 

Quinto . L'acqua ncn é folaa/rme vn corpo eterogeneo , 
equafi diffimilare , per lo pcrmiJdiiatrirnto, eia diuerfìut . 
«Ielle non poche altre iuftanze che fono in lei , ma per mìo 
, K 4 ere-' 
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federe * peneraffi a frenare Vn corpo d'acqua non compo&ò 
di parti diuerfamente condirionate^ perle vnioui, e le difii- 
iiìoniche in lei faranno gli (piriti ,' altri d*vna altri d* altra na- 
tura, tornigli aliti , ò dinerfc . Io nella ipericuza eh' è del 
niun ordine con chefiagghiacdooo più eoftoPvnachc l'al- 
tra tazza della medefima aequa, ne adduffi ancor quefta ra- 
gione, dell' efsere accidentalmente adunati più (piriti coagu- 
latìui in una che in vn altra parte della medefima acqua - 
Epcrcioche il mio credere in ciò non de'efscre qual non mi 
piace in altri vii prcfiinpofto gratuito, dico, chefeìn vn me- 
defimo pezzo di ghiaccio v'haurà delle parti più folide, e pia 
denfe, e delle più iadc , e fotrili , noi faremo costretti a eoa- 
felsare.chc ve ne ha la fua propria cagion naturale: e come 
nel prima e pofeia del gelar delle taaze , così ancor nel più. 
rado enei più. dento del gielo . Conciofiecofa che elsendo 
vna medefima l'anione del freddo cheagghiaccia , ogni dif^ 
Ferenza che r idea ne! ghiaccio conuienfì attribuire alia matè- 
ria diuerfamente difpoita, e patibile dall'imprcfsiou del? 
agente . 

Hor la dimofcratione /enfibile della diuerfitd delle par- 
ti che compongalo un medefimo corpo di ghiaccio, tutto 
che ognun pofsa prenderla da* luoi medefimi occhi , piace- 
mi : nondimeno addurne tcftimonj que'del curiouTsimo Bay- 
le; il quale prouatoii a formar, per così dire , di getto , vno. 
fpecchio coucauo , e vna gran lente couuefsa dì purgatHsimo 
ghiaccio, per riceuer uell' vno, e nell'altro i raggi del Sole, . 
' e uell» ipetchio, per riversione ».e nella lente, per refrattio- 
. ne vnirli quali in vn pùnto, criufcendogli , gli uerrebbefar- 
tounparadofso, fé non >n miracolo di natura, che farebbe 
fcaldare col freddo , accender fuoco col l'acqua , e liquefare il 
Tt*t*« y om b° col ghiaccio: per guanto vr/fiprouaft*, mai non gli 
fhyfn.dt potè venir fatto. Quamquam enfia (dice) Neotemi quidam 
tafr.i»* itabaede re loquantur, tu ft leuintgolìo pmftati pojftt , tamea 
»■» /""*•" tondtìb** noftm , & aliorum ,toi dsfjicuLutss offecerunt. Et a 
ima , . 4. p nn) ,j i tn#qnatts giacici ttxtiira (laqtialemafiimamenrenel* 
la refrattione dhtoglie i raggi dal punto douela figura len- 
. ticolarea due pontoni di circolo, li farebbe naturalmente 

■■.* concorrere) e adunarli) vt eiufmadi fpeculoritm vfìoriorum 

? tonferò ,*d i/fdps experimerjtorum cUJjctp referri meteatur , 
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pn fitariim JMeeffn fidm wftratn obflrmgtre nn debcmm. 

Seftocd vltimo. Quella diuerfità di (piriti ch'io dìceua 
efler nell'acqua , noti può dimoftrailì coupiueuidcnte prtio- 
ua, che quella de gli effetti che ne prouengono nell'atto dell' 
agghiacciarti : né a quelli effetti eoo qualunque bcu regolata 
filolofia (limo poterfifodisfare the appaghi, altrimenti, che 
colprefuppor vero,eflerui voa tale diuerfità. Né lolamerae 
diuerfiti > ma contrarietà , e nimicitia : e quinci aflalimenti, 
tumulto» refifrtwze,ciughc, e perdite! e vittorie dell' vn3 ' 
parte Copra l'altra ; e tutto con violenza .Seno, onde auucr- 
riefaefìa il romperti de'vafietiandiodi metallo , e i quan- 
tunque groffi di vetfa x fpezzarfi , e /cagliartene i pezzi due» 
tre , e più braccia lontano ? Onde il farli, ò dilatar!» quella' 
tanta aria , ò a dir più verò> (piriti , che fi veggono inferrati 
io tante bolle, e cannelli ? e quel leuarfì vncolmoiii la piana 
ftipcrfitie dell'acqua ; e taluolta in capo ad eflo vn pennac- 
chio d'acqua Tchizzato in aria.e gelato per aria , prima di ri- 
cadere? e quel che palla ognimarauiglia, d'onde quel poco 
meno che istantaneo dilatarli di che che fia quello per cui . 
l'acqua fu l'aggelarli (ofpigne vna fua parte per fu il collo del 
vafo( come vedemmo addietro, e ne parleremo qui appref- 
foj con tanta foga , e con tanto impeto, che l'occhio atterw 
tifhmo al vederla faiire, pur non la vede (enongià (alita ? 
Poffono quelli effetti operarli fenza haucrui contefa i ò con* 
tefa fenza nimicitia ? e contefa diparti , e di parti prtftiffime 
almuouerfi , e polsentiffimc all'operare : che in natura,© inno 
le fpiritofe , ò niuna , , . 

Conta il V. Cabco d'hauer veduta vna colonna di mar-' *™|™5j 
mogroffa quanto non l'abbraccerebbon tre huatnìni : ( e s di : ;«*,*" 
Ce vero, ed io l'ho veduta mille volte coricata interra nella 
Piazza mioua di Ferrara) Quella, per fuoco fattole afsai da 
prcfso , giunto il calore a muoucre e rarefare gli (piriti , e 
l'aria che v'era dentro , e forfè in qualche cauiti, tanto potè il 
puntare, el'vrtaredi quelle particelle difteJe con violenza ì 
e richiedenti maggiore fpatiu doue allargarli , che vinta la 
tenacità che continuata quel marmo , la colonna (copiò in 
duepezzi. Mille paia di buoi ( foggiungeegli, emiparue- 
ro) traendo in contrarie partii capi di quella cotenna non 
farebbou ballati a quanto potè fare in lei la gagliardia d'uno 
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fpirito dilatato '. Cosìhabbiam veduto nelle fperienze pafsa- 
te vna mezza rape di faldiffimo ghiaccio , coli preiso aliai ■ 
nuoua Zcmbla, rifenmafi al caldo del Solitone , e larefattane 
l'aria e quel ratt'ahro di fottìi vaporof» che vVrra dentro ', ha- - 
ner dato vuo feoppio più fonoro (fognijgran tuono , e fpar lòfi 
foprae fott'acqua in più di quattrocento pezzi . 

Contra »na patte quieta , qual è l'acqua , e i fianchi del 
▼alo in cui è chiufa , e dc'agghuccUHì , grande incftiimabil- 
mente è il poter che hi Vn che che fia in moto* e- con impe- 
to , a puntare * e vitate : anzi , come ben parla il Caualier 
V***t.**r- Digby , fatine totidem mstteotis , fini cmets i* +afit iaUrtfnric» 
' f.e.n.: ttr g t coque tandem tftaSaili amptiarera tocum profiltre , Cio- 
** che di poi il chiari fsimo *;«: Mfonfo Muretti dìdufse per cotW 

ieguente da'principj già dìmoftrati nelle propofìtion prece- 
denti ; ediise: Usqite babemus carpar a qwtvì motta* & m- 
IkMuie*. piwggMt cantra gragitatemqmitjcentem tffims aqus , & rtft- 
&c.(r»rf, fr tnttém ,Hertem tenaeitat/t >kfit : Càmque 9Ìs tmpettu Biffar 
%77t fit quscumque refilìemim quiefeentt > bau fit , W ttecrffani tli* 
vis mottus btne quantumcumque v*fUm rejiflentiam jxperare 
qHC*t . 

JlfhìaccUfarji dal Fredda, e dal Secco : né abhìjo* 

gnarm tltì a Qualità Su ftaniti , che firtnga 

l'aequacome il galli» il latte, 

XXXIV. 

HQt qui' finalmente diducendo da ratto il fin hort dif* 
corto quelle che a me fi rende più prouatamente cre- 
dibile in orno alla naturai fonnacione del ghiaccio, d:t.o, do- 
uerfi attenderli in ciò la Sufinn^s [ come fogliam dire ] e't 
"Modo: concWìecofa che quella, e quefta habbiano i lor pro- 
prj effetti , e le lor proprie cagioni molto differenti le vne 
dalle altre ; e mal fa chi non bea diftìngne, e attribuifee ad 
attiooe della forma , quel che non è altro che pallone della; 
materia. Il" mutar dell'acqua in ghiaccio ( ch'è quel- ch'io 
chiamo il fuftantiale di quefta operatione ) lo (limo effetto 
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del Freddo , e del Stcc o , comedi cagioni adeguate; uè bifo- 
gnarui altro che riabbia forza, e virtù digaglio» di eoa «u- 
Io, diprefamei come leil freddpche vciikn , e addenfa.e'l 
lecco cha rappiglia, e (bignè toner non altro che tondi tip-. . j - 
, mi ìicbietìe a poter laucrare nell'acqua il ghiaccio ;'e'l magi* 
fieno, e.l'operatione.ftefla del lauoro, fi haueffe dalla vìrcÈ» 
■del coagulo ; il quale per lar d'acqua ghiaccio , non doureb- 
be far alerò the quello che hagia latto il freddo , c*l lecco , 
cioè addenfatia, e ftrigncrla in se ftefla . 

Cli ipiriti falnitrofi, così quegli che già" fono dentro 
'all'acqua^ fecondo il detto poc'ami , come quegli che per na- 
tura ò per arte pofloiwenirle di fuori , concorrono in gran 
irianieia al lauoriodel ghiaccio » ma non altrimenti che in- 
quanto ancor cflì fon freddi , e lecchi , virtualmente,' e' in at- 
;to ; non perche riabbiano vna terza lor qualità 1 che dia fpcT- 
'ìcita, e. ferramento all'acqua ; come di il gag! io al latte 
coll'acìdo cheglipermiichia. Perciò ben (T può dire", che Te . 
; quegli fpirrcijò particelle de'falj , non roller nell'acqua, ella 
gelerebbe qualche poco più tardi , macerò non farebbe 
■ch'ella., per freddo ,c per lecco.» lenza' più, non gelane; sì co- 
me-in fatti gelaacufgu al mente parecchi altri liquori ,' di qua- 
lità , e di fufranze dirferemiffime tra loro , e dall'acqua , come 
dicemmodel vinogeacrofo, dclPacque di cannella, di rofe, 
di fior d'aranci,. di mortella : e l'agro del limone , e lo fpìrito 
del vietinolo , e tanti altri licori , uè' quali farà arbitrario il 
dire, e correità il credere , che v' habbiVqùella copia dì /piri- 
ti falnitrali,che fi erede efTer nell'acqua . 

So quello, che i fegaacì della fcuola di Parsec! fo, ini> 
■ gnano , che la confidenza de' corpi fluidi, quando indurano, 
prouieiL. loro tutta dalla cofiipatìoned-j'lali . Non folamcn- 
i-ie i marmi di tante vene, e macchie , ma le gioie tutte , efiere 
- ftate liquori , e fughi , ei lor proprj fall hauèrle afsodat'e, ei 
. lor proprj ^i& colorite : ancor per me vi fi aggiunga ciò 
: che hail Camdeno nella ma Brettagna; Noniùn^Ham Fluor y r f f" 
• quid 4 m candiditi in fodims rtptntur ( laptd- lenirà t fodimsqm ... 
fcmn.fs funi fimtlet , Ftuores metallici $ dituntur ) yw' per affiniti 
' ibridilo e/f fmtll-mus . 

Ma di quanto pofsano i fati all'vnire , atloftrignere, al 
commettere, e quali continuare etiandio materie' di natura 

tra 

DigitizecfbyGOOgle 



ijc? Del Ghiaccio 

fri sé tanto difparì, ? diuerfe quanto ÌI fono l'acqua e il legno» 
il SiJtcmarmnoHato dal GilUraU ve ne darà" a fare vna fpe* 
rienza infallibile alla pruoua . Queda è, che Si gUriemttr- 
tA. t,.ufj* m i" , P " at fatatabaU, & ttpergat defmper falem martnum , 
7 , '4umiliccxot»it*r,& penetranti glaciem , vtdebis gtaetem rata 

fi-mitcr tabaU adbtrtrc , >t audti ab r« nonpoffìt ,& joImm 
iu fruitala a malico iettrpi. Cosi detto, risponde egli da si 
ftclso a quello , che altri potrebbe opporgli : il fai marino ha- 
uer de gli fpiriti focofì , i quali anzi dourebbono ftruggere » 
che maggiormente rallodare il ghiaccio. Noi niega: ma di 
quegli fpiriti e di quel lor calore dice, che lailU*8ionc fc« 
• riatur . Intorno al qua! detto, è da faperfì , che la maggior 

"~~ parte de'fali fi hanno per inoltri di due nature fra tè con- 

trarie, etalvolta operai* ma talvolta opera l'altra i onde 
■ vno fteflò principio materiale , è cagion d'effetti dirittamente 
opporli . Così ragionando del Salnitro , il Fabro , it concede 
ncH'cflrinfcca Freddo , « Secco , Qu*mun ( dice) " occulta 
V*ll*d,s, Caltdum , & Humidum fit : il che fieguc a dire ancor d'altri 
-* - iali. E quelle fono le ipocefi , lenza— fc-q«a1i i Chimici non 

poflonodar ragione che fodisfa cela alle tapteefiftranifljme 
ofierationi della lor arte: e quindi il compra (lìcneuole im- 
pacciarli che fanno, allora che dal manipularè paffano al fi» 
lofofarc , e non haueudo altri perfonaggi da mettere in pai- 
co, che i Sali ,i Solfi, iMercurj, tante fono le/parti che dan- 
. aoarapprefentare a ciafeun d'efiì in quella' grande Opera 
. della Natura , chechileggei lor libri, non foload ogni vol- 
tar di carta muta leena , ma gli par ni fentire vn nuouo Pro* 
. lagod'vnanuouaFilofofìa. 

Quanto dunque fi è al douerfì hauere quello induramen- 
to come propria operatone de'Sali , credal chi vuole; ma 
non palli dall'vn genere all'altro, facendo che vna (leda et» 
gione, e vno lidio effetto , fien communi a materie, per cosi 
dirle > equiuoche, mentre non fan cominune altro che l'ap- 
parenza; come il ghiaccio ci crìilallo , che né pure in mez- 
zo a! fuoco fi fquaglìa , uè ammorbidifee, deue quello ad vn 
■ alito di calore fi fonde, e liquefarli'. Con altro magiflero 
d'arte e di mano fi lauorano dalla Natura lecofe non fola- 
mente perpetue , ma pretiofe ; con altro.-le momentanee , e 
vili, e da Iti permeile »c per così dire, tollerate più tono che 
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intcfe.e volute', Queite non le ha date a comporle ì fali , che 
col tetteftrc fottile , e fino , che in effi è il vetro che da tutti 
puotrarlene, fono abìlia fardi sé compofitioni perpetue; 
dotte all'incontro, il ghiaccio , che fenzanìun guadagno del- , 
la natura fi fa , p fenza uiuua perdita lì disfa', ella l'ha" dato a 
(are come vn giuoco al freddo, e a disfarlo come \n pretti* 
gioal caldo. 

So ancora mokìffimc effe re le fpcrienze de' Chimici 
poco fa ricordati » con le quali danno le nobilmente a vedere , 
oou l'operatione dell' agghiacciare (che niun fin hora v T c 
giunto ) ma del coagulare vn licore con mefcolargliene vn'aU 
tro.CosiIofperttffimo Boylecoma. di sé, d'hauer con nien- 
te pìtiche due ótre goccioline d'vn certo fuo acidiffimo ipi- 
aito, fatto incontanente rittrignerfì tutto in sé, e rappigliar- 
ti come in gelatina vn vafello di non fo qual altro vuote 
prima fluido, e corrente . Ma chi non vede il niente che 
hanno da fare inficine l'agghiacciare dell'acqua, col fola- 
mente coagulare d'vna materia , la qual prima erafblida,e 
confidente : come fono i tartari , e tutta la varietà, e moltitu- 
dine de'minerali rifoluti col tormento del fuoco , e co! magi» 
fttro dell'arte in li coti pieni del più lottile > e fpiritofo de* 
loro-efBaciffimifolfìjmarauigliofindroperaré, enei patire 
che fanno gli vni da gli altri , fol che fi tocchino inficine col 
wefcolarfi ? 

SeiChimicì.e Angolarmente il chiariffimo Bty'e a che 
ta-.ito induftriofamente lauoiò incorno al fai nitro , ce ne ba- 
utflc al fuoco de'fuoi fornelli eftratto vnfpirito dì qualità fi 
gagliarda nel raffreddare , che infulònequel poco ò molto 
che fi douefle in vnvafo d'acqua dementale, non dico'iplo- 
fattoce l'afTodafle in ghiaccio* ma pur folamencecoagulaile, 
dandole continenza e corpo di gelatina » fiauremmo^onde fi- 
lolofare altramente da quel che facciamo, non fi conoscendo 
nel iàlnitro veruna influenza da far che l'acqua gieli , fé non 
quella particolare del freddo, e del Cecco , che aggiugne ali* 
vniuerfale della natura . Ma non foje egli mai vi fi prouafle 
per defiderio d'arricchire il monto d* vn così bel lègreto* 
Ben fa , che riunendo il* volatile del fa! nitro col Tuo meddi. 
mo fido, chepareua congiungere freddo arrendo , riufei-* 
meato della pruoua fu IcgujrglieiK tutto il contrario di quel 
" ."". che 
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Y*»t*».<he parca da prometterti . Itine pnfe8l-'( dice egli ) temo Ut* 

tire* f*r~ ficinBitur fcnfibiu externit , N trum opprimi frigtdum videri:& 

*" **" iiiMi butujce torpori* ■vlquequtqttt frigidi p/trtes ( V. g. Spiri- 

* 13 ' (jh, #• vl/ci«/j»?*or*« po{leriMS t Cbymtftis nibil ahud ftgmfUat, 

quim quia \ii fai v{ttone ptoduSus ) inter fé tomm $m t imita in. 

tirpofii* mar», (e (e imeem <tgitant , cientjue vebtmeater . ìft. 

tatoquor, cim ego boc e xperimentam agerevi : tantos fcruatex 

dab-nt vt pbialtm, m fiat tsngi minat quimvnci*. fmgulorum 

Itniter fuergt , e> peni gtttttiim inf*ja , tmbttfìis digttii xgri 

tontimcrim. 

Finalmente , e ila faperfi che l'argento viuo al fargli be~ 
rci vapori, òcornedieonoiChimicr, gli odori del rame, ò 
del fèrro ,ò dello fragno, ò del piombo, mentre fufi , e caldi 
gli efalano, fi rappiglia, indurila , egida (come fra cento al- 
tri ha infegnato l'Alchimifta Ubatilo ) . Ma quefta , come da 
, ognun può vederti , none virtù né opera di qualità che Io 
StoicT fa'faS* » e l'allodi : Tono i mìnimi corpicelli , che sfumati da 
' '" ' 7 ' quc'metalli , e penetratigli In corpo, nel tornarti chefàno» 
alla loro freddezza, ripigliai» ancora la «onfiftema : ciouif. 
chiare gii ( per cosi dire) mentre eran calde.con le particel- 
le dell* argento viuo, hora gl'impedifeono l'vfàre la fua natia 
fluidità 1 : talché fé egli dinien duro, e (odo, il diuienc conia 
durezza , e con la fodezza del metallo che gli fi è pernii C 
chiato. 

Non è gii da volerti dire Io fletto di quella fenfibile 
euaporatione, che piouammo addietro. farti dalla ueue , e dal 
ì fale mtfcolaci inficine , dentro a'qualì è lepellito il vafo con - 
. entroui l'acqua, ilvino, ò qualunque altro fia il liquore da 
fartene ghiaccio. Dicemmo, che all'apprettami la mano .fi 
lènte vn come vento freddo, che fpiri, e quelle edere le par* 
ticelledel lale, e della neue piena d'efalationi, che , mamma* 
mente (è agitate» e commotte fuaporano con gagliardia .Hor 
quelle! entrano elle nel vafo , e fan nell'acqua ciò che nel 
mercurio il vapor de'metalli ? Rifpondo * che etiaudio fa 
conecd. filmo farli quefta pcnetratione , jifiifchia mento , non 
correrebbe in nulla la parità dell'vno col l'altro . Conciofic- 
cola che que'vapori ch'efeono de'metalli fiifi , fieno boglien- 
ti , non folamente caldi , quando s'imbeuono nell'argento vi» 
uo: e dipoi tornando alla proprialoro freddezza , il fanno , 

e'Iman- 
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e*4 mantengono faldo , e tèrmo ; non in. quanto freddi , ira 
in quanto duri , e per contigua rione appigliati alle eia' fòt 
perciò non più HiiKk , w mobili particelle di onci!' ar gente . 
Ma quello non è il modo di formare il ghiaccio . In dìo 
t'acqua è faMa-in se ftefra , non nell'altrui laidezza re lique- 
fatta che fi* , non torna da se a farli ghiaccio , con* l'argen- 
to viuo , che fin che non gli fi tolga di corpo 1* impedimento 
di que' corpi celli ftranieri ( .nai con tornerà" fluido , e cor- 
rente. 

Hodet:o£tÌandiofeÌG&e vero che penetrafier nel ve- 
tro l qucgIi (piriti , che la acue-, ei /aie imperano : pcroche il 
definire fé il vetro , per dir {blamente di luì )fia poro io, tal- 
che pofsano hauer _ per entro tì fuo corpo libero il palio almeu 
le fotti liflimc parti'ccUe degli {piriti the pi; fi auuent ai* cen- 
tro, ch< fi farà a leutire quel che ne dicono le iperic-nze , altre 
in pruoua del si , alttedelitò; forte troucrrTimprefa piuma* 
Jageuole di quel che fi prometreua . - 

Che il vetro fta in veruna gui/a pereto, P habbiantoef- 
preflàmenre negato da Getter , che come fpertiffimo Alchimi- 
' fìa , Phaueatuwo dì alla mano, eadiuerfe maniere di fuochi > 
e d'i pernioni imomoa materie-di vapori acutilH mi, alla'cuì 
fottigliezza ogni altro corpo fi renderebbe. Adunque , So- rht,Urft 
tum vitTHtn <d ce egli ) ehm porti cntit , fuffictens cjt fp.frtis *&• &'• 
contmerenefugtant , & extermmmmr ab igne alia autem ma- **■ j "/* 
terìa nulla. Su laqtial medefima pruoua del non ifuaporare '*■ ' 

f'i (piriti da' jrandi , « lottili palloni di vetro adoperati a di- t*rl*i* *4 
illar minerali, e come io ho più volte veduto, vaneggianti 
.per quelle focofe elatatiom chevi fuimican dentro, e. hao 
tanto dell* impetuolo, che punto nulla piti deldotiere.che lì 
accrelca il grado det fuoco nel fornello , il pallone non fi 
rierie al troppo violento folpiguerlo ch'elle tanno, e {«oppia '" 

in mille pe?zi : il V. Coito -accetta come indubitabile, che il . „. 
vetro non habbia particelle tramezzare da pori . Né a me '" 4 ' 
^parevnrifpondergli^ che fodìsfaccia , quello del dottìfsimo r " ™* ■ 
Gallatati, che gli fpiriti de' minerali tengono dell* oltofo y e 
perciò delgrofso, onde ria ii non poter pafsare per gli itret- 
tiflìmi forelIJni del vetro. La qua! rilpofta fi darebbe anco- 
ra a chi opponefse via fperìcn?a che VHanqct'o coutaua co- '<■/'"£' 
tos fatta, eri&ttaid Parigi. Qucflafu , porre jp' *u vafel %I '* 3 ' 
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dì vetro alquanto di zolfo poluerizzato , poi chiaro, e fug* 
gellato a fuoco il vaio , efporìo.al Sole , e pretine con vno 
iprechio concaiio i raggi , farne entrare il fuoco , cioè la pun- 
ta douefi vaUcooo, a dar fuoco al zolfo: il quale a poco a 
poco (Iruggcndofi , e bollicando venne ad empire il vaio di 
fumo. Allora gli fpsrimewatori accodarono l'odorato alla 
-fuperficie dell' ampolla, ma per quanto curiofamente fìuraf- 
feio,piuuo ne attraile fumo, uè feuti aria che putide d! zolfo.' 
Dicachi vuole che ancora il zolfo fi conta fra'minerali : ma 
potrà egli dirlo fimilmeute di quelle eh: chiamano Quinte 
effendi , cftratre con parricolar magifleto da erbe, da radici, 
da fiori d'aciitiflìmo odore , e d'alici per la loro (oteigtinza 
™ penetranti/fimi? e pur ancor quelle chmfc in vali di vetro , 

non trafpirano, uè fi fan fentìr fuori d'elio più che ie follerò 
corpi fenza fpirito , e lenza moto . 

Fra quefli che foftengono il vetro impenetrabile , efìcu- 
ro da ogni trafpiratione , fé non fi contaffe il chiariffimo 
Jloyle , mancherebbono mille drfenditori in vii folo che vai 
per tanti. Chi legge quel Aio trattato che intitolò Detcfta 
fenetrabilitasvìtri a pondetabttibus panibus flétnm* , vi tro- 
tterà molte pnioue d'vn penfier tutto fuo ; ed è, chelafiam- 
ma lafd del (uope{j nelle macerie che abbuicela, perochclo 
(lagno , e*l piombo fufi , e calcinati in vafidi verro figillatì 
ermeticamente, fi tmouano qualche cofa piupefanti diqucl 
ch'erano prima Hi metterli a fondere : dunque la giunta di 
► onci miouo pelo non poterti dir altro, che vn pelo della 

fiamma penetrata in quel vafodf vetro, e affinatati aqtie'me- 
talli. Trattone il fuoco aflottigtiato * ò ingrqflato che vo- 
gliam dirlo in fiamma » egli hebbe per tanto impenetrabile il 
v-troadognì qualunque altra fotti! materia, e naturale e arti- 
ficiata, che NnUatenut [dice] cum ijt {enfio qui putant vitrtm 
?■*?*• fatiti penetravi poff e, ve/, vt, multi volani, a lìqwribut chymi- 
cis , vcl vt quidam ab argento vitto, vclvtaltjfaltcm ab acre no? 
f?ro; cùm opin'tones i{l a exper mentis illis non conjonem.qu* ad 
■ tasexamìnandas de iffdufjtriiperegì. 

■ Alla parte contraria , che foftiene il vetro penetrabile, e 
porola , non mancano autori in difefa , e fpcrictize in pruoua : 
ed io de gli vni e delle altre, ne ho dicosì autorcudi, e veri- 
ficaie, che non potendo guittamente non rendermi a dar Io- 
• . - ro '' 
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ifc'"nterafcde,'fcno- emràt» io pcnfieTovfe fdrfe, amendu* ' 
dfteftc parti contrarie dieòri vérode'loro vetri.manoa.d'ogpl 
mrò.i coiieìofiecofa che ben pofsa auuenirc * che non tutti : 
flèn d'vna pafta egualmente puTa Scila materia, ò«gualmen« : 
te inttifa nel modo del prepararla : ò per la diuerfa durai ione, ' 
catciuitidelfuoco, ondenafee IVftir della fufione, delle for- 
nacialtri vetri conlepartìcelle più Arene infieme, più com- 
preffe jpiu continuate, più fifle, altri pili rade ; ò nell'atto del 
raffreddarli ^bucherate fornirne nte da quegli che chiamano - 
pori , e ferùonodi fpiragli all'entrarci eaJlVfcir per effi gli 
iffiti più Ipiritofi . " 

~ t Pur quanto a do, benché a me paia in gran maniera prò- . 
bibite, fiane che /uole. Ben ho di cerco il non doticr gli 
Atomifti negare ì pori al vetro : peroche il calore , e la fred- 
dezza .chea'Peripatetici fon Qualità, ad effi., che , come di- 
cemmo poc'anzi , non ammettono iti natura accidenti che 
manchino , fono wftanza edèmariifeftoil panar che fanno* 
Ogni quantunque grofladoga di vetro, che fia materia del 
Vafo, la cui acqua entrano a fcafdarè-, 6 raffreddare .L/ouran 
poi infognarci ( e'I raranoo ricorrendo alla diuerfìtà delle' 
figure ) come qtie' pori che fono ?pertì a! traforar per effi 1 - 
eli itomi del calore, e del freddo, fico chiufi al poterne vici* 
règlìatomi fpiriiofi, evolatiiì de'magifterj chimici , che fi 
confeniano fera a sfiorarli , ò sfumare , nelle ampolle dì ve- 
tro ctìandio fé fottìi; come vna foglia d'argento . 

Ricordami Affopporreche il Sorelli faal Gaffendi(\\m 
ttomifla aifalrro, amendue grandi huom'ini ) cola doué ne re- 
cita l'opinione del crefeere che tè l'acqua in mole, a forza 
d'atomi falmtrofi quando s'agghiaccia . Ex tecentìonbus afa Tnf»f, , 
qui ( dice il Sorelli ) tentauerunt caufatn rarrfaffwnii {Letti *7** 
redatte r primi ex principili Gafftndi,qm exprtfti ntgat (e Ben 
fa a negarlo , cìo che non fa il Borei li ) prtgiiiwem effe mei, 
ram calori* priuationem : fedfieut in natura dantur torpufcula 
"ignea caliùitattm proiuccntia, fic quoque dori corpulenta aliqua 
tttratdica.qu* f rigor ifica,leu alinrttalra » Gafìtndo appttUntnr. 
B*c dum intra aquam infnuantur, tnolis amplitudìnttn, corine* 
xtonem , & duritiem creare put*nt, vna cum ingenti frigiditate; 
<5r batic effe caufatn rtrefadianis , feu ampliationis , quarto aqua 
«mglmatA acquiti? , E nella fufleguetitc propofitioiie , cVè 
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la ducenfettantcfìma feconda» a cooumcerlo dì "falliti la, 
quefta tua filoiòna , gli oppone l'cuidenza del fatto : concio^ 
fìccofa che vua libbra d'acqua fluida patta a gelare, renda vua 
libbra di ghiaccio ne più né meno. Hot fé il ghiaccio fi ter-, 
mafie a forza dì corpicciuoli di freddo falnitrofo entrata 
celle vifeere dell'acqua » quanto più di lei crefee ìu mole il. 
ghiaccio fatto di lei ,ì altrettanto dpnreob? egli crefee re io pe- 
ro per la nuoua giunta che gli lì è ratta di que' corpkelli ai-. 
trai per cui rarefi, «crete mutole. ; 

Così egli . N.-iii fo poi , fé ri Ica! dando il Mortili vua; 
libbra d* acqua , e crefeendo ella col rareTarfi.vorr^ che que- 
gli atomi del calore che di sé l'hanno empiuta; fieno lenza 
ogni graniti ,ò lenza ogni leggerezza ronde ripe(andonTac-< 
caia, fi truoui appunto quella -medefima libbra eh* era fredda 
poc'anzi, MaUkiato a* fortililfimi Atomilh' il di (parar fra, 
loro , e tornando al Gaffrndi , e zi .propofito perche l' ho ricor-. 
dato t dico , che gelando l'acqua ancor ne* vafi di vetro chiù» 
fi f e fuggellati beo bene ( come vedemmo nelle fperienze fat- 
tene dal Éoxtticbio ) e per coufeguente , dilatandoli nel gela* 
K conuerrà dire , che fieu partati per li porr del vetro qne' 
corpicciuoli m'erofi, per cui l'acqua fi agghiaccia, e'1 ghiaccio 
«iene aggrandito . ■ ;.. 

Hor io a dar qualche ragione di ine, e del negare che 
fo l'acqua agghiacciarli per minifierio, e per mano d'altro 
che-il freddo , e'1 lecco , né abbifognarle per ciò gli (pirici del 
fàliritro ,che fi dirfotidan per ella, e uè facciano quel che il 
! prelame del latte , ha necelità d'efporre in brieui parole vua 
: ipcrietua fatta dagli Mattinici di Firenze , e publicata io 
quel loro vcilifEmo libro de' Saggi , Hauuene alquante altre; 
del meddìmo argomento, , tutte dimaiUationi d'irrepngoa* 
bile euidenza, ma qiiefta fola ho io elena .inquanto parata* 
ini la più facile a comprenderli lenza figurarla io diiegno '. 
'Ella pruoua.il vetro taluatta riflrignerfi , e impiccolire, e 
'taUltradifteoderfi, e ingrandire: e quello Afor^d&orpt» 
olii vototi dtl fuoco, cioè del calore ; i quali A $mj* di un* 
U biette ( dicou qne' Dotti ) ficcandoli nella, iuitanxa, dei 
vetro, lo sforzanoadilatarfi, 

A moftrarne feufibilraent* la verità , mandaiono lauo. 
«re viwtiauibciUdicnIUlkirKoadajcd'viibiacciq di dia, 
. . "' metro, 
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metro ì e l'empierono d'acqua calda , e per miiure infallibili 
ipecificate nella loto narraticele, la virier crc/ciuta.per mo- 
lto, che quel ilio primo diametro d'm braccio, giapiunoir 
ciuecaja a toccarne co'punti cArcmi il ■circolo interiore . 
Vtrifi caca c'hebbero guelfa pme , ballarono a vedere dell'al- 
tra : e votata la merfelima ciambella , rìempieronU d'acqua 
di ghiaccio flruttoccn late ,• e*l vero, fa- ,> che ella lì riflrinfe 
hi iè (tefla , tanto , che quel diametro che poc'anzi non giu- 
piena a toccare l' eftrcnata del circolo ulteriore , bora fopra- 
naozaua. 

Poiché dunque riabbiamo , che il freddo ftrigne , e'1 cai • 
ufo allarga il vetro £ cemuaquc fri facciano : peroche cteg)i 
Accademici non ci hanno efprefla la macchina eoa cheit 
freddo riftrigue » come nel caldo per dilatare, le biette] ne 
fregne , pare a me certamente , che quando v'n vaio di vetro 
pien d'acqua fi lepellitce dentro la neue trita, e mefeolata 
con alrretrautoialnitro (elo ftefto auoerri de gli altri allu- 
mi , e fati , che tutti poflono adoperarli ) quella lenfibilc eua- 
poratione dì (piriti , che per fin con la mano apprettata fi 
fente con* vn vento freddo che loffi , non entra per li pori 
del vetroatramilchiarficotl'acqfla, ciarla rappigliare 
come il prelame il latte : conciofiecofa che il fred- 
do lecco, riftringa in sé Ikffo il vetro , come 
G i veduto nella ciambella , e ne chiude 
ipori fé gli bij e intanto egli» che 
non è corpo, ùèhamcfticri 
cTapritura per cui edere 
faitromeflo, paUa 
tutto da sé , 
ed entra 
ani. 
re 
fluel che pao II freddo 
nell'acqua, eli* 
«agghiac- 
ciar- 
" lai 
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Onàtfttnoi ditterfi accidenti ne* diue'rji medi del£\ 
dflhiacctare : e (tngolatmente quello del fu- 
rio/o fatto dell acqua , gelando in <vna 
tal forma dt*v.al*+ 

XXXV. 

SVI cominciar del «giooanKttopaflato ("sparai laSuflsrS 
za de gli agghiacciamenti, dal Modo eoa che aauìcae 
che fi facciano : e diffi » non ben farti a confonderne le ca> 
gioni : peroche alla Suftamja. , eh* è il puro farti d'acqua 
ghiaccio , uon richiederli altro che il . fredda lecco : al Moda 
che tal volta ha de gli ftranifsimi accidenti , concorrere a 
produrli cagioni particolari , prefe altre dall'imi- in feco della 
materia che fi aggela , altre dall'eli rinfe co della figura del 
Vito , dalle conditioni proprie del luogo , del rempv ,c d'altre 
7omigIÌantì varkta" che ìpettanoaU'accjdeutale. , ■ 

Habbiam dunque a foggiugnere alcuna cola del Modo ì 
E quanto lì è alla diuerfità delle materie che gielano , e tutte 
giclano a forza di freddo fecco : le acque dolci » e le marine , 
le fchieiteelc mifte con diuerfi licori, agri, aromatici, dol- 
ci} e d'ogni altro vario fapore : lediftillatedall' erbe, da'fio- 
ri, delle cortecce » da'fruttì : ci vini più. omen gagliardi » 
puri ò inacquaci : non è da prenderli, marauiglia le nel mo- 
do dell'agghiacciarti fi rraggpu dietro quelle; diuerfita , che 
fon domite a'proprjtemperjrftrenti, ò nùfture dalle lorolu- 
ftanze . Anzi all'acqua, flessa-, ò piouana » ò di fonte , ò di 
ghiacci, e neui liquefatte» pcr-cagion de'diuerfi {piriti falini, 
e minerali, delle cai menarne particelle , habbiam prouato 
ch'elle fono imbeuute,. è ncccfsario» che nell'atto del farti 
ghiaccio, ch'è l'efttemo4el patimento , ne fieguano de'tu- 
multi, ede'coutrafti, edaelfiqueldilatariì con violenza, e 
fofpigner l'acqua in alto , s.'cìla ini ha sfogo , ò vrtarla verfo 
i lati del vafo con impeto poffentc a (pezzame etiandio que* 
di metallo: del che tutto habbiam ragionato pia volte, e 
'",'." • "" " r . rno> 
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fcoftratit*" éfempì e pruouc cerrilfiinc , nelle fpcrienze già 
ricontate. '" 

h qui mi fouuìene alla mente ( né noflo indurmi ad ap- „; 

jpitbarlo) do the .l'etuditifiimo rertkttio l tetti dannò come <b ' i( j <+i 
inai penfato dal Boceaferrt , colà doue quefti in/cgnò , che fl M f\e.tH 
jghiarck>fiopcrar*rmagifierod'efaIationi fredde, e leccne: rfibìd. 
iwn haiendo ( dice confideraeo , che ancor l'acqua purificar» 
jperdiftiHacicne fi aggela. ) Talché il Lice» moftra d'hauer 
(Creduto, die il diftillar dell'acqua fia vn spararla da qua- 
lunque altra materia non i acqua ridotta alla purità demen- 
tale : il che non haurebbe creduto doue ancor egli fi folle 
lattea confiderare, che la pioggia , la acne* la rugiada, la 
{grandine, pur fono acqua diftillata dal Sole , che a fòrza del 
luo calore la rarefi , TaRottiglia , e la difpooe a lalire in alto 
foblimata in vapori : ma ciò nulla ottante mdcolaticontaut 
ta terre (trita 1 tortile , e lecca , tauii ipiritl, e di fali.e di lolfi, e 
drpìualtre materie minerali, che le non vj folsero, nonhau- 
» chimo nelle nmiolc tuoni, lampi , e faerte, né tante altre di 
(quelle che le fende chiamano] Meteore . 

. Hor quanto alle diuerfiti attenenti» 1 al modo dell'ag- 
'ghìacciarc , e prouegoenti dalla dìueria figura, de'vafi.d'vn 
iolo mi prenderò qui a ragionare : e ne 1 ho debito fu la pro- 
Diefla che tic feci addietro , doue fra l'altre fperienze defcrifE 
à fungo quella delvelodflimo, e per cosi dirlo, istantaneo 
laico, che non fera* ragioiicuolemarauiglia de' riguardanti, 
li l'acqua mefla a gelare dentro vna palla di criltallo, ch'elee 
jnvn collo lungo forfè meglio d' va braccio e meazo . 

*' Ma prima d'entrare a decorrerne, notimi par da pat- 
tarti come cofa da-nonlarfene cafo, vno ftraordinario finto-. 
pia, che patito l'acqua diquefta palla ( edc'efler commuue 
^ tutti gli altri vafi, ancorché noi mortrìno come fa quello) 
Dell'atto del toccar ch'ella feloni uè .o'Ightaccio trinoin cui 
eie' profondarti . L'acqua, a quel primo tocco, rjfentefi, e fi 
inuoue, e'I moftra viabilmente wl ..collo, che non è pieno 
iì'efla, fino alfommo: mail muouerfi ch'ella fi , non é vo 
ìitirarfi inséftefta verfo la palla,, come parrebbe douerfi a 
quel primo Jcncir del freddo, di cui é proprio il rtftrigjicre ,, 
* raddensare. Ella tutto itioppo(to,fiaugumenta,. e crefee- 
con preftfz» feofibiie due io tre gradi di quegli eh ■ gli, 

X j "(peri; *-* 



ibyGoogle — 



ìW Del Ghiaccio* 

fperimeiitatori hauean (egaawocl «Ho ddl* palla-, che- tfflv- : 
to , e femprc fia campato in aria fuori del ghiaccio. Come - 
. pofal primofeBtirdelfhrHdo l'acqaas'inalBftvtV poco, .cosi 
nel tuffar che altri faceta Ja nteAtfuna palla nell'aoqiu calda g . 
fi vedrd feguirne il contrario «cioè abbaHarfi nel collo. 

Quella fpericnxa fecondo l'vna e l'altra- Jita parte le la 
do fu l'altrui fede per fera indoofeabilraenre t> ancorché per . 
riiolrc vokecheiol'habbìaÉaiLa, e rifatta:, noe ik lì* ienrpte 
feguìtoqucllolteffo chcancoraH altri: cioè, (he lonimorfe ' 
èia poca parte', ò per meta , ò del rpx»<lu* palle l'vria pic- 
cola di crìfiallo, l'altra di vetro quattro epar vvke m&ggk>«v ; 
entro l'acqua , etiandie Dogliente , marpcròiaartta-del cello 
non è diieeia pure vncapcllo : ma quanto prima ha coocepu- . 
tot! calore , u'é feguito il cominciarti a rarefeTe, e (alte alco; 
e'1 medefimom'è annerai to potando l'vna e l'altra io. la ce- 
nere infocata . Difcender ai feniprc va poco l'acqua nel tfol» ; 
lo, al toccar che ha fatco^onlelor palle la ncne.à affoadat- 
le ìneffa. E di quello fecondo efFcrto habbfann> a cercare : 
la cagione i anzi non altro che ricordarla.: panche già fi è 
veduta con gli occhi nella fpcrienza poco fi ricontata, del- 
lo ftrignerfi la ciambella di vetro , al porci dentro deH'acqu» i 
rreddiffima : si come al contrario la raedefìma allargarli « ,-. 
empiendola d'acqua-calda:e(ìalIargai(dieoDOt)Ucgli Acca; ; 
demici filoforan-ione fecondo i loro principi). Ver h fot** & 
mento dc'votantt torptctlli iti /«va tbt éuiPacpa fiìapar* 
»ttìV/r>r« poro/iti iti vetrt . t 

Poniam dunque in lui ghiaccio la palla del criftallo pie»- . 
d'acqua fino a mezzo il collo : ella ,- al primo fcmir del fred- 
do, fi riftrigne in se Aeffa , adunque l'acqua ebb le capitata | 
corpo bancceflìtadi follcaaru" , e crefaare nella pane vuota • 
del collo ; eiuioceupa tanto Juoyo, quanto glie ne ha toh» 3 
l'impiccolir della palla . Al contralto; il calar la dilata, ed -, 
cita ne dtuienpiu capace ; adunque l'acqua de'cafargni nei -. 
collo quantoè il di più della tenuta aggiuntali alla palla . 

Fatta che ha quefla prima impreSìonc nd «ero il *Yed- •> 
do delta neueò del ghiacci», eglreatraa penetrarfi udrati* ■ 
qua; edella fcendenel eolloper venticinque gradì r cVc'trci^ . 
ccio perche il freddo già ne rìlrrigoe il corpo. Adunque ( di- , 
co io }l'opcration naturale propria del freddo iu pace, e eoa» } 

deli- 
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Anfore ccìì r acqua , come. poco fri] «riiblld della pilla, e 
il vouo della ciambella. Seno» iacciafi alcuno a dirigi da 
qnal altro principio uVgua quqttoxifirigniincato, dimoerà* 
co pei cuidenza dal dHccndcr che favo qae' venticinque 
graii d'acqua , chedal collo rientrano «dia palla ? £ fé il 
ferrarti dell'acqua ^ ìlpriocipiodetraggeJarfi , come inai pa- 
tri dirfi , che fi finite* dalla rarctattionc l'opera di quel 
ghiaccio, il cui primo lauorio.fi fa per mano della coodenfa- 
Rooe f ò quando , e per qua! ououa cagione mata natura , e ■ 
proprietà il freddo, e dallo flrigoere che hauea cominciato » 
pafla al contrariodel dilatare ? Che fc non è il freddo ( come 
al:cetconoaé)cbe rarelaccial'acqatJxl ghiaccio, qual èco4 
teft'alcra potenza Superiore , che gli toglie ti poter addenfa- 
re: efornifee l'agghiacciamento lenza lui . ò coatra il co- 
miniato da lui Mo per me noafaprei che rifponderc a quella 
pmoua dei non lauoratfi il ghiaccio a forza di Rarefazione : 
né mi firapprefenca cofa probabile da fchcrmiricne ò fodisfar- 
le. 

Ho detto efler naturale effetto del tttii* in pace lo 
Arìgaere , e l'aggelare : non perche operi punto diuerfamen- 
tc quando s'azzuffa to'luoi contrai;; mapcrciocae allora ne 
fiegue vna varietà" d'effetti, che a chi non (ì fa' abendiuifar 
gli voi da gli altri, lembrana tutti cofa del freddo, etiaudio 
quegli che fon proprj del caldo . I centrar] che il freddo 
truoua nel l'acqua mena a ghiacciare, fon quegli (piriti, d'ogui 
fatta, de* quali ho poc'anzi prouatolei eller piena* la ni- 
mifti ch*è traeffie'l freddo iu queir acqua , prouieue da due 
cagioni; l'vna, perche la maggior parte di loro tengano del 
focofo , L' altra , perche cosi calìdi come a' freddi ( che ve - 
ne ha dell' vna e dell'altra natura ) riefee d'infopportabìle vioJ 
leali il fenurfi premuti , e r iftretti . Per l' vna dunque , ò an- 
cor per l' altra di quefte due cagioni , al trottarli gli {piriti 
d'ogn* iotornoafiediati daltaneue e dal ghiaccio, che met- 
te, e mantiene, e (empie più accrefee l' incelinone al freddo - 
dell* acqua a cui fon pcrmiichiati , dihartonfi , e fan tumulto, 
come K vedìam fare dentro alle nnnole; e vengono final- 
mente « quel che' ho gii detto efler principio innato , e vul- 
neriate iitintoetiandio delle' nature iofenfate, di correre ad 
jnirfi »c {antodi tatti inficine un corpo * j più gagliardi joui- 
L 4 goti- 
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gorirc i più deboli , e tra per l'unione > e per te forze milita 
plicate, quanto fon più premuti , tawndiucnir più potenti 
~ per la maggior uirtù riftrttta in minor luogo .Al cune uolte, 
ncuiucono , uè fon ui'iti: come quando tutti lìaiuuaro in 
mezzo e han le forze equilibrare al refitter* altrettanto, che. 
jlghiaccioalcontraltare. Non però mai fan pace : concio- 
fiecola che la uircù claftka dello (pirico riQtctto , e chiuf» 
con violenza, mai non lafci d'vrtare , e fpignere , e puntar pcr 
vfcirfene, ^dilatarti ; e'1 dilatarli pofsono ottenerlo io due 
modijò per fracalso.c allora il vafo , e'1 ghiaccio volanper 
aria in pezzi ; ò per isfogo , fé ha.ino il per doue tarla- e que~ 
fio auuieue col gittar lontano l'acqua noa ancor agghiaccia- 
ta , e con cìo fare a sé tan;o di luogo quanto d' eòa monta nel 
collo del vaia, fio etianiiio a traboccare. E fratello alzar- 
ti dell'acquanclcolloì elofpezzarfi del vaia, quando noi», 
di luogo a sfogare , è necelsario a (apere , che oou v* é , né 
può efserut differenza nell'operarfi con laraedefinu rclucita> 
perochevnaftefsa eia cagione dell-vno e dell'altro effetto ^ 
echi non fi marauiglia dello (coppiar del »ato„ per cosi dire,iti 
iftaute, non de' naràuigliarfidel falirecbc fa quafi iu irtaritc 
l'acqua della palla perfu il collo d'effa, trenraieì ò più gradi» 
peroche quétù,e quella, tono opera d*vn folcolpo:esjuell*im*; 
petoche (pezza il vaio perche non ha vfena che; baiti , haucn- 
dola', lcaglìercbbel'acqaa in alto : equello chef caglia , le noa 
hauefse apertura ballatole, fpezzerebbe la palla. 

Non vt riufeiri (pero , graue il vedere rapprefentata , e 
prouata davn femplice auuenimento, la maggior parte di 
quelli effetti . Sul finire dell' anno itfj*, e'1 cominciare dei 
fufleguente , corfe nella Lombardia vna delle pili fredde Eia* 
gioni che mai forte da*gran tempo addietro. Ne'paefì pia- 
ni » e lacunofi , doue non poflort tarli canone', e volte fotterj 
ra ( evndiqueftìeNoueltara ) le bótti piene de vino, gela* 
Tono: e Simeone ad alquante delle noftre del Nouiciaro» 
chedacentoe più anni addietro habbiamo in quella Terra- j| 
Horquiui>n de' padani» veggendole, conto efferglì venuta 
non fo fé neceflità ò vaghezza di fapere, fé tutto, oparce,del 
vinoglififofseaggeUtoetitro le botti: e ararne il faggio in 
vna, nétolfe, non fenza qualche.fatica , il cocchiume d'inai 
la bocca : indi con vn lungo (ucchieJIo fi diede a .trapanare, 

-' " ........ 7 ■■■ v- : « 
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il ghiaccio all'in giù , e dopo non fo quanto , parendogli efler 
giunto al fluido, traile fuori il fucchj'elloj e lei vide feguita- 
to da vn cannello dì vino , che per lo foto balio (n ridameli • 
te diruto in aria.e proiegui gittando più dì quanto egli haureb- 
bc voluto . 

Hor qui noi habbiam di nuouo quel che gii contammo 
delle tre altre botti ghiacciate; il fuggir de gli (piriti, e. quel 
più che pollano allontanarli dal freddo loro auutriario , e- 
perciò adunarli interno al centro della botte. 11 poter mol» 
topiuvnitt che fparli :pe roche fpaifi, vno non valea che per 
vno ; doue vn iti K vno vai con tutti , quanto vagliono tutti . Il 
violento ftar che fermo comprcflt , e rifìrctti ; e quindi l'effer 
di continuo in atto di puntar per vfeire , come nell'arco tefo» 
lo ilorzo per riuoltarfi . Aperta loro la via , balzar fuori eoa. 
ìmpeto, efar coll'aiutoeftrinfeco quel che fartbboodajè, (e 
la via che loro aperfe 1! fucchiello fé l'hanelfero aperta egli- 
no Llcfli a fòrza d' vni , e di puntare . Perciò ben può parerci 
che lìa Somigliante a quefto il falir che fa l'acqua /ofpinta 
dalla veniente dìlatatione de gli fpiriti nel corpo della palla J 
E fé in quel punto, ò poco appreHò , l'acqua li aggela, ciò 
auuiene , perche gli fpiriti con quello sforzo, òicoppio, che 
ancor può dirli, dÌuifi,edi(E pati, rimangono qua e li (parli 
in quelle bolle, e itiqtie'camielli che habbiam veduti talvol- 
ta pari al ghiaccio , comparatane mole con mole : creduti 
d'aria dementale, perche ella , e gli fpiriti più ancor dì lei 
imparenti, e Cottili, non hanno in che poterti diuifcrc dall' oc- 
chio . 

Quella teorìa j non violenta ( per quanto a me ne pala} 
nèalbuondifcorib, né al coulueto operare della natura ; e 
jqutl che mi fembra più da volerli, teoria non didotta da ipo- 
teli dì presupporli uulPakro che. arbitrar) f ptiochenè'proua- 
*i mai , nè-maì polì.bili a pronai*, ma neceflarja eredere(cio 
chetanti de* moderni Filofefì tuttodì dannano ne gli anti- 
Chi,nècoufideran/ec[fì vi pecchino più ali* ìngrolTo : ) porri 
di leggieri fluucmre che non («disfaccia , ancor pcrciòi che 
ci là non conduce il lauorio del ghiaccio, né il magiftero del 
fatto dell'acqua di quella celebre fperienza, per 'Atomi, per 
Vacui, per ìgnicrIi,òiocherci1i, erme ha fatto il dottiffimo 
Gm Ut(o»jo Sortiti : del quale io mi farò solcmieri an'ftri- , 
'•" guerc ' ' 
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gwere fa brìeue \ econtrapor qui alta roia,la fua,« perche fiuti 
non altro che ingegoofa fpecolarione. 
J , Prfmrerameacc dunque , fecou.to quel ch'egli vuole <be 

nawìì' ' ^ " cra ' a * **"'* P* ft,tu l* M*ffttAin4tnt*r ex Umtwkt 
o-i. pò. tenmffmit , rtmofts , <> villo fts, jpiraliter cinitrtis, fM ptomdt 
t'f' l 7i' ! f"*^* fpatihm vacuvm tutu (e comfnbem dtat , È dice Ma* 
jk: peroche quelle lamiuetté d'aria, gli /a bifogno che fico 
commlce^ accartocciate • affinchè portano inrroduruifì den- 
tro le particelle dell'acqua ; le quali per ncceffìri con/eguen> 
te , fi vuol dire chefie;io atomi di minor corpo che quegli 
che compongono l'aria, ft mmirum pofiat mgre di . tnfìnu*- 
rifiu tutti inatti e**Usus tubularum aereomot , Piena dmi- 
qoed'aria è l'acquaie fcambtcuolraente, piena d'acqua è l'aria 
Jparfa per l'acqua ; il che prcfuppofto • jiq** ttmmun, s fluide 
v ìsfatn ettunttuTslt, quid fiwttt Forti cumulo mtteuntra quitti 

fiuta tubuli arutUmneodem txittco pieni cwiiaereatur , Etbte 
etmltt , tjuoi amplilndo, & moletpwd.ftt c*m*li compimenti^ 
§x (uManUa corporea granultruvi, & jolidarum partiutn cùrurt- 
itm rubtlomm. 

Fingiamo hora (dice egli ) che quetwccìuolì, ò cannel- 
Hoi, per qualunque ne Mala forza, premuti, fi vuotino di 
quel grano che li riempie : non ne feguirà egli crefeimcnto 
nel mucchio che haiiri cotto inficine il grano » e i cannelli 
Vuoti r Dunque il medefimo conterrà che (iegua nell'acquai 
doneibucciuoli dell'aria che n'eran pieni, nefien votati» ed 
eflì rimangano pieni di y*cuo. 

t Né vi dia che penfare il dìruifi , che gliaromideH'ac- 
Cjua entrino «'cannellini dell'aria . Eccout, fecondo lui» 
pretta ad iatrodurueli l'attione dì duepriocipj, l'vnoeftrin- 
icco , f'altro innato . Quello è il fuoco , delle cui atome par- 
ticelle ogni cofa è pieno. i>er else l'acqua e fluida, peroche 
fempre da efse agitata : e in quella agitazione 1 fuoi atomi 
-prrcoffi e vrtati , fon fofpinti , e cacciati dentro i bucciuolì 
.dell'aria. I.'ianato, è il pefo ftefso dell'acqua , che trottando 
-il vacuo ne'canuelli dell'aria , ò vi cade» ò vi lì porta den- 
tro. 

Entriamo hora nclPoperatione del ghiaccio : e per uè- 
derglielo lauorare, ricordtui , ciò che di (opra fu prefuppo* 
fio, ì bucciuoli dell'aria efser dentro pelofi, ò velluti. Hot 

meo» 
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mentre l'acqua è fluida, que'velii morbidi , e molli, notile 
contcndon l'entrata ; m<i partitoti , non fo come , il fuoco 
dall'acqua, ipeluzzi dell'aria irrigidì (con forte, e con mira- 
bile magiftero della natura , diuengono arte , e fi fan machi- 
oette> cherilpingouo l'acqua, e la ricacciai! iùori . Ed ec- 
coci fui principio dell'aggelarli crefeere vn poro l'acqua : 
comeil mucchio comporto di cannelli , edi grano. Eccouì 
ancor l'aria che uon più grauida d'acqua, può vnirparticel* 
la con particella , e fartene bolli cine, qui piu,e qui mcn gran* 
di , e tal «otta grandinarne . 

Hor di qui (ino al fine di quella fua fpeculatione , la tela 
è aliai lunga» e più lungo riunirebbe il volerla (lefsere a filo , 
. a filo» cioè per tutti gl'cftctti, e cagioni dc*mouimenti * e delle 
pofate deiracqua nell'aggelarfi . Badine vedere la principale 
del precipirofo (alto ch'ella fa per fu il collo del vaio: appa- 
recchiato da varj accrefeimenti * e rarefàttioni di grado in 
grado, Quoufqut mnltiplicata, <£■ auBa tenfìone ilU villulerum, 
tSretputfionc mnumerarum afu* particularum e tubuli* dcrtis, 
Cùufcquatur vehementijfimut itti (alt ut aqutt , & maxima rare» 
faStteins, Une ftécisé , quando maiort ex parte giacici 
corsfiflcntiam atqturU . Così l'ha intefa , e l'ha data 
ad intendere quell'eccellente Geometra: fé poi 
ancoraFilofofoaltrcttanto felice, io non 
mi fo giudice a definire, fenon eh* 
egli per tutto fi modra ìnge> 
gno ricchifsìmo di par- 
titi/ccondo la ne- 
ceMtidcU? ' 
•farlo. 
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ragionare. Argomeo- 

pi molto l'vn dall'altro y 

iettar* , e*l Coagulare 4 jf 

t chel'vnojc acciden* M 

ra , nella quale di raJ -^*V 

o, e da iè non vale a ^> 



A Coagn/atfowe non mi fi attiene Grettamente 
per debito che io ne habbia con la materia dj 
cui foto ho prefo qui a ragionare . Argomen- 
ti , e fi lofofic di principj molto 1* vii dall'altro 
diuerfi» fono 1' yd%ghiace tare , 
e baffi darne in pruoua, ci: 
tale , violentò , e ingiurio! o alla natura , 
gion non ha luogo : peroche il ghiaccio, < 
produr nulla, e l'acqua, madre t-niuerlale della reconditi, 
^mentre èj cosi da lui fretta , e ferrata , ifterilifce, e diuieut 
lecca, e inutile al generare. £>oue, al contrario, la Coa- 
gulatane é tanto effondale alla natura, e cosi necefla ria, e 
continua , che lenza ella, non voglio dire come altri , nul- 
.la j ma pochifsimo è quello che fi compone , ò fi produce 
al mondo. Sarà dunque non altro che vna gratiefa licenza 
quefta che ora mi prenderò , d'aggiugnere alla Congclatio- 
ue , fc della Coagulatione mi verrà alla penna cola che me- 
ri ti di volerli fapcre da chi non ne ha maggior contezza dj 
me. Kè voglio io perciò condurli] a vederla operaie in . 
tutti tre i Regni » oe'quali i moderni Filofofi l- 
glion diìtinguere la Monarchia di quefta Natur 
inferiore, e fono il Stvfiliito, il Ftgetatite, e'1 
Minerale. Più volentieri che la molti- 
tudine delle cote, M'accennerò 
la" varietà dc'modi ch*ella tic- 1 

ne uell'operarlej « 
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1 74 Della Coagulatone 

Alcune CoagtUtioni di fughi operate ton- 
[empltce magt/kra . 



LA Coagulatone è t^iliqmtrùfs ad Jotidam l*b!laniUm,per 
humidipriuattonem, reductio . Cosi tu già' definita da Ge- 
pKistH* far, e in meno parole abbraccia più , Quindi l'acqua , come 
% , da iè non poffibilc ad efier prillata dell' vmido , bea può , di- 

— \ cono, agghiacciarli* ma imn propriamente coagularti , 

; S- Vero e che quello che Gcbcr chiama PrJuatione dell'v- 

■;' midoinvu fuggetto, vuole intenderli» ò perche rvmìdo fé 

: ^ uè faccia Vaporare » e uè rimanga il confidente : ò perche 

r rimanendo gli fi aggiunga alcuno fpirito acido , che ne di* 

(temperi i (ali , e con ciu ingrofli , e ipeffi quel ch'era vmor 
V4mdf*M- lottile ; egli dia corpo e fermezza; anzi a dir più vero, vnì- 
itrSfck. toa ,j c (jj ji faccia: CnnS 1 cmìt% acida ( Hiflc vero bamd Be~ 
t * f "i" r ' ckt«)r<idintt\ &c*dgutant: coagulando veri & -pia coagula** 
trine. ' tur & quelli tono i più laidi coaguli ; e d'dfi vuole inten- 
derli il Witti , doue infegnò operarli la coagulatione * Cim 
_., car puf cult Ialina injub t8> qwptam lati difpcrfa congregari, & 
pw * '**' inwcem conmgi mttpiunt ■ mieqnr aut ftbimet tpfit , unicum 
fj, Krr«!vMU, ex fluida, &■ molli jnbftantnt t durar» ff* compattane 

proiweiml . 

Certe particolari fufUnee fluide , bada a riftriguerfo it 
freddo ; ceree altre il calore > U freddo ftringc in 'se quelle 
che perdono quel grado di tepidezza per cui prima erano 
fciolte ( e correnti. E fot di quelle é da volerti intendere 
quel commun detto. Scioglierli dal calia ut che fi lega dai 
freddo. Così l'incenfo , la mirra . il ballìmo.e le tante altre 
gomme, che (otto le cortecce delle lor piante erano vmori 
qua! più e quii meno acquotì , e Coluti , in v feendonca lagri- 
mar fuori delle insaccature che perciò fi fan loro nella buc- 
cia, fi riftringono in loro fte<fi dal fred-fo, cioè dal minor 
caldo dell'aria, maffi inamente notturni ; e hauendo le parti- 
celle 
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celle onde fono comporti , vifchiole , e tegnenti , lenza «Itn» ;• 
rpagìftcroche d'impaniarti l"Vf» l'altra, fi addeafano. 
*"' Còsi ancora qui pr eflo a Roma , e d* attorno in più lue- 
giri e terre , v'ha vna (perie d'albero , cui chiusino Oratilo , 
là cui pianta fu! metterli del Soli ione, per fino a tutto Agoiio, 
e parte ancor del Settembre più ò men vicino all'Ottobre (le- 
epudofaudare della (ragione) tmtodasè geme, e lagrima 
vnvrmr fonile, che aiutato da*tagK che gli fi fan «ella fcor- 
za\ vico gin, edHHllapm largamente ; e diuenuto uel rappi- 
gliarfì , come fa! dolce eli* «gli è .candido , ó tinto io! lieuc- - 
mente (come Ilio veduto Jùl legno fieno) fi coglie; « ed e; 
Manna eccellente, e ne ha intinto la virtù, e gli «flètti. 

QaeWambr* gi*tla,e t rafparentc, che rauuiuata dal cai- . 
do che le Ci là concepire fregandola , gìtta da tè vu vapore 
di fpiriti, che, comunque lei tacciano', a lei traggono pagtio- 
line , e tukdktti ; ancor «ftaè «more coagulato ; che lento , 
lento, perla ma dediti, geme, e diftilia dalle fpaccatwe, o . 
fpiragiidi certi icoglialpeftri, malLmameotcnc'mariaSet* • 
' tentriane:ond'èi chepereolso» efpiccatcdal rompere che , 
faniioaque'iafJi leonde quando fifa temprila , come fattoli* 
aafpirhofa; e leggiere, galleggia» cvienea gittarfi a varie ... 
(piagge de'paefi di colà intorno alla ventura delle correnti ,. 
òdelfiottodelmarecheU porta, ò de' venti ette il foipip- . 
gonoatcrra. Chi e d'opinione , che quel!* ambra fia generata 
(otterrà, eli getti da lontane inuilìbili, peroche vlcenti di 
lotto al mare, òchefta vna miouaeftraua fpecie di fungo, . 
nata infondo al mare; dourà rilpondere a chiunque il do- - 
mandi, fé per fu il fondo di quc*inari a Settentrione corro- ■ 
«0 le lucertole delle noilrefiepi, ò volano per quell'acque 
le farfalle, leniofihc, leapi, eleiamare* lononuitruouo 
rrfpofta; e do a cenfidcrare , Je non è meglio .iatefa così la. 
lor morte , « la lor fepolrura ,- cioè , che Mentre quel prctio- fc 
fi bitume è fluido, e (corre, il toccarlo di quelle miiere bc- 
ìtiuolc è dar nella pania , e rimanerui prefe . Indi , al fopra- 
crefeere delta materia, doue prima erana nella ttiperficìe 
dell'ambra, uifitruouano in corpo: e indurita che cjucJta«V 
dal freddo dell'aria, attefo il bel fepokró- in che fono euc- 
dute , t ferrate , ne può dire il Poeta» Cnéèiletft tilàsfic >*- 
lm$t «en. fc tanto fol uo'cbc mi baiti hauerne detto per 

fodi«£a- ' 
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{bdfsfarealbifbgno preferite . A chi. folle vago di filoiofar- 
ne altrimenti, non mancheranno Autori, opinioni, e materia' 
in abbondanza , tanto fol, che ft faccia a leggere quel tt\e-ne' 
hanno ferino Olao Magi», l'Agrìcola , il Cardano , il Ce'fis , e 
„,«. ... i-, il Bartoliui , con que* non pochi che citano: e tutti , onde che: 
t,%.jigric. fi traggano il primo fugo dell'Ambra , ò il confefsaqo , ò il 
£*£■'"£' prefuppongouo copulato ; ancorch'e' fia di quegli , che rap- 
f»bt,'i,i. prtfG-vna volta, già più non cornano alla primiera fluidità '.'£ 
c*/t /.'$.'«, che che altri R dica; non creduto , e riprouato dalle fperien- 
i./«s. i.| ze fattene , tutte vgoalmente indarno. E quella a me pruo'- 
*"J- **"!'■ ni, l'ambra non e/ser gomma di verunajbero: perche non 
*»n i *7i* tr 4 0U0 goTfi m a di verun albero che il fuoco non la .difsolua :cio' 
». f 7. *■ che non auuiene dell'ambra . ' ' 

M73. <•• Ma in quello genere di materie , che prìuate di quel nal 

***» turai grado di calore che haueano dentro alor corpi, e rjuì- 
olerai) molli, all'vfcirne, horlìaper l'intrinfeca fottigliezza. 
e tenuità de'Ior fali, ò per vna eflrinfeca quali tempera che, 
lordia l'aria-, come I'acqna al ferro molle, e Dogliente , indù* 
ratio : marauiglìofo è fopra tutti qucll' vmore che han nelle 
vifeere ibachl filugelli, chelauorano i bozzoli della feca ,' 
Sugo dì uerdi foglie di moro, concotto, e coagulato in vna' 
nafta , mentre l'hanno in corpo, morbida ,e leggermente fif- 
chiofa ;- ne! trarlaiì fuor della bocca , quali per lo foro d' vna 
trafila , e andarla circolando , e temendone quel loro preciofò 
gomitolo, ella s'addenfa, e indura per si gran modo , che già 
più non v'è calore Cecco , uè vmido , che balli ad ammollirla . 
Ilthiariffimo Soyle , conta , che per ifperienza fattane collo 
_ fuf>lg»re vn di quei bozzoli, Ulud fìlum (erieuvt inde tonfjta- 

(ibtH *f-** r > *ltratreeentsrum vUarumnofìratium ( cioè dell' JnghH- 
fl».càf>,i. terra) Ungitndinem , dimtxienia txporrigcbaw.ntc (amen nifi 
grana duo cum limito ponderabat. Vyiua commune, l'hab- 
biam definita da Giufeppe nel primo' libro de Bello ludaico a 
Quanto rbuomo fi può. aprire nelk bréccia. Denfirà dunque» 
Caldezza venalmente diffufa per vna cosi lunga tratta di fi- 
lo ,mo(tra , che la materia ftcfsa portaua fcco il coagulo dif* 
polload operare, folamente chea lei (ì to'glieiìe quel calore 
chela tenea morbida nel uentre del filugello:, e ancor perciò 
che adunata , tanto meno abile a indurire, quanto più difefa 
dal raffreddarli. 

Certi 
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nti ,.-. ■•_.:.. ■' .-. . ,., , . 

J Cittì *%nwi dtl eorf é ■dell' 'animale ■ . 
['., coagular fi ,'t certi n»l 

II. 

DEgli vroori de' qmli «abbiamo eoa ammirabile proul-^ 
denza della naturaallogarì. e partiti per tutto il cor- 
pp.cialcuno al Tuo minì(tero»rie ettacoli, e vaia, e fotuì.e caria- ' 
Ie«ì ,ecifterne,efcoIatoi, e conferuc ; non m' è qui medie-,' 
ti di ricordarne altro che dne partite ; la feialiua , le lagrime, , 
il fudbrc , l'orina non poflibili a coagularli ne dentro uè filo 
ri del corpo:! forfè perche loro il diuicta quel proprio fale di 
ebe ciafeun d' elfi e temperato. E pruouafi dal mantenerti ' 
ioJutì e liquidi , con mefcolar loto del tele » altri vmori per 
loro-natura difpoftj a coagularli : e fé ne ha in fede .la certi!-. 1 
fimi fperienzadaogmrafaputa, e più volte rifatta, ejricorda. 
ta da Regnerò Gra«f t coli doue Sdp iffime (dite) (alem •■vtlaii- _ 
lem eum {inguine permì(euimi*t t qui propterta fluldntfernuinfir. t J >1 ''"- 
qnèd a nnUis rehni ipfi fermi f tendi t urtikiqnàm a jalibus »o»„"lp's" 
ttttbuitxptSauerit . ■ 

La contraria partita degli vmori > fono , il lieto del /an- 
gue , P acqua inchiula nel pericardio , cioè nella tonaca di cui 
il cuoreè circondato, e vettito : il fugodcl f««Te«, checol 
fuo mezzano coadotto mette capo, e (lilla tiel primo dcgl' 
interini , la lìnf* , maffimamente fé attinta dalle Tue glandu- 
le, nelle qualiò fi ricuoce, òli raffina, e poi li mifchUcoI 
Chilo per mantenerlo fluido , e corrente: e fu per li condot- 
ti del medefìmo » fale ad imboccarli , e mettere nella vena 
Succiatila , che il porta giù ad entrare nel feno deliro del cuo- 
re-a mefcolarfì co langue. Hor quelli umori» fé fiappref- 
fanoal (uopo, leggiere guanto fot bafti alarne fuaporare 
l'vmidoacquofo, fi rappigliano in gelatina, e ne rimane il n« w«V 
vi/chio/o, e'1 reperite: Dichcpaiquefto loro coagulare fì.i («fi. 
ìndicio, e fegno , vdiftiik» dal. dortiffimo iqvvtr, che ragio... 
naudo del fugo pancreatico , Humorevt ifium (dice) *aa tutti 
txtTemtntiti*m,4Ht infìar rais (Hllnntìt*ifucumJedferKpoiiiis 
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nutriti} e f anguille' promanami* ,partem effe ex unte confidi , quU 
tgmt catoh *tl pt*ÌHÌ*maàmtm\*iHi *incr f*àm jc rum fan- 
gu.mpofr vtn* jtEIÌoncm tnoìtau , imtlympb* e gUnduiis {cere- 
ta, ingetatinam alSam incraffatur :q kalcm ¥on/t(h imam nec fu- 
fior, ncque trina , qualicunquetoS.stie acqutra ..In fede poi 
del coagularti che fi queir vm*c iu che nuota i) cuore , fie- 
gue z dirne i che In Isnioribus tam nantfefla reseft ,vt aperto 
iugulati boni! pericardio, magnani plerumque cenerete gelatina 

topini immuti t q<i*éxtlnff9 umim elitre pvfirf<, autfpnme' 

fitt, aia* f rigore , inifttnt con ■{/{tenti* tingehto . Cttfdus- 
tjtre il freddo ( f-condb quefto buon Notori) ifta e Pilolofo } 
coagula 1' vmorc hichiufo nel pericardio, cotìteìi «Ida Id 
ftHlato dal pancreas. Se gii ancor di quello noA foflc vero 
lo fcrittonedal póc' «Mi allegato Regnerò , che nfcidwjitc- 
cut pancreatica ,adminimèmfrtgM txiernum tener fftit . Che ' 
che ne fia, il coa^-ilai fidi quefti Zughi a forra hor di calore , 
hor di freddo operanti in eli: trt rtledefimo effetto, l'vno eoo ' 
ifcemaroervrmHoacquofo, J'atrroconifMigiiernc , e aditolo 
fatne le parti n'fcMofe. dlmoftra , eh" e'ncm-ftHio da contare 
fra gli vinotiefcrementre/ . 11 che pare a me the fi'pruoufr. 
ancor meglio, con latcftrmoofaifca della natura , mentre cU 
(a non ha aperta ne! corpo dell* anirnlJe* condotti, e canai» 
che li menino fuori : come vediamo hauerli te lagrime, Hi 
frìaliua; il (udore , !* orini . 

Perche il fangttf »o» ti fi coaguli 

h tìte ww, 

:.:ttt ... 

MA del bugne, qutóttfìè alla preferite materia del tra» 
gularfi : quel che m prima n^fiofferilce degno di ri.. 
cercarli , è-j <]Ual Ha la 'veri cagione del ùiatiteiictfi fluido . 
iiellc vene qaeìlo the appena trattorie fuori , basa aJtn>«jo* 
. to che di sé fteftn, ' rappigliafì . Di quefta fluidità dunque 
dellaligtw ot'uafT, « aftcornrfle jvard ,jbrfencni viferàacui 
«òuiciicrappyfeouptf «cafoni caffouc Vana di quefi« 

due, 4 
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■Aie, anzi nmenduc mite; cifro* il Moto» c"l Calore.É qu au- 
to fi cai calore, il (angue il riccue , e'I potrà Ceco di! ruoto 
•innaro del cuore, ed e" tauro, che per lui lì mantien caldo , 
-viuc», e opcrantetuttoil corpo Hall' vp eflrcmoalt'altio ; e 
-affinchè mai non lì raffreddi , aè inrepidi/ca, tutto il (angua, 

parecchi *oSte ildi tamaa ritnetterfi, ■ erinfocarfiocJla. fuo'i- 
«a dd cuore. Equefto l'ha dai moto ohe chiamano di Cimo- 
iàttotu s cola «amai prouatacon [tante fpcrienze vHìbili a 
■chiunque aia gii occhi , e vuole adoperarli , maflì marne nte of* 
Amandogli afferei del legar che fi fi le uene a gli animali 
«he & AetomizaanQuiut s e a quegli delie faluolc ò cateratte , 
che fono ìn tanto nurnero, e<ii diuerfaiucure formate alle 
imboccature del more , e per tuttoleacne i clic pertinacia, 
«^ignoranza , uolontaria l*una e l'altra , •farebbe il tutrauia ne- 
garlo. A me non fi comporta il farne qui trattato, ò Icttip- 

•ae Al diftefo. Vengane chi V^ duiofo Wcrùxo da qoe'ua- 
lenti inadiri , che tono flati Gag I ria» «iunkij.i&iwss/ W*- 
UoiHkt*rdù LouMtr ,Taw«/# Battolili , e ancor altri. TpeniùV 
ni Nótoaùftve Fitofofi jda'ouali babbiapie* io qurfìo argo- 
■neutolibti* .etrattatid'ffxeptignabileainorttii A me balia 
dirne col dottiifimo Harara f che fei.-hitdtnrati.de] polfo (j 
(|lialrrifpottdonoa'mouimcncidel cuore-)] non fa/ter più di 
AHiemjlla-Mvnhota; cioè il meno che fogliano efserc ( pero* 
che il Barcollai oe conta dlno a quattromila quanroteiitoiàn- 
quanta ) e il cuore , colto fuagnerfiche ta nella iìftole , non 
Hchfitanè nella grande arteria più che vua dramma di fau r 
gue( ;na egli è rriu » cioè quanto glie ne julon-te nel ièeofì- 
uittro l'orecchia che gli (Ufopra; edi fa mifura eoa che in 
cgnìdiafloleHrioropic) le circolatioiii di tutto il (àngue in 
*n corpo vma no , fi rifarebborjo ben ventiquattro voice al 
giorno: chec epurato dire, il (angue correre per li canali. 
delle arterie dal cuore fino alle parti eftreme del corpo, co- 
medalcenrroaHa ctrconftROza : e quindi, per lt*wflo*»- 
fi, ò imboccature delle vene coalearterte. tornar come dal. 
h cirooufereiH'a al centro , cioè da ogni parte de! corpo al 
euore, a ripigliar da ette nuoui (piriti, cnunno calore. 

Hot quello i il perpetuo muonerfì , e'I (èmpre nuoto 
rHcaldarfi ch'io dionta poterfì credere» che , lenza più . badi- 
no ad impedire che U (àngue non ci fi coaguli dentro ìe ve* 
Ma ne- 
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ne . Ma vna fperienza di frano dell'eccellente Notomifta 
Ve min* y Paleo y mi per luade e flèrfi meglio appoflo il dottiffimo uo- 
Ùro Cornefj, attribuendoli non rspnigliarfi. del (angue ad vna 
cagione di più alto principio. Traile il WaUn dalla gran- 
,de arteria affai Wcinoai cuore, anzi dai cuore fìeflfl d'yn ani- 
mai viuo, viibìcchierodilànguei e /n altro dalla *ena<caua 
done ha più groilo il tronco. Jl primo era tutto viuace; chta>- 
ra, florido , e di colore seccia: l'altro , al comrario.qtrafì tor« 
bido , e feuro , morticcio , e Icolorito . £ tanta è la kafibile 
differenza che apparisce fra quelli due /augni , che \' Etmani-, 
forfè non fapendo ancor nulla del fircolaiCi xhe fanno , fi 
ardì a definire, quello delle-artcrie ritere animato, e vàio , 
l'altro dcl[evene;. morto, :e cadauero. Hor qucfti due del 
VValeo, ra^rerldail rfie fiirono:; già.piu 1 non v'hebbe diffc T 
renza in nulla fenfibiic iia l'vno, e l'alito: mercé dell effere 
fuaporati dal faijgiie arteriale quegli /piriti ond'era tutta 1* 
viuaciti j e't btion colore che in Ini fi veda». Né egli douea 
ritenere insè quegli fptriti , si come in-ltiimclìì , ò tkfti, e 
riacceftdal cu®re , acciccfcefcorrendòper li canali A- Ile ar T 
terre che il portano a diramar £ ; rrr tiitto il corpo , l'inibcua 
d'cffiiC col:lorocft!ar'vjtile»l?a«oiut', '■ ■■ 
, ; CosiprefuppoOo'iopfobàtw, «diamo il Contri) nel fer* 
timo di que*luoi «olrifiitrti: Progirtnalmr. Falfum t(i quid 
nannùlit epwantur , jangumemititsT venti Cicalarti :t*iitfèetth 
Narnikm (etnei tilt e *ews etuperìt , /piffart ftatira .incipit , 
et amft intra taltntia viw asmatti vijccra exetdat , vtltnfer* 
tienttm fidelum efundatirr , Jildi conceduta .qualche aria- 
renza di probabil ragione arhi foftiene fa fluidità del /angue 
cagionar lì dal moto' che iucetfantxmejitc il circola , e'1 dibat- 
te ,-ne foggiugue egli la csgiemvera , cioè : In efl in\anguimc 
tcntttffimài quidam kstittu, omnium piane uitatiumcpcriir» effe* 
fior &■ au&or: eufut ut ^angtinta- atomi incitat* , fet*tr!ftit*tìt 9 
aclibetJt;atque aitò v.u*qmm.ivtt* (e caherefeunt: <At eiujmo- 
J'iMiru'txpirantetfiatim/anguiscontre/etreineipitiittikseoit» 
partienU ehm quiejeurtt ,autuo nexu per facili mplicantur. Che 
poi quetlo vita le ipirito di che il (angue è imbeuutx) , non fìat 
vna imaginaria ipotefi , . il "trucua, con ctiaudio la ttftimc- 
iiiànzade'feiìfìicoucìoljccofadieDoi vcGgiarno^dìce) 2/a»^: 
gitine adbuc calMtexbaUre unporem fuebdam , quHingnam, 
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falatumque acri ac prope falja mordacitate perHrlngit . Quin 
fatfìlagobM mani fe{iòjc pt oditi* {anguine intra viut&palpi- 
ìanla etiara tum cordit conceptacula contento: qutt mix euanc- 
Jieas , concretum janguintm gu{t*tui dulchrtm reddit . 

Che dunque pur nondimeno poflaefler vero, che il fan- 
giicfi coaguli dcntroa'vafi, calle parti del corpo, emani» - 
letto a dire , che non prouienc fé non da cagione violenra , e 
mortale . L'attribuì feono ad alcuni veleni , il'cui infupenbi- 
leeccefio del freddo, fpenga, e ammorzi le fiammelle degli 
jpiriti che danno il calor vitale al (angue. Età) per auueu- 
tunr fu il fugo dì quella poffèntifiima cicuta dell'Attica , e 
d'Atene,della quale hauendo Socrate beuta vna tazza , il car- 
nefice dopo alquanto riuenne, Eteam tangem , ptdes <&■ tru- via» tu 
raconftderauiti&paiilatimquc man» afeendent , ofiendit frigt' Fi«W. 
« eutn t atque rigete, aitane, Cui» ad cor peructterit , cune efje 
ttrfceffurunt. 

Lauoraofìper mano de*Chìmki diuerfi Itcor minerali 
ditanta acidità , che infufone alcun poco con vuo f drizzatolo 
nelle Vene d'vu animai vino, ne fi rappigliare immantenen- 
te il (angue . Forfè fu il curiofiffimo Boyle il primo , a cui ne 
cadde in mente il penfiero, eriufcitagli felicemente la fpe- 
rienza, ne fece lafpbfìtione alla Compagnia reale dì Loa- o'Jtm.arg, 
dra: onH'è fcguttoil publico lamentarli di que'dotti Acca-M «47. 
demici, al vedere, che da'foreftierieiifirnbate, e fendute 
per proprie le cole loro. Ma che cheftadi ciò, voi troucre- 
tfvniuerfal mente vero [ diffe Regnerò } che (e Cum fanguine Ve face* 
fpiritum aliauem acidnm permijcuens t ditJum factum , fungini putriate, 
magis vel mnus coagulabnur , prout jpiritus lite mag'i^el mi- B * 
nàs aetdut fuerit . \ 

Finalmente , leego in Ippocrate , poterti nel corpo Beffo 
produrrle mefcolarfi col fangue cofa che il coaguli,e ne fermi 
il moto , e ne fpenga gli fpifiti . •pofìquafit renai ( dice egli ) 
pituitam mfe ipfastraxerint , nectfìe 'efi pi* pituita frig ditate J/"* + 
{angumem magis (tftt , ac pèrfrigerari . Epocoappreflo. Elfi g g t 
qutdem (angui* ac rettquum. corpus fuptrarini , ita vt calefcant , 
homo euadit . Si vera pituita praualuerit , languii magit per fri* 
geratur , & coagulatone^ frfrtg'dttas & congelano augeftant , 
fenìtus congelafcit , ac perfrigeratur homo , & montar . E qtic- 
iìa per auucntura è la cagion più vera delle apopleftcetiau. 
M £ dio 
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iSofortiffiroe.-nonraciditì di non tornii vara? ' da cui 
voglranochclìaprouenuto il inaiarti i, casi Uni moni il 
fanguerapprelo nelle vene del celabro 
' Qaf"'opoiaJleJ» K< (.,«rt,„i t ,i olieno r . 

r^.jIHmi.ch'dfe pnoenguoda repentina congclacione del fan. 
Sfe SfKR? <™>re,opreuoalle imboccature della (irandeant 
«».»£ •««"•««'C'»'™. e della Vena cua neldeltro" c ì£l 
Wìquca» luafi iflamanco agghiacciamento dell' viio c 
* I altro (angue, proucugada v„ (ubitanoconcottodifo ri- 
ti Ialini iieddiiinni , mafiiroao*„te i nitrolì „ che ratto Me- 
me (pedano il calore , e-dian corpulenza , e fodera al ha. 
gue Quello r,(tiigo,iriento.per violenza di freddo perche 
noi fanno ,n ogni altra darre del corpo più touothe iione- 
Ila del cuore calda più fogni altra , e per così dirla , boelien- 

r* Lv—'r ■ "' e f¥?' c oc " ,ali P iu loo «™ hauelleroi 
fredderai (pinci del file cominciato a rapprendere il fan. 
guc, qui predo al cudre , e nel cuore fleto dourebbonoeller 
vinti , e lottigliati da quella fua grande etferuefeenza Neil 
trouatridopoaperro il cadaucro d\n de-mortiper fiu. ' 
cope, haucre il (angue aggrouunato si da predo ' 
il cuore , e nel cuore Hello , e argomento che 
baiti a prouare elserlì quella morte re- 
pentina , e quella perdita di tutti 
infieme gli (piriti vitali cagio- 
nata pio tolto dalla con- 
gelatio»e,,che dal* 
la foffogatio- 
ne del (an- 



gue prc* 
. denu- 



da cagioni non coiìage- 
uoli a jonofeerfì , 
come quella ma- 
teriale che fi 
vele dall' 
occhio. 
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Se il [mguc balbi* Fibre dentro le >wu: 
£Jetr»itcrtcJìu«g»llptreapmd'e£e. 

IV. 

RAgìonatoabaftanza dalle cagioni ond'è" che il (angue 
non fi coaguli nelle vene , maggior che fare haurò in* 
.torno al coagularli ch'egli pur fa , tratto fuor , dalle vene : uè 
-adir veto-ancormifidà a .veder dalla lungi miai via.iobab- 
Jbia .a prendere per cui vfeir d'agni perplcfntà . Se come 
d'altri vmori del .corpo habbjatn veduto addurH vna cagion 
.rrjmifefta , ioqualeil calore.in qualeil frcddo.eper lo.com- 
MnundegH trmorì abili .per natura a rapprenderli » lo ftringen- 
te dell'acido: .cosi 3uuenrlfc nel coagularli del fangue, non 
ihauxei fatica a fpacciarmeoe . Quel che midi penderò , fono 
.le fibre che f 'interuengono . 

Peroche, primieramente, -che ne fra pieno il (angue vi- 
.uo nell'animale, mei pruouauo te (perienze, e il commuti p ,„ rrtJ . 
feutimcnto. Quando qus viSimammaSat ( fcrifle Ippocrj:- t« »«», 
te ) do»" taUbutfuerit , liquida* tfi languii : po/tquam autem 9. 
ftrfrtgetMtut t(t,eùngeUtur , ■Si >eri qmt tf>l»rn tanquaffet , & 
■frib'as txtmat, atra congelatur. Fibrd tntm fii%\ÌA (unt, & gttt- 
giaci*. Horquefle fibre non lì producon nel (angue dell'ani- 
mai vittimata, foi da poi che egli n'è vfeitn. Se ero folle , 
m'acqueterei al detto del PPitlis, colà doue facendo vna 
cuafi adeguata diftintìpoe delle parti del (angue tratto fuor 
delle vene , . e i ifeont rato io più cofe col latte , "Pomo ( dice ) & ^ m 
pmritr, &iìUpburta cremore mfU w» (uptrfìcic c»ncrc[cit;qud ^/^ f , 
in fami Splendidi Tabefatti aSt l* e **** fi on la&tsTtjponder. Hme 
[ubfleriitutr cruQamcttjm purparthm qmd ttaftat t fiUmewis , 
&fìbrtt ma cowcidenttbus , & velat in patenebym» contrttti , 
JEWniw rotare abJHmp$o,& miftionis +m(ulo l<>lu'o,parift fibre* 
fét fé tnuitem intflicant , & fondere fa m toagutum craffitttfub- 
fiduat &c, 

io a pervadermi , le fibre non effer di fatto nelle vene 
in forma di fibre, ma ioJo nella materia grofla , eterreftre, 
M a} abile 
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abile a rormarfeoe fibre collo ftrigainicoto del freddo . adbi 
peraua queirofceniare che ognuno haurà face» , tutte l'erbe , 
tutti i fiorì , tutti gli fterpì d'vo prato , e d'vna quantunque* 
fpatiofa campagna» melliti in non (o quanto fpatio d'vna 
oo.tte ferena , di fot tiliflìmi velli , creduti, ma al creder mio 
altamente opera di ragliateli , cerchi e mai non trouati di 

' giorno , eaccordarifi l'infinita moltitudine che dourebbono 
efferc, ad vfeir delle tortane nel buio, enei freddo della 
notte , afartuttiiiifieme vn lanoro per erti di neffun prò , pe- 
roche non fono reti e ragne tele per procacciarli da viuere , 
ma fila fparfe alla ventura dall'vn erba, dall' vna fronda, e 
dativo ramo all'altro . Quefto a me par certa ciTer tnagt- 
flero artencntefi a'meteori . L'aria hauer queU'vmore , per 
così dirlo pituitofo, a cui qualche fpìrito , *o po'acido dell» 
terra, dia l'vnirfi, el'hauer confilteuia . Così fotfe poterti 
imaginare ancor del langue: crooarfi io elfo vna qualunque 
fia , materia vi po' tenace , difpoIU a patir l'impresone del 
frfddoeltrinfeco, e rappigliarli ni quelle fila , che chiamar» 
fibre. Ma un tal prnfìero me l'ha /coperto vano , il vedere t 
■ che traendofi fangue dal piede porto, perageuolacne IVfcira, 
in vna conca d'acnua , ò calda , ò almen tiepida , certamence 
non fredda , dittalo il faugue per l'acqua , fé ne veggon le n\ 
bre cadute al fendo. Adunque non *c n'era fol la materia 
di topata , edifpoftaad vnirlì, e Ignorarli dal freddo : ma le fi- 

- breftefse, che col (angue caldopafsate per lotaglio della ve» 
na all'acqua calda. la loro medefima graniti ve le porta al 
fondo* ■ - -, 

Con tal prefuppofto di rronarfi attualmente le fibre 
dentro le vene , ed efserne la parte , lenza dubbio, pia mate- 
riale, e più grolla, mifìraagcuolead intendere la cagione 
*fi quel che m'è aunennto di vedere in vn giouaoe compiei 
fo,robufto,cdi gran cuore; atiora che trattogli (angue dal- 
la balìlìca , foprauenne vno sformato ingrofsar della vena :'e 
perla violenta tenfione ch'ella patina, e non poter coirete 
all'in fu il faugue che Ini fempre più s'aggrommaua * venir- 
gliene (palimi da ioprafarc ogni gcap patieoza. Chi gli die 
il taglio,pocofauio,emenoefperto in quel mcfh'cno, fece voi 
così piccola apertura alla rena , ch'ella non potè gittarc altro 
* che il (baite del (angue : e'1 rimanente grotto, fermato^ dea- 
». troia 
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troia vena mi fofladoueeracorfo, e d'onde non haueatra- 
guto bafteuole ad vfcìrne.adutiò cria mafia di fibre , le quali 
P°i fi cciiucnncro trarne , fcarnando il braccio , e dando alla 
*«WvHt*glio lungo oltre a fci dita. 

Filialmente, vaglia d'vkima pruouaalla certezza che 
può volerli in cpefta materia» tutto intero il quarto capo del 
iecondode'quattroecallenti libri, che frittotele ferine Co- 
pra le partide gli animali. Quiui dà alle fibre vn tempera- 
mento tenente . Nicga hauerne le damme , e le «rue i 
Quamobrtm id {angami* girini ( che non ha fibre} uunquant 
faiQatur . Ed io v 'aggiungo .tanto edere il non hautrle , quan- 
to il perderle : e non efser miracolo, che vn /angue colto con 
ripugna , ò con pezze line, e (premutone , è feparatcne , ò 
disfatte con quella preffioue le fibre, mai p'U non lì coaguli. 
'Più gagliardi (fiegue a dire il Filofofo) cflergli animali che 
hanno il fangue più fìbrofo ; più fauj quegli che l'han più te- 
rme , e pia agende a muouerfi : il che rielce vero ancora de 
gli hnomini : el'api, dice, e !e formiche priue di faogue.pur 
fono a marauiglia ingegnofe, e prolùde. Quorum ergo languii 
fibr-s admeduht multi* .crafjllqut teftttut ejì.bte terrena ampUut 
confi ant natura, , & animofa , iratunda , ptoinetque furbunda 
funt ; ira tntm calorifica eji . Solida auttm firnsiotuque omnia 
talrfaSa, vrbemttHiisqua'm bumida talt/aciunt : fil. rs vtrè lo- 
Uds terrenaque /*« : ttaque quafi fomenta in frughine ifftt-un- 
tur ,fcrumcmqnc per iram anendant : ex quo Se , vi tauri , &• 
apri, ani mefì tratunii, funbundiqut fiat : fanguit tmm eoruwt 
ibtis refeitut efl:& quidtm tantv>un%langm*etttrrm,i coit_& 
durejeit . Jit fi fibra* detraxens , languii non togetur . Cosi 
'egli : e bell'edere, e de gli effetti che firguono da|l'efler.c il 
' fangue dentro alle vene , attualmente fibrato. Altre cagii- 
*ni piuvniuerfall, a'me feneofferiuauo , ma perche non ri- 
licitano al fatto prefeme volentieri le taccio. 

A quello lungo ragionar che fin hora ho Tatto intorno 
'alle fibre del lanpue, hauute per la ver,a cagione del fuo coa- 
gularli , confefso hauermi indotto il non fa per io incendere 
■ chemifodisfaccia , come fi accordi con efie la lircoiatiant 
dei fangue; la quale pur con diuerfe j erutreirrepugnabilidi- 
moftrationi prouata , come ho detto» fino all'euidenaa de gli 
occhi, non pai che poisa altroché temerariamente negarli. 
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Hor io non fo'a baftanza comprendere ; come II fango? fi 
trauafi (falle arterie nelle vene per cotviotti tanto fotcili,, the 
fàran pio grolle le 'fibre che entrano , che le vene che le ri* 
ceuotio. II diramarli che le «ne, e le arterie fanno, e' 1, tan- 
to pia diminuirti io groffezza quanto più fi difendono in 
lunghezza, conduce finalmente le vnc e k-aHtealla fotriìità 
tl'vn-filo, per non dir d* vn'capello. E fc nel (angue viuo 
non fono così (elide , ■ come ( dirò così ) nel morto ; cioè nel 
feparato dal corpo ; por neanche far an così 1 iquidee disfatte , 
che patii no per le anguftie d'vn troppo piccól raglio, latto 
nella vena bafilica, come dimoftrammo poc'anzi, e quelle 
entreranno per l'imboccatura di renette Cottili tanto, elicli 
comparano coVapcglì i Peggio poi per chi niega qudìa. 
anaftomafi delle arterie con, le vene C come la niega ÌIKer- 
*»*f Kringio , ed altri : ) peroche , come ognun può vedere, multi- 
S <A plicanledifficultà» fole vene hanno a fugare per attrattione, 
>m.o*i* ò *H ammettere per comprelìooe il (angue (parlo dalle ai- 
' tene per la carne: gUche douunque .ella fia leggeriffima- 
mente ferita i pur gitta fangue;e certo non v'hanertuttoef- 
fa arterie , ò vene, sì che voa punta d'ago né pur pofla trouar 
doue fTccarfi »n pochiflìmo , che non habbia aferirae alcuna,. . 
In qut fta fuppofitione lì eonuerrd auegnare doue le arterie 
depofirm le fibre, e come fé le imbocchino, e le rianorbil- 
canolevene, 

Hor io a bilanciar le ragioni delPvna parte e dell'altra., 
■tniouo afla'p'u ragiaiejjoleil negarle fibre in efsere armale 
•1 (angue viuo. Fi il più che.p«fea<*irfi,efsere,chc il l'angue 
nelle arterie ae ha folla maceria,* cui.rarefatta.e afsottiglia- 
ta dal ralortlrg'i (piriti, nanèpermcfso l'addeufarfi in fi- 
bre : -cioche dipoi fa nelle uene , doue il fsuguee già sfiorito 
(fi fpiriti . e pìu fred lo, e più denfo , evenendo dalla circoa- 
fèrenzaal centro, cioè dall'cftremità al cuore,truoua Tempre 
l canali delle «ene più ampi, e con ck) pia acconci a portar- 
lo, cosi dento, e ingrossato come egli è . Né poterti oppo- 
re , che ancora il (angue tratto fuor delle arterie fi coaguia.e 
fi-riftrignei perochsaueftonaai nonauuieoe , «hegiànonne 
liei» fuaporaci glifpiritr; fecondo l'olseruatione fattane. dal 
Cornei) . . , 

. LapreuidenaadelUNatunncn.ha tmpKciaco con va 

tal 
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ftl'ceTtfflimo impedimento il continuaro owrere the de* il 
iarreue etiantn'o per le lottili Oi-me: arterie , e. da effe :rapaf- 
farecoh la medéfima velocità nelle «ne. Se quelle venti 
fino a venticinque libbre di (angue che vnhuom© ha in cor- 
po, gl'ìi -de* circolata, nem dico come altri , quaranta e pia 
volte al giorno, ma quelle (ole ventiquattro che fiippofe 
l'Harueo attenutoli al meno ; a che mettergli Ira' piedi quel 
grano, e niente bifoghcuslc hnpacrio. al vOhììì, ifìcr (ottile 
net!' abitudine, e disbriga .tic! irotp? .11 .parlarne che fa" 
Ariftotile come fé elle- véramente vf' -federo", non importa 
ch'elle vi fiano , (e non quanto alla terreflriti che rende il 
fangue di (pofto a concepir più calore, e più ira , che il tenue, 
tnen denlo.Chepoi vi fia quella tcrrcftrità» fi ptucua dal 
predo coagularli , e ftrignerfi fortemente : e tanto balla albi» 
ibgnodi chiamarlo etiandio nelle vene fibrofo. . : H 

Riofleruarioned' lppocràre,che [ $if»if cnrp»$ h*mìni^* rn ' *** 
fectt ■ vb'icUntpirvelitJatigHtscafidas -fiuti ;'& qéandtu] ahi tA* ' * 
Itdusfuera, l (jwdusmt. T*ó!ì^uéiu-verirefrigtrét»refi\ tum 
ab tr.ttmjeco frigidù, tutti ab extrmjet9,ftll<ciiU fis, & aumkra* 
ria- & li qws ffic pillarla dentila, medico ten.pott [mat>aU*M 
peli tulam fattavi valtbit: fi vttò qu>sbat>c fempe* adimat, *lux 
n> fui ptllitula a frigido gentrmur . Hor chi (ari tanto dolce? 
di (ale , che fi dia a credere , il fanguccalde efler facto "a la- 
mine , a piatire, a lueli , perche il vede così sfogliare dal fred* 
do? Non alrrirnetìtile fibre: anzi quelle con meno proba* " 
bìliti : peroche quelle Imparabili («perfide offeruare da fppo* '■ 
crate, pofion vederti ; delle fibre ihiiegano, fuor folamcnta 
nell'acqua calda. "E noi che dìremoa queft»? Null'altro, 
fé nonché il pur (blamente vedrrlétre e quattro volte pu» 
grofle che le filarfiqiTdlefóttiriffimc vedette per cai hanno 
a paflare nel circolarli cH fangue', moftrach'crie nonv'era-* 
noi» atto difibre. È quello ancora è poco. Ho teftrmonj 
au%-cLiolifiìnii,e di vedu:a ; , che tratto fangue M *n piede ,cS 
confatone il piu (oitile coli* acqua calda, quelle sfilaccia che 
frpofan nel (ondo, fono ?Ue volte poco tnen d'altrettanto 
che il (angue vlcito della' vena del piede . Domine , tante 
fibre in vna donna, quante non ne ha vn toro in altrettanto 
fangne ? Non peroò mi fò ioavolcr definire qualp appun* 
to fia la loro particolare iuftanza. (fucilo ne ho di certo , U 

ia*. 
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fangne effere vii mìfchiato dì parecchi umori confali in yno i 
e (eparabìli-P vii dall'altro, rutti , dentro al corpo , alcuni, 
cora fuor d'cfso. Quello che va con nome dì fibre s'habbia 
per vn Hi quegli ,che a dirlo con le parole del FPttUs, poa- 
PtftkìbMt itte \ut in coégulum crafjÌHs \Hbfid»ni t &- cajetj* UBu perdoni 
«•A i. njemtltat. "", 



Della Coagulatane dell'afa : 
E, dell'acido che le sfarina , 



PArecchi altre fono le coagnlatìom , che al contìnuo ci fi: 
van facendo nel corpo. Ma che dico folamente parec- 
%** ' chi , fe tutto il corpo d'ogoianimale» a ripigliarne il fuo la- 
noroda capo,elauoroc(i coagulatone? e tuttodì vediamo , 
che non poche tono le parti , che, come habbiam detto di 
quegli vmori che fi addentano, così quefte già addentate ,'_ 
Sciogliendoli 1 fòrza d' vmidoe di caldo , fi riioluono in gela- 
tina". 

Ieofta ftefse, fonovmore coagulato, e a poco "a poco,' 
m . indorito. Efe iltonoetian/iìo le pietre, Coagulati* etum > 
g^ is s ' t *uMétcHnr Vetrificano (come fcrifle vero il tergerò ) fuceo 
sliqm , vetfpiritit , vtcommumter ttunt , lapidifico , perficittir„ 
tsmbiUitudtfì quatti certuni Upidn ftmìnwm , veljarma Upì- 
dis , futctaliqua, vel tenui fimo cor par e amifia : noi faranno le 
offa, che nella prima loro format ione, e per alquanto ap- 
prefso, uon folamente fon morbide , ma vn vmor si molle t 
che a premerlo , etiandìo fé leggermente con le dita, fi difsol- 
ue come ogni altro fluido più ò- men laidamente rapprefo ? 
9» JbM^ E veriffimaè 1' ofseruationedel Bayle, leolsa ne* viui , per 
f, '• quantodurailloroaugumentarfi , ecreteere» hauer tutte le 
~- ' * Ir-rmenome particelle in moto, con quell'infcnfibile foffic- . 
(«rG, e penetrarcene fi (direm così) tra vn grano e l'altro, 
)l lor proprio alimento,, fiuidoalPentrare, e riempirne le ca- 
uli r'c' pori , e lofpigncrne per ogni verfo tenuemente le 
particelle , ma per conditione di tempera , difpofto a rifec- 

carfi, * 
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earfì, a indtirire , a diuenire fuftauza tfoffo, più òmen laido* 
e petrofof diedi quelli ancora vene ha nel corpo) "fecondo 
il richiederlo della virtù' feminale, che ha l^de» del tutto va- 1 
'riamente dillfibutra , con la varietà che (ì conuiene alle parti 
e organiche, e fimilari; ■ '•'■ 

Che poi ancor dopo 1*eflère noi già parnenmi alla con- 
filicina, ci fi contimi a far nell'offa qualche coagulatone 
bìfogneuole a riilórarne quel the pur (e ne attenua, e ne (ha* ■ 
pora , doue altre non v'habbia , il pruoua la Jperiema del far 
pbllire nell'acqua Vntofio ignudo, tanto migliore guanto piti . - 
flinuìrina a frefeò'.' Egli" al -certo 1 , per quantunque bollir $ 
f^ cela ; non fi liquefata* , --ilèpnóllo/ peroche còriie infognò il „ --, 
FjloicTOj .Qutuunqiu a ficco ettido ctucfe/cuot, beo fHidtm „ m kl T 
'iuftii* éitià : Tnàl'vtnóre» per «osi dirlo,riwrinwntalc, di che * * 
lia pieni i.pori jt doneafarfeneoffoi tratto inori coll'iiigrof r 
farlo che fa ì'vmidirà, e rarefarlo ìi calore dell'acqua bo- 
glieiite, fa che la Semplice bollii urav'eoza più che quel fugo 
che ne b>eftrattó, nedìttenga gelatina : e rio per più volte» 
tna Tempre con minore Ipeisézsa di quel" coagulata 

Benhadelmarauigliofolosfaiìnareche i cani fanno ! e 
òfsa inghiottite intere, e difsolute lor nel ventricolo, onde 
pofeia' le rendono- condotte 3 canta fotrigliezzadi 'particelle , 
che i! dottili, moifpy/e, Chi mai,dice altrimenti che per ifpe- 
rienza fattane vna è pio volte, fi farebbe a credere , che quel- 
la politele che hor fi vede macinata fottilc quanto il più. far fi 
poi'sa , poche horeprimàen ofso (tariffi mo? la natura ha, 
d:'t:i à"eani tal fatuità , accioche dhraggan dall'oca quel fugo 
Iiillantìale diche han piene le lor< menome canài . E quella 
noi fanno a forza di calore che le mollifichi, eie fmaltiica. 
1 '" VElmonthu. dimoftrato , par quanto a me ne paia , con 
fifìca enidenza j'che Càltr tfftvttiitr non digerii., fe4'untàvtTr*tt*n ; 
Ixcttahttò. E veggiamò che animali di freddiflìmo (tornato ,tw»r &t. 
è che ingoiano il cibo intéro ; come fanno i pelei', Jofmaltif- *""*''7- 
cdnb.e'*! partano in brcuiffirrioterapo . E quanto fi è a'pefci & c^f '• 
il'niedefitno Etmonc, ragionando wH'^wvim/*. del/a ger^ B(M ; & 
neration degli fpiriti , EfìtTfpi dice) fpiritut vnalit /isjavs alibi, 
per vim fermenti & metus eotdis , tefolutm incwvtn fallato , 
tftwntnaum vitaìittt . Quoti lumen in n< bn rfi calìdum. In 
pifcc wifti%tt *8 Milita , fic ut nus^utr», qnandiu vtmt, & 
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" fltbfi#if4tie*t*4t*lorispgteirtÌ4in adfoirirt. 

Hor quelle , e più altre ofseruacioni facce dal P, Cabto , 
in*.M"t- fìncfufiero a difender vero , che il calor naturila , è d'vna 
«■m.j.8, fpecietKocrfi, da quello del. Arato elementare, lo mi fo a 
credere ch'egli quanto a ciò haurebbe rione nuca la verità., 
fol che banche atreio 3 quel che non fuggì la vedutale t'odo* 
rato del medefimo EtoMt, in virtù de' quali t Comprcbt*- 
ài ( dì« egli ) tot ptliefiffioiiMminru t*tti , tot &ertor<i vniut 
Sfirhu, ptnìs , {ptctedwetfM , quot Ipetitt 4nm*(mmpsaenutriitntitr . 
»«*«*«, j_' ac jiiodeife*meiKopcr.cui iì difsoluc, e fifmakifee il pa- 
*' Co, ogni fpecfe d'animale ha il. fao propri : cconefso,ul 

dìfietftperaì duri temi che- mgfeiotce interi *,tal recttamolle, 
. , tsIèil.fiettofeccoeUpaslùi.alelecarai crude, e così d'ai» 
fripafti . Ciafcunnou èabileatUKÌ per venie nte che s* bab- 
bis il calor naturale sella fucina dello itomaco :. «quindi 
1*efser fra loro cosi diuerfi gli efcreaieoti d' vn niedeGmo ci- 
bo prefo da diuerfi aoimali , comediuerloè il fermento degli 
ftomacbidicialcuoo. Quindi ancora lo slarinare che il ca- 
ne fa le offa incere t non certamente a forza di gran calore* 
come io diceua poc'anzi , ma d'ini arido folucnte adatto ad 
vn tal ftiggetco . Come l'acqua forte diffolue Taf geiuo . l'ac, 
qua regia, l'oro: ùèquefta ■ puodùloluer l' arguito , uè quel* 
la l'oro. Sepoi l'fcliuont s'apponefle} traendo iL fermento , e 
l'acido conotìuo, come ancor altri hm fatto, dalla mìUa al 
ventricolo ; ne rimetto la deciGonca'Notamifti moderni , che 
iwrniokUii™,ecfflirnolciffimifpceimeuti, «ragioni prefe 
dalla cJrcc4ariónedel.f»i^ue, e 1» difpoficion delle vainole 
c1k impedifcàooit rìfìufsa-dtl fangiie dalla milzaal ve,rxri- 
colo<cdaqueCtoaquell«::ii*adimqiUa«o»«rrordì mepce.e 
d'occhi efsereqselcaoaleèto, per cui lì prefameua, porcari? 
dalla raìki al veacricolo-I'acidodel. («meato. Fra' quali il 
dottiffimofl«ytfitia, Q*i4<i*t4( dice) de rtlebrtut^uvf 
Mpttj*, c*map?#*t»>p*mp* t facpn*,&r$4icldoim?erMum *pp/«- 
i'*.Zi>- ' fu ,inrbc«tm mitumicts , «M *Uii proftm fo\et a multali 
« 5. , omne tommtmm , *kt {omnium *{lt um «w» 4«*w rifiati , /a- 
p-.Ht tuieiym tire E douc l'aucopfia di canee volte uoa I* ha. 
uefleconuioto, laiperieiuaricordata dal Lovver può bafta- 
rea conuinccr fallo IModi quel| Condotta brieue, per trif- 
fónJere dalla milza oeltoddj del ^nericalo a'eani l'acido 
, «he 
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che vìdifsoluelcofsa: petocht Ohfttuarc tfi (direegli) Cu- S + mjM 

Mitra akiiisifti gQniHpte qu*kb*t*qHè citi coifictrc , «#, 
vifttte filo mutilati mentjjcut. Se poi il tempi m/ì di quel 
ferrnemo, th^il proprio ditiafeuno, ila per virtù icrotoale ; 
del v entricelo fìcflo, ògHfialafcwrodal iaiiguc, ò portato 
d'altronde , il dilatarlo non s'attiene alla maceria preicute . 

Della Coagulati™ delle pi Antt. 

Si tAetfuéifta la wattìianntu/ijaU d'agni 

fatte di (MfifJiV, 

VI, 

VBniàmoalfc piante, tuttoìlcii; n^ìflmjjC rfiflmiaa, 
«parti, radice, muco, rami, Jroi*ìi, fiori , frutti , e (e- 
mi,notit6erahrDehcpura,*:o*guÌiauoBcd , wm<jrì,C(li.lughi, ' 
ami ( quel che parrà piu ; Araoea fcntirc ) d'equa eJcjncura* 
le; eccouc iclì'urooìD > e premature il poc'anzi mentouaro ^ m * 8 
Xtm*wt, il.jualcin vndiqueSuoi trattati che intitolò, W«- 
tUT4 ctntruierum uefti* , ptcfcita «t'hsuerc infegnato per via» 
dice celi, meccanica , Che tatti i corpi fon accjiu dementale, 
enonaltro: tutti fi riJoIuono in non altro che acqua* e«]«e. 
(la iempre di petoeguale di corpo che in lei fi è liquefatto, 
1 eorr>t»flÌ<i>'eJhi forma, perfolidi, e per duri the (ìano, 
dm perdo manca ròcfci l'acqua, ami non ptrci'è lafcian 
rUtfeewaltro che acqua» kitetìKMc «adulata rfmerfamaite, 
fecondo le dine rie virtù Geminali dir la «wdenfaap . la jlpc- 
cic poi de'pcfti , e delie piante ^ anzi ancora degli am'mali 
tetreQrì, fatteti a ragionare , doue pru>ona Cojupltx/oitutn , 
ttqut mi Attorno* figment*m ; P//c« Ldtcc ] ìtuti }tmmu?i > ^""' "' 
ùq*Mtn fimplictm , in fingutiwtm ijSijMrMtJqiufuajiranjmk.. 
tmt , KvMtnirim tfiturptjcts wattTtaJitcr «il nifi tqmtm tran/- 
Kf«r«f4ttrjj>, & r>> afuaat re dnt ptjr ttitutt PtfétabtlH cet- 
ani quoque , & tanti , ftLauxjma t»m(lir*, p*r mectnitbtmdt- ' 
w*WX>*4o . Che le voi" da feberao o da «ero l'addi manda (le , 
perche dunque fono « infanti « e sì voraci icefei* reentre 
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noa e (scado stero che acqua , e viatn Jcj odi" acq-ia , pofcout» 
' viucr d'acqua traimurata io pefe* dal fermento della loro ; 
virtù fcminalcepare il factoccosi rateo iacxmtrario alla ra- . 
gbnc, chcì pelei non beono, ma (piamente dìuorano. Rif- 
ponderauni gfariofamenEe , che fcogoi cola non è altroché 
acqua, adunque il mangiare de'pefci non larialtro che bere: 
Sicomechimaiigiafscuiipczzod'acqua faldamcntc agghiac- 
ciata, direfteuoichceglinungia? ò che bec? ò l'uno d'al- 
tro uifieme t 

Dauìd ?o* dér Beeb , prefori a tornire i Princìpi vaiuer- 
f a ti di quanto fi opera in" qitefta ultima pane delta Matura » 
dopo rifiutati i rrediParacelfo ( anzi più neramente d'Ifac 
Olandcfc, come pmriuiìlPcnoto) Sale, Solfo, e Mercurio : 
i celebri quattro Elementi d'Àrifcorile; i cinque di Tomafo 
Willis, Spirico, Sale .Solfo, Acqua e Terra, uicn finalmen- 
te a definire col fuo V*n d*Etmmt: fenonche, doue queftì fé 
aefpiccìòin pochi ucrfi, egli ne di tutto il ino libro in 
pruoua , CmnSa corporea ex vxico vniuerfali piiwcipto ,- *tqi*4 
eltmentali ,tam<fnam cxmUméterUh.amxlio Sinunum fernen- ■ 
forum frodijffc , ila vt , vniuerftm bitte ir muado feeoam , fer- ■ 
menta otr\eminifubvnojiqii£ elemento ludsmt . E quanto fi, 
è alle piante, l'Acqua (dice) jt temine vegetabili coagalotur 
in pUntam . La pruoua uniuerfale di quel ta antica, e ho ta non 
altroché rinnooata feuteaza , deli'cfser l'acqua la madre dì 
tutti i partì delia natura, èia medefima che hi già di Talite , 
Mi le fio padre della Setta Ionica, il quale, come habbiam de 
p» pU'Jt. Plutarco, Ex aana omnia fenfìt effe ,& in tqst&m vùiffìm redi- . 
pbìitf. l, re'. Pruoua dunque il Bechcò dierro all'hlmont, die Quanto : 
».<«/. 3* ditorpiv'ha in quefromdodo inferiore, tutto fi rilolue in - 
acqua , etiandio la terra : l'acqua non. fi rifolue io null'altro: . 
adunque ella è il primo, il folo, l'vniuerfalcprinripìod'ogai , 
"!-,■ cofa. Ne riiun penfiergl'idarefre, doue gli domanda/te , le . 
ancora il fuoco è compbfro d'acqua, e (ì ritorna in acqua ? 
perochefeconlolefuefperienu, eie Tue ragioni, il fuoco. , 
non è fuftanza da sé , ma nall'altro che Motui veloajfimuj fvU , 
ttl.xu pburìi àditi volatola : eqtiello che noi chiamiamo calore» è : 
vrfinoto men firriofo delle medefime particelle . 

Io non lo Iz egl i mai fi ptoua&eX come ho fatto io pìu 
volte)adinuoIgere'miina fotti! pezza lina unfaho ritondo -, 

e cosi 
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écosì ìtmoko, efìrettamentelegatoui dentro, non {blamente 
fofpenderlo (opra la fiamma d'vna candela , ma pofarlo fu le 
trace ardenti , e auuiuar quelle , . e attizzarle {ornando in cric j 
»è. però abbracciarli .pure vn peluazo.di quella pezza ì ma 
t'orla dopo quanto fi voglia d' in fu qne'. carboni ardenti* m*. 

S:ra, e intatta qual vi fh pofta. E d'vo/ol filò ni refeauuetrà 
medefimo .* fol chcquella , e queftoficno immediati al ..cor* 
pò del fatto , né vi framezzi aria ne altro: e fol perciò egli fi 
vuol prender ritondo , accio che la pezza,' gli fi (piani acido/. 
fo vgualmcnte. Haurebjje il Becheo addotta quella cenifl-» 
rnà fperienza in pruoua della Aia opinione , dicendo .,.Cfaa 
doue il .fuoco non ha moto non è fuoco: e noit ha moto clo- 
ne nonna paflaggio ; qoc alla pezza , oltre alla quale non (| 
mjo. tìiftao4eriì, pcf lar*;fiiteo.za del l'alio.. Non fe.giijcotne ' ,.' „ , 
JoCe perfodisfare t a, chi gì i opponeue , che pure.ilj {anos'ki. . . - 
J$toca ,; adunque il moto non fi termina alla pezza , mentre* 
nerefsa entra nel falso. Paisà, la pezza,. e non l'abbrucia •■ Se 

5 affanna fi muane, mouendofi non e fuoco? Che di rem poi 
ci feguire : il medefi no effetto ancor doue non- v'ha corpo 
(alido che ripercuota ò fermili moto , e'1 fuoco f Ponete 
^a carta dirtela in piano (opra la punta, della fiamma d'vna 
lucerna r e {ornatele foprx : mai non lari che quella fiamma 
né pur toccan lo la carta pofsa nulla per abbruciarla* Rima-* 
neceui dal fqfr'ure , ed ella fubito arderà ■ Doura dirli ancor 
jui, che il» vcmentomotocheha quella fiamma in punta. 
Sa ribattuto da vncosi leggier contrailo come è -quello d'vn 
fofBo? e d'vn loj^o tprfc né pur felicito: pcroche queiio è 
d/fopra., li. fiamma, di (otto, e la carta tiamezzo .Mai! fi:l 
qui detto vaglia fcJo,perintramefsa.-e per giunta, all'opinion 
d^l.tyecheo intorno a.1 fuoco, che qui iionèluogo .i'eiaroina- 

'?•'. ■ " ■ ■ ,-. .' 

, i Accintoli ppi a prouare in ifpccie .delle piante, ch'elle 
npniìcnoj'altKx che, acqua coagulata dal fermento del prò- cmpltJc . 
piio feme , neapporta due fperieuze,e IVna dell' Etmnt, l'ai- <q. mifi'i- 
tra del Boyle, Noi, per più {Scurezza,' ne trarremo da'mede- •«.•/•»««* 
finii autori .n primo dunque . Io preij(dice) ducente lib« &""»»» 
hre di terra bcnrifeccaca,e pollala in va competente vaio dì n ' 3 °' 
teErai'eicnaffiataIacona<quipioaana>vi piantai ni furto, 
difalcio, che pefaua, cinque libbre, Pafsaci-cuinatanni» ne 

N 'to' — 
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lo fpw.iui , crcfciuto canto, che pefaua centoléttantt none lìbì 
bre , e poco più , ò meu'di tre once : né vanno in quefto con- 
to le foglie, che tu quattro autunni ne caddero. Rifeccata 
di nuouo la terra in che io hanea; piantato il falcio, la troiài 
pelar; quelle ftefseduceqtolibbre di prima, meuoiolamen- 
tedueooce. Ubr* ergo [ foggìugne egli] cenino, fexsrtnté 

tttìK»r,ligm,c»rticum, & rimonti*, et (*U a fui f arre x crani'; 
'altra del Boyle , fii vna copia di qaefU ; cìuè , J cattar dalla 
medefìma terra punto rton, ifccmata di pelò, dièci libbre e 
mezzo di poponi, e tre altre libbre con dieci once dirami, e 
foglie. 

Prima ch'io paffi a dire quanto, fecondo me, pernio in 
-U^ ragion di pruoua quefte due fperieon t parmene da raccon* 
jrt.jn'nw vna terza , mandata da Confi 'a* itdmco Gar marni 
*49«. all'Accademia de'Curiofi della natura' in Germania , epu- 
blicata da elfi . Egli adunò in vii vakldi -erro de'ragnatelf 
corpulenti , e graffi , e con carta raddoppiata ne coperte là 
bocca»! erettamente, che l'aria cbiufauidentrononiifiataflc, 
ne ve u'entrafse (pìrico di fuori : il che fatto , le mifere beffino- 
le cominciarono a dimagrare , e vennero impiccolendo tanto r* 
vndì apprcfso l'altro, the oramai non paretiano la decima 
parte di sé Itelìe quali erano inanzi . Condottele a tanta eflrc- 
mità, traforò in più luoghi la carta,? con Ibi tanto, quc'mez- 
zì morti tatto fi rannidarono . Venner fu ad attrar l'aria per 
que'fori, ecoll'aria( dice egli) il cibo da hiftentarfì , da ere. 
icere , da ingranar di nuouo , come in due dì fecer tanto , che 
Lanrebbon tefsute le lor tele , fol che haucher luogo per far- 
lo. Adunque ( ooochiude lo Sperimentatore, do che ancor' 
altri hai» fatto delle vipereoate poc'anzi, e umilmente rio-' 
chiuie) v'ha degi" infetti. che vìuon d'aria , anzi p>D vera*' 
' niente, di quel che attragon col l'aria . Ma di ciò fia chi* 
vuole . Quel che fa al bìlògnò preferite è, che confcgùenza 
malamente dirotta farebbe, voler diltefò a tatto il gene re, 
de gl'infetti , jé molto peggio fé a tutti gli altri animali , quel 
che fi è prouatb d'alcuni indiuidui d'voa fpecìe , ch'eglino 
viuan d'aria, perche non pofson riuer (ciu.'aria. Ani ine 
pur He'medefìmi ragnateli , i quali , fé vìuon d'aria , e fé ii 
nùtl'altro che atrrarla (ì loro così gran prò che in due gìor- 
nj,dimagriffimich'ci'ano fi.riiincopacciutie graffi-: a che 

fare 
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Are telson le reti , e te tendono alle inotche , per fatue cacci» 
epaicerfi del lorfugo'r 

Horcbe il medefìmo' fia da Hirfi ancor ddlc piante, il 
inoltrerò , foggiugnendo quel che a. me è attenuto» ed è 
ipcrienza cominune : d'haucr pofca , e imtrcrfa fino allo 
(puntare del gambo la radice «l'vna pianterella di baffilko 
Antro vd ampolla piena di fempliee acqua, rena vn grano 
di terra : e quefta , ia due rr.cfi cfser crefckita per ogni verta 
atreeantidiuual ve la polì, e gittate tante radici, barbe (òt- 
Cilirtìme^ oull'alcro che lunghe, die empierono tutto il cor- 
po dell'ampolla: eira ramiccllo che ne (piccai, mefsolo nel. 
la medefima acqua, lènza più che fthiacdargli il piede , gìttò 
ancor egli le fue radici , e crebbe , e fi fece pianta da sé . Non 
così anuerri d'altre erbe ò piante, che non fieno acquidose 
come il mio baffilico , come il falcio dell' Elrnoiit , come il 
popone del Boyle , Dcutooneafarefempiodi %è , fenonper 
le Somiglianti a U . Anzi ni pur di «uefremedefìme: pero* 
."• «he gittatìne i felci nell'acqua, fenra terra , e lènza, 
quello che attraggono dalla terra , mai non G con- 
durranno a gittar germoglio e radice , e far 
1. k ' pianta: e» che pur dourefcfcoi», douc 
il toro fermento che ha la faa mi- 
niera» e lauti maggior forza 
oe*fcmì, coagulafic l'ac- 
cjua,equr0adiue- 
sàue loro a>- 
limeng 

s 
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Se tuttt l'tlhtro flit ndfuofemt ;» 

■' *' fiucbettt'virtit ) eìh pqtentfi . J 

VII. 

HOraHir pome, e quanto la Coagutatione entri inope* 
ra con le piante , i {chiuderle ( come oggidì (e. ne par- 
la da chi parla bene ) a (chiuderle dalle vena de J loro (croi, a 
. nutrirle , a ingroflarlc , cpaflopaffo condurle alla grandezza. 
della datura fin Houe hanno ad alzarti ; fi conuien far .capo 
dall'auuilar cotl'occh» prima di nul/alcro la piccolezza del 
lor Icmeoriginalc. . . >, 

Sia vero.ò nò ciò che afferma il ropracirato.8«fcM, che 
* *' quello che in /.ivgFafielio Hi frumento £ propriamente il fc- 
me ( ed è ^uel che rofiechiano le formiche ! accioche non 
germogli, e oafea nell'vmido delle lor taoc ) è vua dumilefi- . 
ma ottoffiitefima parte di tutto intero il corpiccllo d'vn 
grano; pcrechei! rin.*nei£c,chej'£fo)intf chiama «iwim del 
jtme , nou (erue alla generation, della {piga , ma, loloal nu- 
trimento pofeia ch'è tonceputa : Noi , al tcnecci con «meli* in- 
dubi'.atochece ne moftraiwi (enfi, alziamgliocchi incontra 
le cime de' pini , dc'noci , de gli abeti » de'ciprtffi , delle 
querce, de' platani , dc'cafiagni , ed'altri sì fatti alberi di 
tanto fmì furata grandezza, the ite! volta ogni lor ramo fi può 
dire vn albero intero, e tutti in&me vnafcluain aria. Cosi 
miratili compa rimili eoo quello appena vifibile po'eolin di 
mftanza, ch'è il vero feme onde quella gran mole è vfeita, 
credo , che lenza bauercene a mettere in bocca Plinio le pa- 
role, ce ne verri in cuore ii Tuo medefimo fentimeoto : Mini* 
Mt ià grani s confi at ( il feme d' va albero ) >l vix per/pici 
,l '-** tjktdam poffint : BDBonnitendonatkréttairttcolo.etam pamo gi- 
gni atbortiiiiniomewe tritici & botdet grano , vr quìi fabam 
ttputei. Quid fmìle erìgimi jiue hubem matetuw, pyroiumque 
{emina ? bis principi)* , rtjpueuumlecutcs materiem rntfer. indo- 
uni » iumtnti s prétU : arborei veliti turribui mmijqnt impelle** 
éit Aiuta ì flrff tjì natu;* *is , Uè potenti* . 

-A t '*' ^ ,iefta 
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Quella ?ran marauigliaciaprela via da entrare in vn 
y tra maggiore , ed è quefta , Sta egli tutto I* albero con le 
fue membra didime chiufo dentro il ho feme ? Se vi (la , co- 
me vicape? fé nò, come n'efee? Se v'era, chivel'ha for- 
mato? fenon v'era, chi ve l'ha piantato? peroche l'albero 
non elee altronde che del ino ieme: quindi (punta con la Tua 
prima radice, quindi col fuo primo germoglio: «.quando ha 
quella, e quello, giàèpianta: nel' voo e l'altro caua fuori 
clie da iè fleflo . E ciò è così maniftfioa vedere ,e cosi , pare 
a me» chiaro a comprendere , che troppo pia malageuole: mi 
riefee ad intendere , come non efleodoui vi fi fornii , che come 
tflcndoui fi dilati. 

Di quanti han prefo a filofo&re fopra quella infìgge 
•materia dellejpiante, forfè niun ve ne ha , che non rìcoiicfca 
nel lauorio del corpo degli animali vn magiftero d'arte * 
troppo più faticheuole e ingegnola, di quel che fiala fcmpli- 
ceformation delle piante. Douefono in quefte glìorganr*, 
e la compofìtione dWenlì , opera sì (tediata > e d) tanti ordi- 
gni, e macchine articolate? Douc quegli della mitrinone 
condotta per tante vfrlcine , e con tanti magifter) d'arte nel 
' corpo degli animali ? £ gli ftromeori che hanno a fetuire 
al minifterodelmuouerfi localmente ; offa incatenate , e dif* 
giunte , pie gbruolì alle giunture; rrufcolt vfficiali conte lor 
'fibre percuiriftrignerfi,trilafsarfi fecondo il lauorare de gli 
Yni ferea ricenere impedimento dsglialtri: ci neruidira- 
mati in tante fila , che gli fpnuKano, e gl'inzuppan di fpiriti, 
e riempiono di vigore ? Ma che vo io accennando col dico 
ciò che da sé medefimo Ci palefa ad ognuno?^ alle piante » 
'difse con verità il dottiffimo Ctf*lpino , non fa meftieri d'al- 
tro > che del bifogneuoleal nafeerc, al nutrirti, al generare: 
tutte'Ie altre operationì dell'anima fenfittua, come non fono 
U cafo per efee^ così i di ragion naturale the non ne habbiaqo 
gli ftromenti. 

Hór vna delle pili care diftrattioni che mi.auuengana 
mentre ferino , è vedermi comparire fui foglio non fo di qua- 
le (pecie fi fieno , ammainai prcfso che atomi , al certo me- 
nominimi tanto, che l'occhio non gliauutferebbe, fe non fi 
inouefs<ro:e rnueuonfi conquelle lor non pofso diuifàr quan- 
te > ma indubitatamente pare echi gambuccc , fiiodate , r e kg. 
N & _ gicri "' 



bvGooglc 



t 5>e DelIaCoaguIationc 

gìeri di piede , con rauca velociti ) che4ion hanno altroanda- 
Teche correre. Non me ne appai if cono volta , che non mi 
"fermi a confìderarli , enonne pruoui quel eoe a V Agaftino 
panie degno di fencirfi al rapprefèurarcifi d' vna ruofea , 
Vt dmtb»., Qntritur qm4 UUmewtìrr* t*m' cxigHA vegetiti quid bue *tqnt 
m*imsb. ìUhc prò naturali appctit* téwtiUum tvtffismtum 4utatì Qu<i 
mith*/*"' c Mrreatis f*" - n "umerum momeat ? Quid voUntts pcmuultU 
*' A ' tnottereur ée tnbret? Quni quantunque eft , btni fonfìderanti' 
bus, in tam TjMJtMH Magnata tmtatt ,vt cwhis fuigortptr- 
ftriBgemi ocuhs , pMftratmt . Egli parla principalmente 
dell'anima : Io dì quello mio cuorruUD con niente mim.r 
marauiglia e diletto , confiderò ancora il corpo * Tribolo 
quello ammanitelo io diuerté maniere t e per chiarir vero 
ch'egli vegga, gli appunto inanzi la penna. Egli s'arrefta , 
'Glie l'appretto , egli da «olta, e fugge a pafll raddoppiati : e 
(e truoua da palcere , cofa non portabile a vedervi fuor che da 
lui ■ vi lì ferma; e diftolrone , vi ritorna. Cosìvcggeurfo, di- 
co a me fteflb, Quante machine fono adunate iu *n anima- 
luccio d'vn atomo, ò d'vn punto, e ordinate ad organizzarlo! 
moTTe poi tutte fenza impedirli l'vna l'altra per la ihetteata ,' 
sìchectafeuna operi ciò che per natura è debito all'animale. 
'Se egli vede il cibo , Te ha odorato che gliel difeeroe confa- 
ceuolealui, fé ha gufto che l'afsapnra , fé il prende, e l'in» 
gh'Otte.e'l tramanda allo (tomaio, e fene alimenta, e viucr 
non ha egli in corpo gli ftrumeni che gli fon bifogno per 
tu tue quelle operar ioni? e non faraii tutti l'vu dall'altro di» 
fiinti di luogo , di forme, di mmilrerj , d'effetti, e cou Scurez- 
za dì mai non donerli confondere in coti poco ? Che domò 
iodnnrjue temere , credendo, che tutta vna pianta polTa ri- 
; fìrigficrfi, e-non confonderli dentro ad vii Teme , maggior dì 
qm; Ilo poco meo che iuuifibile «1 i maluccio ? talché il nafac-j 
re ch'ella ti , fia (uolger l'iouoito, ingrandire il,pÌMplo,<iiften- 
dcre per cosi dire , il rannicchiato? 

Sofiaucruì di quegli, <he-d*vntal menomo animatile- 1 
ciò, nicganch'egli'habbiale parti organiche beo formate., 
marblo ■vnnonfochc, norrfaputonèpurdaeflì.che gli va- 
le per ogni cofa. Guohni, pfce . a. copuincerli di veduta., 
io non fia per trouarealcunNfrtomida., >nè ve/ua Noiomifca 
iìa_ per ttougr feni , -cfcc noti fieao,aiil)e.«olce.aiaggiori del 

corpo 
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«ffpo eh? haurcBbofio-a eagifitre . Sedo fi h«e6e,*orfor«* 
mancherebbe un:micro(copi<t di-r-ante lenti* , e di tanta e c- 
oellenftl t che «e rappreft orerebbe in grande almeno ad voa 
a"d-vira'le"parti: ea^lora-, oh quanto pia deano fpcttacola ia- 
rebbe l'economi* del corpo A' va tal* imtinitbàle animalo* 
ciò, che noo quella d^raofimfurato «Wànre ì M» tia wbkj 
ch'egli non babbia prcprrecà , e diftimiaoe eftfenfi , con vi- 
feere Ordinate » noomembra nelle naturai? lor torme , Hor 
non (l'accorgono, che ptrrtegare vita, marauigSìa » fon. cenuri 
di c'onfenrire [va miracolo? C hetnrFaculo è, nonnai»* oc- 
efir C pet (fire (blamente di quefrj) o veder*, A die far dun- 
que degli ©ccrnfeff ptio vedere fenza cft-r~ Meno pepino 
atitrTratìfaremiioi, chenoftettf , freon nwdodi noi dkfaano 
altrettanto efie noi. 

M* ha corretto a difteiKterrmin quefla compara e ione 
pìir dì quanto per altro baurei fatto, ilfapere, che coaira.il 
trottarti tona la pianta cFrìnfa incoronai fao feme, combatto , 
fciTza noi aiinedereene , pia-I* fmaginarione che la ragiono. 
Peroche veggendo quinci vna quercia ■ quindi il tao («ma,, 
thennn farà latrecentefimaparte cPvna ghianda, lo fguardo 
jnomdifce , non altrimenti che fé gli foffe dato art -intende», 
chetmto-intetoqueiralfeerodebba flrignerfiii*»é ftefco, fino 
ad entrare a capire nel ventre di quefto iuo picco! teme : qua- 
fidicrandech'eras'habbiaadimpìccolirtanto, enon dì pio. 
cofo ch'i ditienh* cosi grande; e diftwlger di fuori quel the 
dentro h* inuo-ko , e non difordinarfi nell'orda» dèlie Aie par- 
fi' più di quello che fi facciali fé tante più , a tatuo fra sé di- 
bèffe membra del corpo in >n tale animalucdo d\a aio- 
ino. 

Ricorditìi re mai per ìftodio , ò per diletto , facette ea* 
frate per va fottìi faro dentro vna camera ofeurata e buia , le 
ìrragìni , ò come dicono , le pitture de gli obbietti di fuori , 
rapprtlentatiai rouefei m vafoglio, ò in va maro , tanto 
pieglioe pittviuamenteefprefli , quanto fon pia illuminati 
tfalSoIe . Potìiatn che allora fotte in campagna , e che lu- 
nette vaghezza ili vedere rimanine tftfnbelloe grati pine, 
piantato dt rincontro alla finelrra, per vn cui piccoliffimo 
forellìno faranno entrate le fpecie d'elso a faruifi vedere ef- 
figiale , e colorite;, ratto veramente dal naturale,. Verità cer- 
N * tiflì- 
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ti/sima è , che Immagine Hi quel gran pino , il tronco , i rami , 
cognirsmicello, eoguì foglia, e le pince quanto è inluidi 
pani etiaiiclionienomilsime,roi che viiìbilì , entralo, diciam 
Icosì, co'lor raggi per quel piccolo pertugetto, chcfièaper- 
'to nella finestra per introdurli. E'ancor vero, che in quel 
medefimo foro v'è riftretta , e non disordinata ,e uouconiu- 
it tutta rimagtiw* e la pittura del pino, cioè tutti ì raggi del» 
la luce ri per coiTa da etto, che terminandoli,, l'hanno a rap- 
presentare . Non può dubitarfenc : fecondo il discorrerne 
che ho fatto nel Trattato del tuono. E'poi ancora feufibile 
a vederli, che vfcendoil pino fuor di quel bucherello per 
entrar nel la camera, fi comincia a diftinguere nelle fue par-' 
ti , a dilatarti , ad ingrandire : e fé vai ne hauclte rìceuuta la 
pittura in vn muro di grandezza pari al pino « e lontano dal 
foro quanto egli è fuori dVflo , egli farebbe qniuì grande di- 
pinto* quanto é mie ItelTo reale. Hordi quello valeteui • al 
fomigliantc riftrigncr.fi del vero. pino nel Tuo lemc, e poi 
vlcirne , a dilatatfi, a crefeere , adiueujrc va pino quello che 
era va pinocchio. 

E qui mi louuieuc d'vru veramente filolofica confiderai 
■ tione «he gran tempo ha m'abbattei di vedere, credo che 
in vn dc'libri dtll'ingegnolb Vitr Giffendt ; ed è . Le cofe 
che a noi paiono piccolilf i me , elser grandiisime alla Natura; 
e poterli dire con verità ch'ella i ui comincia la maertria, la 
fottiglìezza, l'eccellenza d^'i'uoi laiiori.doue il noftro inreil- 
d imeneo fi termina. Noi ci perdiamo nel piccolo; ella e 
grande nel grande, ma nel piccolo e maggior che «ci gran- 
de. Siamo come vn artefice, the fa, e può f'abricarc moriuolq 
da torre . Grande oliatura , grandi ruote , e rocchetti , gran- 
di afte.'e tufi , e perai*- e coiirrapefi,e (aettaiognicofa di riio'l- 
:ta, materia, e dì gran mole; ma lauoraraeuocosi giurile, e 
• minuto , che pure hauenHo quanto ha di membra e di moti 
la macchini di quel grande, fi chiuda tutto nei cafton della 
gemma d'vn anello; e di coir pochi il potei lo, che di mille 
artefici non ne haurà dieci che il pofsano. Me farci* , Vigni 
arttfic-ts e$ ( ditte vero .il Morale ) clau/tffe totunt io ex.gM.P-H 
' parti ha faprjto adunar la Natura in vn feme di miglio, che 
Stnect °°' oon (apremmo diftinguere e comare nella più fniilurata 
$0. ij. "*!* del Caucafo.. il diametro d'vn granello di rem > uedu- 

' toccar " 
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to con vd buon ini eroico pio è apparito cento volte maggio- 
re che niiiato lenza elfo : adunque fecondo la ragion tripli- 
cara de' folidi , quello era vn mìlion Hi volte maggior di 
emetto: né moftraaa il microfeopio in quel granello, cola 
ciie non virofle , ni però eflendoui ciappariua . Quanto piti 
dunque ci darebbe di che impire douc giugneftl mo a vedere 
chiaro e diftinto non dico la moltitudine delle parti della, 
materia , ma la varietà degli finimenti viui ,esé mouenri, 
che fono-in quel menorotffimo ani<ii3luccio eh* iodjceua poc\m 
anzi? Tairte membra del corpo ,- tante (acuiti del.l' anima, tan- 
ti moti dell' vno e dell'alt r* , adunati in-tma cai macchinetta d" 
vn punto? - . 

Hor non haurò io fet me almeno vn paio di te (timoni 
maggiori d'ogni eccett ione , come iuol'dirfi , e maekri in fa* 
pienza naturale , e dolina , alla cui autorità , doue altro , non 
hauefli .appoggiare quella fcnteiua ? E non douranno efler 
moderni ancorché di gran nome , per la pregiudicata opi- 
nione ir! -che corrono » ri' anuematfi phi, volentieri alia^ uouìti^ 
che abbracciarli con la verità. Manuoua opinione non po- 
trà dirli quefta ,■ né , fé antica, opinione d'huominì dì picco- 
la leuamfay Vdianne'.duùqùe in prima quel tre volte mal* 
fimo S. oìgoQt no , il quale iìrquefto palio filo lbfa del magifte- 
ro e del valore d* vn feméNJ'ahrà eccellenza, e d' vo 
corpo d'altra moltitudine » e perfertipne di membra, che non 
quelle femplici ,e pocheche formaaO vna pianta, ipf* iam .?! ' £"** 
(dice} omnia junt Utentir ' in Semine : tnm-cttam natii nomini- '" ' ** 
la adóne definì , ficus dtntis , aut fi quidtìufmodt . /» qua r<* 
tione vnwjcnitij<fue materie inditi corporati , iam . ijuoiammodè 
Ittita d'team , t:cnttttmcffevidtti4t quad aondtm e$ : itpò qitod 
Utet ,fed a\ccifj» téblpoiitcnt,vélpbtiììt appartarti , . 

In ifpecìe pbrdelle piante, '-ne-ho il dottiffi-no Fratello -, 
'del Gran Bjfil>o ,$. Òregori&wffetttj e niente meno di lui, ... - 
la Tua Macftra , e lor Sorella S Martina ; ma per la proliljità 
"di quel difeorfo ch'ebbero infieme fopra il ftmioarc,e-*I oa- 
'fceTed'viia fpiga, pìacemi di fuftiturrealui vnakroGecgo. />»»«•»«; 
rio maggior Hi luì» cioè" il Magw. Egli dunque* In vno uni**, 
grano (dice) paru$mi (etnmts t hw tata,qu£nafc»um t$ ar- 
b<ru moles. CotfiJerem'usnuttcvbi in dio puma gratto fetti- 
na iatetfortituio lt^ni t ajptetut tortiti*, (apons, odotìfaemér 

iti. 
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guìtuda, vbertat fnSvum i-, vtndaat fotttrum . Centri &attm 
tramqut feminìi groom mn- tft. vatidum . Vnde ergo proeejfit 
titnidnritìet> Non e^-faporum : fudi fopor m fruBib-us'h Oifa- 
tum mi rtdolet\ foie odor mflonbm-frograt ? N il in fé vtt idi 
effendi t : Vndt falioram rtrtdttasextmt} GunGta tryt in jemi- 
tttUttnt, qu<t lame» non ftnttil ex lemme ptodeunt . Exfemine 
qwppep\«dutit*( radix, ex radice proceda vtrguhunt ,.ex w- 
gulcoortwf>HSi*s , exfrn8»etìampr<Htuttt*rfemt*, Mia- , 
mut ergo , quia &ftm* Um m (tm'ti*. 

Diamo 3 quelli per gluma ii Filofofo Sc*ec a r coli doue 
prcu aneto , che la (mifurate inondatio»! , ch'egli chiama l3i- 
|uuj . e fcruono a rinnoiiare in parte il mondo , hanno , come 
in propria radice , ocltoprirtw*onMCÌ«ie-drimoalo , lcior 
cat'io'ì, occulte anni', ma paJefi, e caotea-lla Natura , chele 
va fuo!g:ndo con ordine, e mettendole fucceffi uà mente in 
atto, ft in f emine ( dice ) Muffe futuri rati» bommu eomprtbin^ 
fttefi ,& tegem barbai , & canornm nondum uatut infoi» babet . 

K<uir:j*.Tù:rincmimcàrp9rts, *pfóm$**tféU*tit t .m p«r« oteulioq ut 

lìt.ì.t. tinsamenlalunt. 

». i 

Se la Pianta eh' e nel ji*c finte col carpa > 

a/i fa ancora coli' anima . 

VII f,. 

H Abbiasi dnnqué-, porrà maialante era couueuìentc a 
farli , prouato ,. che il feme e più che Ofutdam piante 
» ineboaiia t come il rrnouo chiamato Hai Cejalptnt : eneverrg 
StfUni fofcgiagneiHo.qui apprcflo altre, e autor pia falde ragioni 
Ub.i,',s, iripruoiM-. E per iotrodnr la prima ,- «he ancor mi porta il 
dìfcorfb più ausai, ad vn altra quiftionc : Domando, Scia 
pianta dentro il fuo feme fta come vn cadauero nel fcpolcro , 
atterrata prìmache nata ? ò più veramente , come vn barn. 
birtoTamucchiato nelfno veatre materno, per vfeirne a fuo 
tempo , eàHmcntarfi in palefe , e crelccrc »c venire in eti ,e 
in Matura crhuotno. Artirpiubrieuc» e più elprefso, Di- 
ir andò, Se la pianta dcnxroal fuo feme t e animata l 
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Io Tento di mal moie il per .altro dottissimo Catalitr 
'2ì&h> filoiofàr 'delle piante epa va cerio tuo prcfuppplto, 
ohe -ne riduce tutta la formatioaeft vn concorfodì pani, fe- 
condo lui , tutto iufietne accidentale , e uccellano ; in quanto , 
■■■ porta la tale entità ; tornita di taUdifpofiriont , oonpuonou 
ne (egoirc la cale altra, cbeda.ofU, per naturai conléguciBa 
dipende: -e 'I feguirTvna dietro all'altra, non auuenìre per 
moormeuto vitale di forma iutriiifeea, ma per eftrituécaap- 
plkatkwe dalla virtù d' vn agente idoneo . Perciò , SicxtSé WjUtt, 
( dice egli ) loqui ueliuus , non piffnm toncedere, piantatala *•*««. 
pHtditàttffe 1 non tnim fmu jctfiantntia , Mo Imbevi intra /* i'Wi 
fr ntipìnm mot oni$ . £{l txtttnommagent'itm in qsoperatio, 
1** omutr» tHilntn ptragit : Quel torio, ch'egli è venuto dì- 
-uiiaHdo nella precedente patte dì quel dticorfo : il quale fe 
come, fecondo lui, con le piante, cosi poisa iarfigiucare 
conira lui altrettanto bene con gliauimaii ( il cuimotouiun 
filofofo dubita ,' che non proutnga da princìpio tnwmfeco) 
non é qui luogo da disputarlo , come per altro farebbe, ageuo- 
liffimoa farli. 

Quel che a me s'appartiene , è dimoflrare, che ogni 
pianta demo al Ino Cerne , è informata della fua anima , Né 
punto me ne diftoglie l'autorità , e il troppo agro parlare , 
éeW'Eltnont , 'Colà doue condanna Scotani cura attirante Tbo' ( '"■*'*'» 
ma p:eno Medico Lw*nit*ft , perche ftimaronoi femi . eflcre "' * l * 
attualmente animati, e eoo vita, e fórma (urtanti ale. Ho io 
inprimail diduco tei filofofarc che Andatile fa (oprala ge- 
nerationede gli animali, cui pruoua hau?r neceffario vo'aui- 
ma vegetabile che gì' informi fin dalla loro prima concettio- 
rte: conciofiecolachc comiaciuo fin d'allora a viuerc , mi 
fol come levitate : Brfoaunmt (dice );'»£* baHnuegeubi- *'**&» 
IttnpaUm efì . Formaci pei ch'egli : fono , Copramene alja ve- ntr *'*ì* 
•girabile 'più vulneriate , fa ìpecwca, e propria d'animale: 
Non trim ftmul& an.mil fit i&bgmn, ntc anttnai ■& equus . 
Hor Te ih quanto l'animale ancor none -foratalo animale , 
abbifogna dell'anima vegetabile che il lauori fin, doue ella 
può giugoec e : larafti lauorata , e compiuta dentro al fuo le* 
ine vna pknta(qualc rhabbwai, veduta )■ tenta. .niu.n opera , 
niu ubi fogno della virtù formatrice , e informatrice dell'ani- 
-ma? -Se vn vegetabile pBUoi.gftijìwaE(iiemasda , a che vo- 
lare 
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lere il Filotofbnell' animale, inquanto è tal vegetabile, v» 
anitra che l'organizzi ? Le piante ne'loro femi non afpetta« 
no vnanuoua forma che !or fopragìunga per miouo effere di 
più alta condirionc che debbano acquiftare ; ciò che alime- 
ne ne gli animali .. Elle vogliono efler formate per modo » 
che loro altro non manchi, che lo (chiuderli fuor del feme» 
e dilatarfi. Adunque ban già oel (eme cloche , non hauen- 
dolo, non potrebbero vfeirne viue ; si come non hauenti prin- 
cipio incrìnfcco che le muoua , e le ordini , e ne temperi , e 
ce difpouga , e ne mitri (ca le parti , 

fc* Ho detto Schiudere , con particolar riguardo alI'Vouo; 
pcrcioche quella è. in fra l'altre vna delle nuoue contezze 
che dobbiamo alla non più materiale, emeccanica, ma del 
tutto filolofica Notomia del noftro tempo; verificate conte 
più irrepugnabili dimoftrationi , che poflano far etiidenza ; 
cioè , Che la Natura , in ogni generinone, (ìa di piante , ila di 
bruti , fìad'huomini, non procede per altra via che d'vouo. 
Horl'vouade gli animali che fon nella femina, abbifognan 
del mafehio che le fecondi . Non così que'delle piante , le qua- 
li non generandoli per commercio di due , debbono per nc- 
ceflitànafcer feconde, e non bifognofe d'altroché le aiutisi 
parto, fé non che dell'eftrinfecocalor del Sole ", edelì'appro* 
i ^riato vmor della terra , la quale ferae loro di ventre, ma non 
di matrice : peroche , come cjni appreflb vedremo , i temi > fé 
jlaportanfeco, efe ladifpongonoda sèfteflì. Che fé come 
. ha ben difeorfo l'E/miwi nel Tuo ^ircbetypui fsber , non po- 
niamo vn principio imrinfeco al feme» il quale ecciti a fuo 
tempo , e dia il primo vigore , e poi la direttione e la regola 
a gli finimenti de gli fpiritì che hanno ad operare , onde (lau- 
reino noi l'operation regolata , e'1 ieguiroe il lauoro intelo 
dalla natura? Ma fé quello principio non è l'anima flefla 
nella pianta del feme , qua! altro può volerli né pure ( (letti 
per dire ) probabilmente , che il fia ? 

Deh fateuì a dar meco vna brieue corfa coli* occhio 
all'ammirabile, al bello, al tutto filolofico tnagillero ch'è 
quello d'vna pianta* qualunque ella fi fia. E cominciando 
dal vederne ciò che"non ne apparifee ; ecco primieramente 
vna meti della pianta temperata d'abitudine , ediprincipjsì 
comrapofti all'altra meta , cbcPvna vuole ftarc fempre fopta 

terra» 
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terra i l'altra' tempre {ottetti • Quertamoorc fo fa utde il 
Sole, quella non può viuere fé noi vede. Ma-iti- cauta diicar-- 
dia, e comraricti di tal<mo,hao tanta,' pePcosidffe,con;or.» 
dia, e conformici di voleri, che, comeSpprtffo vedremo; le > 
piànte , mi appunto hanno il cuore «he le vnilce, doue fi-diti 
funifeono , cioè fra ledue terre , deue l'Otta loro nieti coniiiv - 
eia a falireinako,el'altraadilcendereiopTofoDdo ,*" *:b 
■ ■ La radice e che vuole Oar (cpeHita , ' e frftabih'ice- firtteT*n 
ri a far piede, e fondamento ; e fi dirama, e lì; fparge.peru 
affai dello Ipatio intorno , a far , per così dire , platea da tene- : 
re in pietìe.emariterer falda la gran mele dell'albero che 
porta inaria, tipetto al fieto giuoco- de'vcnti, e all'impeto' 
delle tempefie . Oltre a quello vfficlc'cb'é il primo fra* più ■ 
4iecefsarj,haa le radici queir altro di non minor rilieuo, ed • 
èfpargere perentro la terra a facciane P vmore : il che' ò' 
fi faccia a forzadi efiriofeca prefittine * ò per intrtnfeca at* 
trattiene, niente monta qui l'vn più che P altro, inzuppate' 
the ne fonie radici > ò effe rnedc'finie il fofningono in alto,ò: 
fel lafcian fucciare dal gambo, e da'ramt, fino aH'vkime *t**> 
te, fino alle più menome fogliolinc , Perciò la radice è tut*j 
tadentro traforata, e a numera di (pugna porofa-, e con al di-, 
fuori innumerabìli boccucce fempre aperte a fugar V alimenw 
to: e vi fi aggiunga ; che per nafiirsl ft!o't«mptìvatrKi.*o fcx-" 
ca, è dirteceffitàfitibauda. » 

Ma s'io mal non auuifo, oltre al doncrfi la radice em- 
pier di fugo percuifuftentsr la pianta', v'è^n altra cagione { 
del douer efser , con;' è , di tefci tu riine gusle , e rara : e quella ' 
cagion la prendo dal deuet ella daf luogo , e ricetto alt' vino-- 
re dell'albero , cheòfia ricacciato,-^ ftgga dal fretfcto'dcllaJ 
ternata i perqueglifteisicanalìe vene fertia * aiuole , per le 
quali era falfco , difeeóde , e rientri", « fi adunaqùel piti cheli 
cornitene, nella radice . Quiui ne 1 caldo che fa fbtterràit' 
verno, non fi mantien folamente feoza aggelarli * ; e -.vafact' 
la-pianta , ma fi fermenta,? inuigórifee, "e preparali a" rifali» i 
rrper quandoi venti' fri promanerà il r'ichiarrancV(|.-e** hwftjtV 
caldo della nuópafti'g'one faccia quella vniucrfirie''qaafi'rie-." 
furretrion delle piante, qui! femhra i! finutMir ch'éJfa h|l»- •> 
Ber", e ripigliare 1* antito loro fpiritò , lenza ifc qua le eraiw ari-i 
de", e fembrauano morte ; . • ■ ■' i *'■ - ■ -, '•■• ■ ■ < - ' '■* ■■ *?* 

Ma 
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Mi il rìceuerfì,', l'affisarli , il compartirli il trafinwaifi 
del fa co tramandato dalla radice od hifto.ene'rami dell' tf« 
bero, qui magistero d* arte , qui previdenza d'economìa , 
quanti miracoli di natura contenga, chi vuol Caperne a pieno» 
«domandi a! celebrati (Emo Mtret&o Maiptgbt, che ne ha 
publicati al mondo due libri intitolati *dn*tamt pltntarim, 
degni di quelle due lodi ratini me a meritarti , di non rima* 
nerehepcterui aggiuguere, e di non v'effereche poterne le- 
uarc. Dote propria di quel grand' huomo .raoftrata in quan- 
te materie haprefeadefamiuare. 

Chi dunque fpiafle dentro al corpo d* vn albero , che al 
«ti fuori iwn da apparenza d'opera (nidiata , rimarrebbe te* 
tooito al vedere itami ordigni, che tutti a. luogo a luogo» 
conordine troppobeoe intefo , difpoftt variamentte lauoto- 
no Macchine lpiritali condotti d'acqua » e canaletti d'aria s 
Ricettacoli , e coniente , doue f accogliere , e digefìir lìvmore; 
Scolatoi per doue fearicaroe il ibuercbio » ò 1" colarne il dan- 
nofo. Neiui , e fibre, fciolte, incanalare» e ditte/e oblique», 
iottflure , attorcigliate , (parie ,cornmeue; tutte con miftero» 
forche ninna lenza il fuo proprio minilrero : e finalmente » 
arterie, per così chiamarle i e vene con le. loroanaftomofi.da 
communicarfi il fugo qui aflottigliato , e puro , qui ingranato 
eipeflo, qui rermcntatoe fpiritofo, qui più concotto , e re- 
finofo, sì come vario il domanda la condìtion della pianta: 
oltre che nella medefima , altro ne vuol la midolla » altro la 
jbolpadcl legno, altro le due cortecce .altro le gemme» è i 
fiori, eie fraudi ( come in noi le cartilagini, e leofla, i ncrui 
e le fibre » la carne dc'niufcoli, le tonache e te pelli, le viicere» 
etutto il rimanente di ebefiamo vn comporto. 

Quetro poco pki di niente rilpcttoa quel tanto pia che 
«i farebbe da poter dire, malTimamente doue entrammo a 
confidcrare la moltitudine» la varietà" , I' artificiofo lauorio 
de' fiori» óVqualiibo fcrittodifre£amenteaItroue t Sane fa 
forca bafrnwleapetniadermì, vna pianta effer macchina con 
Idei . Dunque a formarla richiederli alerò che va' aggrega- 

ndi particelle , tlen di qualunque materia » e vn concorfi) 
. iriti, fico di quantunque efficaciaefler potano. Peroche 
icnija chi muoua , chi ordini , chi disponga con regola la ma* 
mia eh' e f olamcnte patibile , che pop feguirne di regolato ? . 

AdoiK "' 

3i S itiz e dby Google 



Trattato Secondo. #07 

Adunque uchìedsnT va* rhiìplg^a , vna faeulti formatri- 
ce, vna, in fomma, di quelle , che il ìliuirt S. Agoftino chiamò 
Caufates fftégmt ,q **t Mando mdidtt Ocus, iimprmìimftmul : OtGtmu 
tmwacrcaMtt: la quale operi per naturale ittinto , fecondo il '*?***' * 
proprio carattere, contai vnione e varietà di principi, che * 
quauto a sé, conducano il latióro ad ciprinier colPopera viabi- 
le l'inuifibile dcfdiieguo. Hor qutfta virtù regolatrice, in chi 
altro può eflere a cui piti fi conneiiga e competa in ragion di 
natura, e d'arte, che l'anima ftHsa del la pianta che già perciò 
errasela nel feme? 

Habbìafi Hunque l'Elmcnit quel (uo tanto daini, e da* 
fuoi partigiani , e Seguaci, variamente maneggiato jgrtbt% ; ò 
come ancora il chiama ruitdia; eoa tutto il tao fcnte cele- 
flialci col fuo lume fecondarlo, col fuo odore fpecificq, e. 
coll'a Itre doti che al coatiauo ne predica ; e bau più dell'an*-. 
gogico, chcdtl ruttuak: Inbakrtat «svariai (dice ) Unitemi ,, 
ftpitu , & coagulo frmmwm obdormUvi : jué teMtwint forte t é ^ n J^ 
qntwdtu propalimi tft hcnmjtu. Gittatoch'é in terra il lime, te.Cf.ti. 
J'Archcofi delta , etentolala Ina piopria aura vitale, ecoo» 
«pìfee lume, e calore . Nt* q mdem quid Me (f tender fit**i* 
ma. mi fama piante . ytrimtamin in ip!*jptndort e{ì dtd 
quiddità! jpteific*, odati jfet'fico pxégtans, net * fpUnitft *•*- 
le *Vtnm ,q*£ tflum.lm»tndtttrmmat ad btc aliquid tgtntttle: 
cioè ali'inrrria . Peròefac l'ElmÒBl porca TaldifìmanpiniOBe, 
che ninna forma fuftantìaìe (che a lui fon I orni ) fi produca- 
ci na ura per altre mani che te immediate di Dìo Padrede 1 '■ 
lumi . Hor quello prodigiofo uniate , a cercar per tutti i fuoii 
titoli quel che veramente egli fia, norifìtruobain fineefser' . 
altro .crieglifpiriti chiufidcntroalcorpo del feme, eadttor- , 

mentati, cioèpriuid'operationc.edìmoto.rìncheiioa^fa- 
gnè il tempo del germogliare . Quelli , non v'ha dubbio che 
uon (ten neteOarj alla formaiiou della pianta» ma niente; 
più fetiandiolccondolui iiitérpretatoaBc'orpiùetóarimeo- 
tc da O fwaldo ) di quel che al fabbro gli (Irumènti , che noci 
lauorano da sèftefii : e Te rìfnegliati da vna cftrinfeca jm- 
p-efrione del caldo, edellVmidodelIa terra che loro fi mei* 
cola, aiuouonfi , il fanno foto come le cote agitate ; tou adi- 
legno, non' per idea, non j fin; d'organizsar le parti, r rego- . 
lame i moti, coli'pcthìcaintcfo ajl'ctemplarc, calla formar' 

tio- 



, y GoogIe 



soft Della Goagulatìoné . 

tiene d*£n tutto; perochequcfroè proprio loloò dVne/trin- 
feco agente con intelligenza , ò dVn principio innato operati*. 
tè per il tinto , e faciliti intrinfeca di natura , che nel (eme è 
l'anima della pianta . 

Le farti della Coagulatone 
nello fihitt dimento de'Jemi . 

IX, 



W 



r Or proferiamo , Niunp/ndinidiio , fecondo l'intentili 
L ne della natura t è in gratis di sé falò , -ma dejla Tpecic. 
antorpiuchcHilui, E quefto è il pio eccellente ^e-pcr cosi di- 
, «e,il pàig!oriofoi8ainiltcrock-;h3bbiaj^ÌHOi:pcrpe;uarenel, 
"* ( * / . u Biondo Ì pini. e'I cedro! cedri « e'IJ^jo i falci , e cosi tutti 
!] : ; gli alberi, gli feerpi, l'erbe, i fiori. Quefto fi fi con lafciar 
(ioposèper vi.idi geutrarionc vnlomigUapteasè . E quau-, 
to fìè alte piante , ptr.lo^fi^rjin prò di che.cllc iti cento e mil- , 
le modi ciifooOj. {4 Natura promda.aj noftrobenciì è inoltra-, 
Mtosjiiòllecica al.prccurarccbe.npAcimauchinOi che oltre, 
al lunghimmo viuere che ha conceduto alla maggior parte de 
gli alberi j oltre al concepir di sè.fte|si, e non abbifognar di 
compagno che ne fecondi il feme, ha» di più ancor diffiifa per . 
lftór rami vnatal feconditi d' vniore fpermatico , per cui fo- 
no a bili a metter proprie cadici ., e puafì emanciparli > e di fa- ; 
.„ ., mialtruiche prima et;aHo» (jiueiiirpiflnteda.se. ié 

, 6 '"' if ' ••> Ma IMata maniera del multiplicarc, .è la communede' 
' finii,- .perueuuti da' fiori , co'quali le piante r*rtfs colorii* pi- . 
8MristMccrtamenvftnelnxiirltnt. QuefrcfanoGaui/iMimirio- 
nm. .E che il così inghirlandarti di fuori fia veramente per, 
Vlf u„ fi alterezza, . ftìibcne aquì/ato dajTCcfelpìiio, farfi -in riguardo 
tib.i. c t 6, de'fenìi t ohe hanno a concepirli in feno a'mcdf fimi fiori: per- 
ciò quando i femi hall legato, i fiori, conlieguito il lor fine , . 
da*e ftefsifi sfogliano.. 

»:': 1. Corre alla formatipne del fcrae il più paro, ilpin.fottì- 

« le.» : il più Ipirjcofo e: viuace che fìa nella pianta : e per legare 

ia.vaoi e mantenere appreso quei «jU leggiero, e così fino 
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che il forma, vicn permiìchiato con aftai d'vn vmido olio- 
Io, per cui ancora e at caldo, e al freddo vgualmente.refilte , 
Equefto.c tutto il meglio del rimanente, fi fummyiiftra a! 
feme , (premendolo dalla Alleanza pia vitale, ch'è il midol- 
. lodell'albcro. Ediqui e , die umettato il limone lui mela- 
rancio* beuchei Cuoi frutti habbian polpa, e fugo , e forma, 
e- ogni altra qualità dijimone, pur nondimeno , il feme è di 
melarancia non di lìtnone -. 

Mefsoil feme (otterrà , e quiuì fepellito sì ma non mor- 
to , anzi * come ia-«T técondu ventre , accolto in quelle vifee- 
xe vitali della gran madre | tanto iui cotta , ed è couato,(ìnche r 
fUre imipieute fanoni» , qui e# genitali* fpiritus mundi , e fcco ""'** 
quel niente meno fecondo, ch'èil calor del Sole, nella nuo- 
ua ftagionc , gli fpirìti , eh' erano * come in ciò ben diceua 
l' Elmo» , addormentati nel feme , fi dettano , e muouonfì a 
far coli* altre panicelle della materia, vna placida fermenta- 
tione : e col gonfiare, e difenderli (oltre aquclchene di- 
remo qui apprefso) allargano ì pori alla pianticella fcminale, 
ip cui fono ; e con ciò apron la uìa al primo riceuere dell Vmi- 
donutrimenrale , e cominciar da eko là coagulatane dell' vino* 
re,ondelapiantahadacre(cere* e ingrandire. 

Se crediamo ad ippocrate , che forfè l' imparò da Demo- 
crito, co! quale hebbe agio Hi filofofarc; dourem dire, che 
ogni poro delia piccola pianta eh* è nel Cerne » (ìa vna bocca* 
che dalla terra attragga , e (ucci quel folo alimento , che alla 
ccnditioné della fua natura è confàctente, e non mica muri 
altro , Peroche detto eh* egli ha nel quarto libro de morbis * 
che In pianta fmilit vmor fimiltm trabit de terra: ne allega 
fubito la ragione ; Habet tnim toitm modo terra cmmgtetu iB*f'""-ì- 
/«, ae imtumeras facultattt . Qnncunque cairn in ipjj tiafcun- 
tttr , hit omnibus exbibel bumorem (hmlem vnicnique , quale m 
& bocipfum quoi najtitur ftbi fmilem , ìuxla co$n*t<ontm h*> 
btt. Et tratti mum quodq ite de terra alimentata quale ettam 
ìp/ttm exifttt . E nel libro De natura pneri , Habet in fé tetra '**■'"*• **' 
pmnigtnum bumotem , >t na/tentia nutrire pojfit . E ancor più 
Ipecifi caramente mll'altro De natura fiumana ( polio die 
tutti fien veramente libri d'Ippocrate)£;r urta na.}cént ! a,0-' r ij^'' fi. 
inìpfarn piantata, &f*miuata ,vbi in ttnam Bètuenertur\i>»*t*- 
quedque trabit id qttod nature fua familiare ; » iuta *-&*tit. iiefè 
O ante-m 
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*nttm interri & àcìdum > & amarum , & ànice , & fa!fum 1 & 
omàtgeatm. 

•fcia te ciò fofse , onde auiicrrcbbe quel troppo vero Non 
ornati ftrt ornata tellutì E per aderirne Hi nulle va iolo 
efeaipio . Cita Bifpboruw Cim meuum mV^mitapav vibt , 
ewiw wWo Uborawt Mitbrifatts %cx , & celeri mcolt ( /«erw- 
3>K».W,i<MM»«rrfe«ii/J ) &<wr»'*]Aly<-ttf*pf«r636ere . No» contar : 
*•*?■ ■ .«»* tempori s at botti abuudent fb>,p\*'cM, fioque, tam m*li,& 
fyri tatuiti .firn* . Al mirto , e al lauro (oli no» riduca quella 
per tutte l'altre piarne fecondili] ma terra Hi Panticapeo che 
furiitniniftrarcdifàgobifogncuole a fuftentarle? Come dua- 
quetfj&cf (• fé tetri $m*igenu>n buwure ve ntfccnttt nutrire 
pojfu ? O I 1 ha (ol perche vaiano , e non 1' ha percne calcano ? 
Ma né pur qaefto fi puo.accordare cjI trouarfi -Ogni tv fa » 
«f«ic«/4, eW viide'prìac'pj fondamenta! i «tetta fAoioùt 
degli atomi giurta l'idea Hi Democrito . 

Il vero a me parche Ila. noti che il fetne truoui nella 
terra il gii fatto fimi le a sé , e da lei l' attragga in sé: ma che 
riceaénHol ditfìmile, e indirtereiire , fel faccia egli da sé limi- 
le, e proprio : come i bambini non ancorotti il (angue ma- 
terno , e poi nati il latte e noi l'alimento , die di qualunque 
- cibo fì formi .cufcuria pane di noi fel trafmuta, -e l'ineorpo; 
ra Della fua propria fuftanza . Quanta , non Iole differenza; 
di parti, ma contrarietà di nature ci lì adunano io corpo « 
formarloci qual lì doueua ! Ve ne ha eerte immobili come 
' morte , certe viua^ffi me, e inceflantemeute mouentifi. Altre 
inaili , altre dure : quefte fluide , quelle confidenti : tali cali-- 
diflime, tali altre rreddiflìnw. Che hanno arar tra sé in ra-' 
gioii diternperamemo.etti natura , ilaiore, e'Icelabro ? il 
rigato, elamÌIzaHeinceftma.,e i mufcolii 1 gli fpiritì , e. 
1* ofca ? è de gli vmori ftrffi qual è dol.ee , quale amaro , qnal 
(alato, quale acido: nrro ne' due piccoli arnìoncelli che 
chiamano StpraggiunH t purpureonelle arterie, lattato nelle 
vene chiliache , limpido ne' condotti linfatici . 

Io non (o quanti fufli di lepnofi contagerò in quel ran- 
tocelebrefafcio,che Protagora lì portarla in collo dal bofeo 
a venderlo in Abdera : ed tran tutti fuariatamente Mrauolti, 
mietali , biftorti ; ma quel fanciullo ingegno/o gli hauea fa-? 
futi diiporte e commetter fra sé con tanto auuedimtnto 

d'ar- 
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tparte, emaefh-iadimaflo, che il falcia n?*-, porca riufeire 
più vniro, e più tiretto, fet&tti foflero tufti di legno diritti. 
Democrito ( come ho fcricto alerone ) abbattutoti di vederlo, 
l'ammirò come opera di gran fermo,, e d'alfrettantp ìngegtio, A <j,/;,-„, 
e l«»a più , volle fcco Protagora a ferne d'vn bofcaitròlo vaub.i.t.j. 
filofoto . 

Hor quante pia partì» non cofó morte, e fot di pìegatu- 
radruerfe, maviuencì, e dì naturi contrarie , compongono 
l'ammirami falcio ch'i il corpo d'vn animale! equanto fìret- 
timeute fono clic Pvnaall'altracommcflè! e in tanta dffcof- 
dia di temperamenti tanca ; concordia H'alfmcnti , che VttnW- 
defimo fi compatte a tutte , e di lui tutte fi tuftetitano , e cref- 
conot macìafeuoa parte ha la (ha propria ramiti da ren- 
derlo ditierfo , fecondo il coiiucnientc , c'1 proprio di tei fo- 
la. Quindi forfè quel dir che fece PElmont , Tante diuerfe 
vite efiere in un huomo, quante le partiche ne compongono 
il corpo; né la particolar delle uene, per efempio , hauer che y,- ia muf- 
fite eoo quella de' triniceli, e quindi il vederfi in quelle, eiatifU* '* 
cjuefte nonfolamente vfficj dì principio uitale dluerfì , ma *♦""""*• 
movimenti, e fìntomi, ancortal volta non comandati dalla 
natura-. E pur, ciò nulla ottante, sì diuerfe , e fra lor sì con- 
trarie vite, fon mantenute da vn medefìmo vmor vitale , in. 
differente in «è, e per se disferentFato da tutte. Hor fé que- 
fto non aouMne ancor nelle piante, ond'ó , che in vna fteila 
ampolla d'acqua viuano, crefeano , e fiorifeano piante di fpe- 
cie, di proprietà 1 , di natura diuerfe ? In un palmo di terra » 
il rofmarino, e la Iattura, l'vn caldo, e l'altra fredda ; il nar- 
cito tanto odorofò, e l'aglio si puzzolente; l'allentio amarif- 
fitno, c'1 finocchio faporitiltimo ; il napello velenofo , e 
l'anrora cootranelcno ? Tutte fugano un medefìmo umore: 
feciafeuna non fé l'appropria., come non faran tutte del me* 
defimo umore ? 

MatjU'é vn diletto ( Te non, più neramente una pena ) 
-ti fentir le diuerfe opinioni che v'ha tra'Fitofofi , nel definir 
<!he fanno , Per quii virtù ìntrinfeca alla pianta fi operi 
cjuefta frecifìca appròpriarìone dell'alimento. Euut chi fé 
ne fpaccia» recandolo bellamente, ad alcuna dì quelle mira, 
bili qualità , che fecondo effi , fono di urrre incerto , d'opc 
ratione occulta , e ibi d'effetto palefe . Nò ( dicono altriiiet- 
O x la è 
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laè tutta forza di concoctioa di calori, per natura ,epergra- 
do , fpecificinience diuerfi : e ogni piatta , anzi ogni mem- 
bro della pianta ha il Tuo proprio innato* ineftinguibile , e 
fino. Niente di ciò vogliono J cerai : ma che fia entramene 
to d'atomi di figura milurata appunto fecondo le esilità 1 , eie 
bocchedc'pori , che fono nella radice , nel fillio , ne' rami» e 
in ogni altra lor parte ; e quelli Ioli r e non altri pafsanoad 
accrclcer la pianta, si come a lei è propriamente donino . 
Ve" chi contende, ch'elh fi faccia per artrattione (imparici 
del falefiTsocol volatile , che gli vien di ruoti, miflo col graf- 
fo d* vna materia flnffibile che ageuolmcnre s' addenta : e 
quello é il" mercurio uniucrfale della natura, di cui parlano 
altiffimamente. Ma doue holakiatalafermcnratioiie ,il cai 
acido , com* è in ogni animale , e in ogni (uà parte diuerfo , 
a conditionare, e trai'mutar l'alimento, così l'è in ogni pian* 
ta? Doue la combinane ne delle forme, intere ,ò refratte che 
fianOjde'quartro elementi, ad ogni comporto la fua partico- 
lare , e lecondoefsa, leattioni delle lor prime qualità 1 nella 
materia patibile dell'alimento ■ finche afsomigliatala a tè , e 
trasformatala di fuftanza , l' ìiicorporin alla pianta? Doue 
finalmente l'efficacia del vigore, che dicono venir dal ciclo 
all'albero, allo fterpo , all'erba, al fiore , che tutti hanno ri ca- 
rattere d'alcuna (Iella lor propria, dalla cui influenza riceuo* 
no vna tal fognatura di (piriti, ch'inquanto 6 tramifehin 
colPacqua, l'impattano , latralmutano, e la fi rendono pro- 
porcionajta in ragion d'alimento ? 

Fra tante , cosi ingegno'è ■ e così dotte fpeculatlonì , io 
ben m'auueggo , che il mio penfiera intorno alla (leda mate- 
ria , non potrà comparire in altro fembianteche H'vna filo- 
fr.fica frmpliciti , ma non fen2a queWa. pur qualche lode di 
lealtà , che è, di itoti farmi ad insegnare a gli altri quel che 
per me non intendo quanto è bilògno per crederlo . Qual 
dunque maggior feniplicira j che il dire, che l 'acqua ( quale 
hahbiani detto lei elìer qui giù , non mai femplice,c tinll'al* 
tro che acqua) indiflercnrc amutatfi.inogni pianta che la 
fucci, («coandola ogni pianta particolare, non puoconner- 
tìrfi altro che in lei , né può non conuertirfi in lei '» perch' ella 
lenza più che «trarla » ò riceverla in sé flefla, la fadiuenira 
sé Beffa e 

So 
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So che v'abbifegnano altérationl, e imitare, inaftiirri 
mente di (ali e $ folfi particolari , ponenti a condìtfouar 
queIl'vmoreaIinientalc,che l'acqua, neil'iitcorporarfi che (i 
eoo la pianta > diuiene , Couuìen dargli diuerfi temperamen- 
ti, fecondo il richiederlo delle djuerfenatnre delle parti che 
de' nutrire : tal che fìa per altre pia aftom^! iato, per altre piti 
grotta: per quelle , habbia pi» del rerfeftro, per quelle", più 
deH'acquofo : certe il vogliono pio digcfto e maturo , certe 
più crudo: qui più tenacità dì corpo , qui piti- vapore di fpi* 
riti, douendolì) come ognuo vede» altra tempera d' alimen- 
to alla radice » altri alle cortecce, altra alle fibre de! legno , 
altra alla teneritudine del midollo ;e fimilrocnte alle frotidi , 
a* fiori» al'ftutto.al fenje. Tuttoè vero: ina vero alereste, 
che ogni pianta ha dentro sé le facultà innate, quante ne bi- 
sognano a* fuoi lauori : e per ciafeun lauoro ha finimenti e 
ordigni , appropriati a far dìqueH'vmoretutaqnefta varie- 
tà, e moltitudine dì fUigitterj : e co! fuo calor vitale , a giu- 
fla proportione di gradi diuerfamente applicato » diuerfa- 
mente lauora; e dittilla, e rettifica, e dìfiolue.e coagula, e 
fermenta , e precipita » e mifchia » e incorpora , e fublima , • 
fifsa, e fa trafìnutarioiii, e tinture,qualì e quante gitene abbi- 
iognauo : e tutto per magiflerodì natura , troppo meglio che 
il chimico coll'arte, con le vafa, e ci' fornelli. Né in ciò 
mancano alle piante i lorfali, e aciHi, e dolci.c volatili, e fif- 
G ( che in fuftanzafouovnoftefso) e abbruciandoti ogni pian* 
ta ne' va il fotti! di qusgH nella fuliggine , e de riman nelle 
ceneri Palcalizzatodiquefti. Co'proprjfalì han le piante an- 
cora i proprj zolf ì • q^al più , e qual meno» ma tutte il lor do- 
uere, con quel pingue oliofo, che di così buon patto al fuo- 
co. 

Setnttoctonnn fofse, a che varrebbe quell'hauere Iddio £,„,*■ i 
nella terza giornata de! mondo, comandato alla terra, Gtr- * 
mirut berbam vhtntem , &lignum pomiferum ftetent fruSum 
juxtj geniti fiium , cumsjemtntn (tmetip/o ftt fuptr lerram ? 
Et faSum eftit*-. e'J rifarti ogni anno, è ma continuinone 
del fatto la prima volta in quel dì ; né la rofa oggi i rofa , e*| 
iiiopino,feuoipcrchsi!fdallor3 , con precetto difuccef- 
fonepErdouerlo efser fempre : eperefserlo, noivpuo altri- 
menti. che ogni pianta nonjtabbia in se quanta le fa bi foglio 
O j per 
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per cuirturfi dall'efler feme finoal prddbr feme, e lafciar dì 
•eai'moodo famiglia .cpoftericà, ìuxta genm juutn . 

lo per me credo certo batter detto-in ciopiuche pro- 
babilmente D«wd fonder Beth ; che ehi trouatìe l'arce d'iti 
microscopio, che (coprine a gli ocelli della mente ciò ch'è 
M. »**. imponibile a qoe'del corpo ; generato tfr*e v.o liòne , vedreb- 
be (ubico , da quel feme non poter nafkere altro che va fló- 
tte : e finalmente in va granelliti di papauero, intenderebbe 
con filici euHeuza , da- quel che ha dentro altro non poter 
prouenirc che va papauero: e nel carattere , ò cernergli dì- 
te, /de* che il Teme ha d'ogni etiaudio menoma parte della 
fu» pianta r coti ratta la diiceraerebbe in quel granello co* 
prinripj bifogneoolì ad-ogui parte per fuftentarla f come doi 
ponaca, ccrefcitttala «drimseftefla-. 

Dtl minift ero digli Spiriti jcmìntli. . 

Rimane hors a vederti alquanto pili fpeeinVantnente & 
modo delle coagulationi , che ìnteruengono al forma- 
rc de' corpi atte piante : peroebe eflendo tutto il loro alimene 
to vniorr. e fugo , oè panando queAi vmori e fughi all'altra 
eftraoa della durezza, (enooper via del rapprenderli , e coa- 
gularli , ch'è rìceuerc vna confidenza mezzana tra '1 fluido, 
e*l lodo , e neceflario a dire, cHedi quantunque gran fertnez* 
za fi* il legno di cjual fi fia duriffim* pianta* rouero , noce, * 
fallino , boflolo , ebano , e fomiglianti , mentre elle fon vena-- - 
ta_dsl liquido a) folido , fien panate per lo coagulato'. 

Polio- dunque che il feme è (otterrà ," come dicemmo 
poc'anzi , la prima operatione è rarches'apra il gufeìo che 
lei chiude io fono: e re ne ha diqueMuri per modo, che 
fembraootenerdella pietra più cbedeMegno. Tali veggia- 
moeflerei noccioli delle pefche, delle mandorle, delle pru- ' 
gne, delle ciriegie» de'pinocchi, editanti altri che non fi 
fchiacciano per ogni forza che ■ ter fi faccia. Li natura ha 
cosi armati que'kan pei- loio mautcniDiuitocdifefategli 
'..--■'. ha 
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hariftrerti , e figillati lui dentro» accicchc unti oc sfiatili gli 
spiriti, [1 che al tempo de) produrre j fi rruotiinc come sfrut- 
titi . Ma fc quelli nicchi tanto tcrigni fodero vn coepo lo 
lido , non feruirebbono « confetture , ma ad vendere , e ie- 
jxllire il fcme, la pianta prima di aafecre. Sono dunque 
dittili in due meri-: ma commefie ftrettilEroo , e congiotice 
col -vifchio A'm vmorc cosi tegnente, che riferrato che fia ., 
nonpareippreflamciKodituiegufci, ma contino vione d*vn 
folo. 

II primo vfficio dell' vraido di' lotteria , è venir l pìan,pìs- 
no mollificando quefla giuntura del nocciolo, fìao a fp^car- 
Tiel'voa parte dall'altra. Vcrocchc il più della forza per 
Separarle, e ilpuntaie del fcme , che gii più noo^i «tpei*» 
feno. L-aronne qui in (ed: vna fperienza ricordata dal M*yì** 
Empiali fino al fornaio . di faue , ò di qualunque alci» legume» 
vn Forte valbdi terra fOdimetaUo. Sopranfbndalì poi -wat' DtSyfl**. 
acqua, che riempia! vani dell'aria ch'è ira feme, e feme, £ & Q .f„id 
ancor ella verri fino al fonino. Ciò fatto , mvccc-dicoper- j<m/*ì '. f-. 
chio , fi (ourapqnga alla bocca del vafovna piatirà di marmo, 
odi fjuarùnque altro pefo. All'iugrouar di gue'fcuii imbe- 
ueudofi d'acqua » tal faranno vna ùueufibile , mamelpugnabi- 
le forza., puntando per ogni verib in ceteadi maggior luogo, 
che allei auijo quel marmo, e/el leueraunOJacajOj tempre 
più (Allenandolo, si come fempre più gonfierauno : *e dope 
per l'enormiti del pefo non hauefsero energia da tanto , feop. 
pierà il vaiò . Egli adoperò vncilindodi metallo alto lei [car- 
ré dita, e largo poco più ò meno di quattro , eoe caricò la 
bocca con cento libbre di pefo; e le faue » iufenfibilmente gon- 
fiate hebbero maggior forza per lcuare Iui^in alto, clic .oou 
egli per tenerle aboa&ate. * 

Non ve ne fate roarauiglia più di quanto fogliate al vede- 
re in quelle anticaglie di Roma lo fpezzamento de* triuertini, 
e de'piu duri marmi die tuttodì fi fanno da' caprifichi . Confi- 
iettmtu , col Filofofo Seneca , fuHmingeitteM *im per ocuul- Tf<uju»fl, 
tutti *gatitp4TkuUadmo4iimftMM*i& fuarimextlitajiucom- t.%, «. *• 
mifjura tapidum vixUcum inumai, in tantum eonuatefemut , 9* 
indentiti faxa dlUrabant , & in mwmcnt*di{joiu<utt jcopulos , r«- 
p*l« uè , radica mmutifFm* , aétmaffims, Wx quid eli 4tM , 
fuàmintenfìofpÌTitiu, finititi mi vattdum, ©V«#m ammutì 
«Mia/e/l? ' O 4 Stauan 
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SMuaaglìfpiriti dentro il lor feme immobili, e cheti," 

come il muiko.ò il iixiatore che dorme, ea vedsrequelcr? 

egli porta oell'arte , baila dettarlo . Eflì , cola léggerirtìma, e 

di natura inquieta» e veniente, molli ( come ne parla Ippo- 

p t n *;,f *# cratc defcrìuenHo ijuctla lor prima vfeita ) dall'vmor della 

■*' <mj. terra che G penetra nel lor corpo , e'i gonfia, e diftetrte , fan 
comeleparticelledelfùoco, che chiufe dcntroalla calcina 
vìua , vi flauano come morte quanto al non r jfentirfi,iiè ope- 
rare . Ma in toccandole l'acqua , col bollire , e gorgogliare in 
che la mettono, moflran che v'erano , e quello, che rifueglia* 
ti, e commefii.potcuano. ^ 

La prima opera degli /piriti Cernitine! feme, èvnapìa- 
ceuole fermeatatione fra il 'dolce del lai vegetabile , d'acido 
-del zolfo innato, che fohoineno.il fole è il principio del- 
la fecondità , il zoifo della coagolatione ; e del primo è così 
vero , che il Caualter Digby ne conta pruoue di marauiglia , 
operare da lui medefìmo ; come a dire , Semi di canapa te- 
nuti alquanto infuri io acqua , di /temperatali t dentro vna con' 
ueniente portion di falnitro , hauer generati fotti ài canapa 
ingtoflezza, e in altezza marauigliofa a vedere. E il dotti f- 
- An4t fimo noflro Ttiulpigbt , Scio amicum, dmtrfis in agris /«ifli,/»*- 

fl**t (trito tempore ,triticumptrno8tm infufum inaqua, inqua t ebulli- 
. "&./, ii. tiene fòlutum f iterai Sercus c<tlumbinum,& caprile: (e trattone 
il (ale di che quella materia abbonda ) addii* deinde paura ni~ 
txiquamtiate % & inpinguibus aruit itafegetaffe t vtvtiicttm 
feiuen ,triginta& vltra ioboiespragenuerit , quatipft WifM* 
fTtft dilatai jpicis. Hors! proprio del feme, ae^iunto il fa- 
le auueniticcio dell'acqua della quale tutto s'inzuppa > Sai 
MintCdifleilmedcfimoDi^by ) qui inommùss rebus facua- 
ditata* afftrt , tft quidttp m'iro/fis , qui per totatn aquam.dijf»- 
fuse(i: ne (teglie il raddoppiarfi tutto inficine la virtù alla 
jiroduttioiie, e la materiaaliacoagulatione, naturale ctietto 
dello (pitico acido de! zolfo vegetabile, che pur èdentroat 
ieme, e non v'è erba , Serpo , ^albero che non ne abbondi. 
Cosi di faIe,dizolfo,ed'acqua,. quella communc, qite'dtie ,' 
p'roprifiimi d'ogni dìuyrfa parte dell'albero , fi compone vu 
COrporappigliatoinli^uoredifpottoaiuitrirfene, e vegeta- 

S j*?t f g tt re ogni membro Hella' piccola pianta del (eme. Midvstniw 

fti, - 3}U fpirkMsiJìcefitttMaqiMptocorporAprojemriisdiHcrfiiateva- 
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r'tt coagalat ; f> fimul reagu/atur . (<tifse il Von dcr Bech) 
Quem admtium entra ttoBa acida rcdu*t, & ceagularit ;caa%u- 
Undoittrò ,&■ ipja eoagulantur ; its& bic /piritusaddui , coa- 
gulando coagulatur , & corportus fìt , 

La prima mofea, con chela pianta cbiufa ne! feme, fi 
(chiude, ingrandisce, e fi morirà vifibile, è dì/tender giù la 
radice, e da' lati della commire/fura d'eòa col germoglio che 
/punte ri ( eqneftoè il pio coofdcrabii punto che ila io tut- 
ta la piatita) gittarc, anzi pio uerimente ricenere dalla polpa 
del granello in che era il lene , due foglie io apparenza , ma 
ventricellì infatti, che cosìrnigioua chiamarli, perlo rtceoer 
che fanno dalla terra il Zugo alimentale, fermentarlo, «eoa 
' vna quali concorsone , correggerlo , e rettificarlo , per nutri- 
mento della tenera pianta, che da quefte due grofse , e /pugno* 
fé fòglie , come da due poppe , lo /uccia . Venuta eh' è la ra- 
dice a grandezza , e vigor di forze bafleiroli ad attrarre , ò ri- 
tenere dalla terra tanto vmore , eh' ella ne rabbia a fnfficien- 
za da ritenere per sé , e da fumminiftrsrne ancora al germo- 
g'ovfcito già di (otterrà ( che è il vero tarda radice) quel- 
le due foglie feminali , come non più bifbgneuoli, fi putre- 
fanno, òfi Zeccano, 

Della Virtù fcminalc ; 
e della propagai ion delle pianti* 

xr. 

HO detto , che la ccromeffiira fra le due oppofte metà 
della pianta , che coli' vna fi profonda (otterrà , coli* al- 
tra fì lieua alto da terra » è il piti confidcrabil punto che lìa 
in t fla : e ho detto vera : ancorché io ne créda afsai meno di 
quel che ha tatto il dorriuinioCe/a/f/so che a quel quali csl~ 
io bianco the pofa fui capo della rad ice , non foto ha dato no- .0*4? Tt. 
me dì Cuore della pianta, perche da e/so prouiene » e fi dìf- Wf#.iA. 
fonde per tutto il tronco, ci rami dell' albero il midollo, ma i«5"*A7. 
quiuì foto credette rifeder tutta l'anima della pianta ; fecondo 
quella dottrina oY Mi fiatile ini da lui allegata , Non opartere 

'" 
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* fingiti* p&ttbus <ihmr effe , jeé mn txtfkrt in q*oim 
SDipKtifTtnttft» ,rthq*4 vutcrt qut* iltudwat* pttt. Perciò 
le piante hauetranitnarotta.eioloinqueila prima -origine 
del midollo , e gH annuii nel cuore : altrimenti,** ella (dice; 
folte per rutto, l'animale potrebbe vederne gli orecchie vdir 
negli ocelli, e odorar col palato: e altre cosi fatte ragia. 
•ni , noti degne ( per quanto a me ite paia ,) del Filatolo dì 

- così eminente insegno , e (o-lamento dotto , eh* era il, Cefal • 
pino-: al quale haurcì volentier domaii<lato iè l'altre mem- 
bra Arila piatita viuon (era* aoima , e fc quella irradiatiooc 

- eh* ella da tègitta , vale altrerant» che lei , quanto all'etere 
atto »< forma d'un corpo organico, e operare ìue&oviuU 
mente da anima? Se .ai', come pur couucrri conte Isarlo , 
tjual n;ceffiti di fingete vna virò accidentale , che ■Caccia 

-nella pianta intutto da anima, doae habbiama. la (ulUnza 
ftefca dell'anuria» che diuìfibilc d'entità per natura , può di» 
-ftenderfi, e operar da sé delia? Oltre di ciò , le 1' anima non 
è m'Alia per tutto II corpo della lua pianta, cometari polli, 
tbile a farò quel che tutto di vedimi farli, che varamofebian- 
tato ò ri cif o , lenza più che ficcarlo (otterrà, metta le proprie 
radici, e diuenga *nap:antaturtadasè? Ne m* acqueta il 
iuo dirne, Ttaiti<trttm pturm<trnm natiti* efi, 4ìmf* inutili, 
9»fl*mìi t ^ 4 ttritm prjnf!fuum , lieti aSuTHtltm fit t t$t4Mt*p9tt*M 
- *'' t " , 'pl*r«. Ella è vu anima (ola in ateo, mentre è" atto , e anima 
ri' va ibi corpo; mi con potenza a multiplicarc in più ani- 
ma., doueil corpo le ne multiplicbi con la dìuidoue jn più 
corpi. E quiociilprouarchsupuotutta l'anima edere in 
ciafeun ramo, e Caute anime quanti rami; perocheil fepa» 
rarli noni produrre, ma diuidere quel che gii v'era : eque- 
fto-poter cosi agevolmente multiplicareje e imperfertìonc^puc 
ancora èpriuìlegiodel vegetabile; più materiale d'anima che 
: il feoGbile , ma per quello medelìmo , più fecondo . 

Marauiftliofapiudi .cento altre che ne ha, panni effer 
queda fiagolar proprietà-delia calamita, che rottone in quan- 
te li vogl ia parti vu pezzo , ciafenua d* elle lì truoua edere 
vna calamita intera quanto all'hauerc ì tioi proprj poli ia 
capo al Tuo proprio afte: « tirare a si l'vnapuuta dell'ago, e 
cacciar l'altra, eriuolgcrle a Tramontana, e ad Olirò, noa 
altrimenti da quel che faceua il corpo granile prima che lì 
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ipwzafle: tal ch'è veniamo il dire, che cento petti d Voi 
calamita fon diuewui tento calamite intere: come viia loia 
indagine che fi rapprefentau» da vao fpecchio i allo fpezzarli 
djqueflo, finiultiplica in tante imagi;» quanti pezzi , Cosi 
va delle piarne: the tutta intera l'anima è in vn/uo ramo, e 
diuitb queft© in più pezzi, ella è tutta intera in ciafeun pezzo ; 
ficai per farfene »n albero, non manca altro cheil ciefccre. 
Ma torniamo ai Cuor della pianta, il quai forfè eri da 
dirli più propriamente CeriuU» , attefo il nafeere , e proJuu- 
garii che fa da luì tutto H midollo, come ne gli animali, 
i'edremiti del ceruelio-fì protegga e continua nella- midolla 
ch'empie il cauo delle vertebre della fpioadel dolio , e prò- 
ducei nerui che fi diramano fra le coite. Qui fi lauora la 
prima coaguJatione de gfivmorj r e"] piufoctile e fino, vi fi "•- 

addenfa in midolla , sì come in vna parte ch'è la più vrile t 

dell'antro, e quella loia ch'è principio della propagatioa 
della fpecie nel fcme, cui habb-'om detto generare da- tfla ( 
ftreio a me non pare da douerfi predare in tutto fede *!]'£/• t D ^ tr! t^ 
»s« , coli <toue fcrifle , Scie , ex quahmtt pianta , >tl Jtmtne t fr ; a " 
ittmqtte ex trittici quarundam t txtrahiltqaoitm ,- qui cottUncai ihy»K<>r. 
Jemitdt-f*tt#'<aetn , Qui liquor, tu et MI fit jatwtibus aptus , ce t *""■•£■, n" 
quld-imlujtmri ilkftmtm, mommi *» tetta trabete non vàlem, ex- 8l * 
kmlet : ottante» , fu* twtftmdtm pian' am , mnificafacunditat» 
btat , ad ruHtJtem affnjtit . -Quel Suo > detto dt cofa noti mai 
fperimentata.ecomccgli coofclla, nonpoffibile a fpetiroeo. 
tarli, nou vale per -pii* , ohe- Ituagmorfi , ó credere . Benfari; 
vero il giouaf/énc 1» fe*ìiiduàt , e l'augumcntation delle* 
piante : cerne [pur dicono- vero quegli che promettono vno, 
ftraordftiatio. iiuto-a'lemi , folfi-tcrranellaouakfì gittcran- 
no , fai^llKftolatVcatKlfóina cola di fale, eltratto dalle ce- 
nuri della mcdtlwia-fj>ecie di t^Ila-pianta ;ò per vno,ò due 
giorni fi lagneranno infufl inacqua , dopo difiemperaccui al- 
quanto del medefimo-fale. Non m'é^gti* fin fiora auuenuto di 
trouar chi mi dia le fue proprie mani rcflihjonie,d'bauer fcmi- ■ 
nato iale d'vn erba , epurila , fÉMa'pi'u , e-lser nata: con tutto 
il contarlo, e lo ftriuerlo che da moiri fi foole fra Hegrcti del- 
la chimica, e Smiracoli dell'air icoltura . 

Che fé pur v'è a cui gioui di crederlo, «re dal fé vuole ' 
a! Chiniko Tilt GietiaMtFatSro , <olà tkue ulTaiiaduSps* 
■ ... ji»ir* 
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ut*. firic*<tmolbz,chcMxtéUvuiuvtt&atrrtm* extr*bipHa$* 

e ne infrgoa l'operatiooc , e oc pr»m«rc l'effetto, canta* ne 
Sdact eoakqxatiiii aoa Iicue vtiliti ai genere nnano. Jrf 
txperiemtia ( dice ) ie*&rrc poteri! Zii/w f ai mt t fi** tahmata 
afiqaamìXta-atrtuatetalemexrrabatpatam paiam , ab amai 
tenta f 'sententi* defaeatam t latiaa bn*,fitir*tionibat;tjr tmafé- 
rmntbns idonei s , éontt >a igne Umffiima vtlm cera tofuefeat . 
Coti apparecchialo H (ale d'vna qtulaaqne pianta , Terrm 
vundatar \%b dia t aitar mm jeminmm infitti Tarn ,alteram ftmi- 
amm lodar , fitti m ceamocata {pinta mandi i» otre rtftieate ; <£■ 
terra , & nqait *dgeneratinew retata omnium, finirai pantfeù , 
t> itrminat t fimti(qnc mifiam p*nt ,ex ano fd lerrx maadatat , 
cxtraffui tft . Manta etiti , & aaafi taeredilnie , (ci qaod Fidia 
mttt , & Peeimnr, fatili tenari poffnmus : Qnodet -altra , ratto* 
ne JnmmaptrncfìigaiuTHKi, cjqne tandem e xpeneatiaipfa eamfa. 
nam. H ne fa pbialit ritte ;s poffunt fte-ret pofiamt plani* fiat* 
tari & nutrir i ,erefttte , & germinare . Toffunt &■ arbaret , fr 
piante e longinqais ttrra ptagtt impani. & ineerrapti deportar» : 
Voffunt & qutter jn attnogeimiti4>r,ftorcrc t firreqatfru8*s&-c. 
Coti egli : e tutto gii ù vuol credere alla pmooa de' fatti. 

Ho efclufi dall^haucr virtù feminalc , e potenza geoe- 
' ' ratina i fug hi /premati , bor fìa dalle radici » ò da gl'interni 
mirimi, ò<U'fiori, oda 'frutti, òda'ranri teneri delie pian- 
te. Ma fc il corallo è da poterli dir pianta» e non pio vera< 
. matte Tictr a vegetabile (e vene ha in fondo al mare parco- 
cbìaltre fpecie di color meo vago , mad'ailai più arrJficiofb 
lauoro) è verità prouaritfima , che il coraJlohauel fuome; 
defimo fugo il fernetta propagarti. 

Vn curiofo gentiJhuomo Francete che ne haueua a fuo 
carico la pefeagione , due particolarità volle vederne verifi- 
cate : L'vtia, che il corallo non è Sott'acqua piegheuolc,e 
morbido, qoafi vnofterpo in terra,, uà impetrilo: al primo 
vederlo dell'aria ; ma è duroe faldo in mare quanto il (ia 
trattoli; tuorì . Egli ftclfo ne chiari il vero > con la pruoiia , e 
col tocco delle lue mani fot/acqua • L'altra fa , che nelpef* 
cario di primauera , fpezzandofi , (lilla da'-trooehi , e dal fufto 
alquante lagrime d'vnfuo licore, colorito come lui : ogni cut 
gocciola -, fol che cada fopra al ama materia a cui falbamen- 
te l'appigli, èltra:, che daségcnera la Tua pianta. Eqciin- 

di 
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di ve derfenr rami nari (òpra tdebi vmani , Sopra ancore mg» 
ginofc * (opra gii (ci d'oftriche , e di coihiglie : di che appena 
v'e galleria dì curiositi naturali > clic non uc m oftri . 

Salila nondimeno in tutto la fede a quanto fin qui fi é 
detto, pur fi colimene ancor che fia vero il farli dall'aria, 
qualche fallìbile induramento nella fpftama del corallo . 
Coodofìecofa che il coagulo di qucll'vmore fpermatico.cfcc 
allo fpt zzarli fott'acqua , ne flilla (e forfè ancor ne gronda 
iponrancameote dalle punte de* rami , chene foprabbonda- 
no)nègli rimanteneroin corpo, né v'apparifee canale, per 
cui credere che fi fia feotato fuori . Adunque ella è parte 
fluida del corallo fott'acqua , almeno nella ftagione in che 
fcmeuzHre > e figlia: e trattone fuoti , fi afloda e indura. Ciò 
cheaocora ho vtduwnella' pietra di Malta: e auuìene ancor 
d'altre, che fotterra fon teuereal ragliarti, etiandio colla ', 
iiure, eirefleal ciclo aperto , indurifcoitosì, che reggono 
falde a ogni tormento dell'aria » 

Quegli poi, che hauendo empiuto vntefto di terra ver- 
gine , e tenurolo all'aria apena > v'han trouate in pochi dì 
dell'erbette natetuttoda sé, come credono , non lì fono be- 
ne apporti, allegandone per ragione l'haucr la terra da sé 
virtù feminale per ogni franta : virtù , dico , infufale da 
quell'amica voce di Dio. Geriti net terra birbate vireutm , 
e non mai pofeia ritoltale. Deh , fé rio fofic , btl vedetene 
farebbe tu:to dì da ogni tal terra vergine , pullulare fponta- 
neairenrc narcifi , e bietole, gelfomini, e finocchi, e palme, e 
viti , e man -orli , e cotogni » e quant 'altro d'alberi , d'erbe , e 
di fiori partorì la terra in quel diche ne fu madre. Se glie 
ne dura il pfiiulegiotuttauta, e fempre, perche non l'vfa? 
è perche fono a girrar qualche erbetta, non fi fa di che fpecie , 
fé non che cola inutile . Se haueller letto con miglior occhio 
quel falso del primo capo defCìcncfi, haurebbon veduto, che 
il prUiilegio di partorirete piante fenaa prima efser grauide 
de'lcr femi, f datoalla terra per quel (dodi , etoltoleper 
tutti gli altrifli.tienire : e'1 torglielo fu comandare alle pian 
te, che da loro medefime fi piopagafsero* producendo, e 
gin 3 ndo il feme che ne manterrebbe la fpcc'e. Cesi dall'ac- 
que onde vfcirongli vccelli, chi vede horaalzaifì a volo 
btlli e pennuti ,come allora , gli vfignoli , i colombi , leatmi- 
le t anzi ne fure vno ^ricciolo } Mi 
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Antt. Martori accadedifputarc con ragioni quello- die ognun 

f%n%.fi r . pan chiarir da sé fteflò, come fece il chiariamo Mtlpigbi , 
ux.fìl, che mandata (cauarc da affai proto ito vua (ufficiente mafia 
9t * diterra, si verginei e sì pura che mai non l'hauea guardata 
l'occhio del fole , nò ella banca mai veduta la faccia di qucfto 
mondo, empiè dMTlvn vaio di vetro, e ine ricoperfe la- boc- 
ca con vn fotti! relo di (età » a tanti doppi , che potette pene- 
trami l'aria, e l'acqua , ma noni (enii ,chei venti portanoa 
iuolazzare per l'aria. Il riu (cimento fu fecondo l'efpettatio- 
nc , del non vi nafeer filo d'erba : ciò che non farebbe atiue- 
nnto ad ^n altro vafo.pien delia meddìma terra, Scoperto 
all'aria , al vento , alla rugiada , al fole. Rabici dunque , ò ra- 
mi, ò femi bifognaoo a chi vuol piante dalla terra , non fu- 
ghi, non fali , non virtù tirata fh dal princìpio della natura, 
e del monto , e non pallata in priuilegio d'ogni tempo . 

Tefsitura mirabile delle Piante 
fer nutrir ji d*<vmori coagulati . 

XII, 

COn effo II. nutrirli della midolla , ch'è la parte pia fuftan- 
tiola dell'albero, fi accompagna l' augumemarfi della 
polpa del legno , e delie due cortecce che il riueftono , l'vna 
dentro, l'altra di fuori : ma la maniera del riceuere, e dei 
compartir l'alimento, èdiueda : peroche per la fpugnofità 
del midollo fale il più bel fiordeil'vinore purgato con ifpe- 
tial magiHero, e rettifica ione I pafiar clic la per quella giun- 
tura che dicemmo hauer del éalloio; e commettere la radicò 
col tronco: e come apparisce ne'^ioiu.» arbufctlli, nr'qua* 
li la midolla e ancor tenera . quell vmor pj; o e dilicato ialea- 
doleper lo mezzo L- li penetra dentro, e a forza del calor 
virale della piànta, edel vituficatiuo del Sole, v'ificoagula, 
e riflrigne , e in tara a poco a poco. Ma nell'altre parti 
dell'albe ro , che fono il legno , e le feorze , il lungo (Indio , e 
l'impareggiabile diligenza del Dottore Mxlpigbi ha dato a 
vedere al inondo quel che accennai poco addietro, l'ammira i 

bile 

BigitizedbyGOOgle 



Trattato Secondo. 223 

felle màedria della natura nel compartire, nell'ordinare ,ue! 
diuideic, ne IT voice , doue più ,e deue meno, fecondo il loro 
minifìero, e*l loro vfo,gli aggiramenti ■ le iute linure , le obli - 
quii a, gli aggreppamenti » gl'intrecci delle fibre, ede'nerui , 
delle vece ,e dfcanaletli > o tiachec , de'ricettacuH » e cor.» 
fenie , da compartire , de ricuoce re,da afconigltarc , da iofpi- 
gocre. e di ramare il fugo eorratoui , e dargli luogo, e tempo al , 
coagularti, e all'indurire, e pacare ia corteccia,* legno , 

Io ho riueduta , e confìderata più vòlte con mio (omino 
piacere, vna traue vecchia di moltrffimi anni fiata , Tempre 
in opera all'aria aperta, e finalmente marcita tanto, che ad 
ogni poca forza dì mano riaprila fin dentro alle vifeere * e. 
ne moftraua come la notomia rli quantoetain corre al fuo^ 
albero mentre era viuo . Non mi farei atto mai ad imagma* 
re , né a credere fuor che reggendolo , il miftef iolo lauoro . 
eh' è la polpa d*vnalbero,gl'tnticccìamc8ti delle fila , e della 
propriffima teffitura di certi quafi naflriincaualcati, e com- 
pofli ancor effi di fifa grerse, cioè dì fibre ,e nerui : il che ho 
di-poi Ietto e partirauicnte veduto con intrriffin-a verni , de- 
lineato, e deferittoin quella incrmparsbileKotcmia che ne 
ha publicatail Mslpìghi il che ho mentouato poc'anzi, tdè 
cosi vera, e a chi per ifludìo lattoni intende la dilpofitione* 
ilmmiOero, gli vfficj delle parti organiche dc'ooOri corpi» 
fi rende così iranifcftaa vedere l'analogia , e la corri fpoa- 
denza eh' è fri vn animale » e vna pianta quanto al nitrirli, e 
al generare, che il giouaneGafpare Battolici Filolofo e No* 
tomifta eccellente ( quale in. più ragionamenti fra noi tenuti, 
l'hopronaroquiin Roma) veduto, e comprcto ottimamen» 
te ciò che ilSig. Marcello Malpi^higlìe ne morirò cortefii- 
lìrrtamcnte in Bologna, ne ha lafciataio tcftimoniauia del 
vcroquefla memoria, pnblwaia daK hiarifli mo Tomaio Bat- 
tolili! Aio padre : l{r vera trathe * ftm ( nelle piante ) & étti A3*8*[n t 
iitftittiutd: atta iiMtMvaf* qutttef etenia alimento, & *H* » **• '*lf> 
qui txcoqutndt ; quatta deniqut qua peculiari fttct taUtgtmd»"'^ 
titjtru uni: »( tactam dia q\t (ppt'flva tXtUahnt . Htm , que- 
nedo piani* eiiam ytendanertitt camTfbuWbi latti flamta- 
rumfatur, feeundins .&■ emttibuf tnwiaais dtbitii dilati &c. 

Agenoli(I;ma a vcHcrfi , e ad ammirarli da ognuno , fa- 
ri la Umplìce-cconomia della natura , nel dillribuìrt che fi 

le 
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Ispaniche compongono , e i canaletti che portino l'alimen- 
to al Carcitfo : peroche il fuo gambo tutto è corde di aerai 
refi , e diritti all'in sii» ed io le fon ite sfilando dal capo fino 
al piede» douefi commettono co i li radice» tal che me n*è 
rlfmfa ignuda lami-lolla «hefìtbiudeuano in mezzo. Hi/r 
quelle fila, e nemiche la ci-rcondano , van fufinoàmettere 
nelle foglie . che ne formano quel grotto capitello, e quali 
pina* eh' è il fratto : e quiui entro diramati , fi fpaudono e 
inmminifrran l'amore con ebeteffer la foglia: ma, la midol- 
la che ancor turt' efsa è fibre dillcfe ma più tenere e con aitai 
del morbido feco, fi allatta, e ingrofsa in quei tondo ch'eia 
polpa del carciofo; la quale» nel femenzire , con la diutfiooe 
die fé ne fa , ci fcuopre efsere Mata quali rutta temi > ciaf aia 
<J*tflì infilzato fu la punta H'vna di quel le fibre della midolla : 
e con incapoaciafcunoalcunpelodì quellabarba, che, in- 
uecchiata , e indurita , di bianca ch'era prende color cileftro . 
Qualunque parte della midolla, ò del frutto fì tagli ■ mentre 
è tutrauianelcrefcere, enei maturare» gitta qualche ftilla 
dell'vniore che l'alimenta, e ancor nati è coagulato» ediuenu* 
to parte uiuadella fua pianta. 

Bello' ancora ad offeru3re , è il diramarli che fanno i 
nerui delle piante nella formation delle fiondi . Quelle lì 
producono dati a fola corteccia , e ve ne ha due fperienze in 
pruoua , L' vna é » che feorticando vn ramo » la buccia che 
fé ne trae' porta Ceco le foglie : ciò che non auuien delle geni* 
me, che douendocrefeereinrami, e hauer midolla * non poi"-; 
fono edere altro che getti della midolla. L'altra, che traen- 
do vii bueciuolo intero di corteccia d'vn ramo [ ciò ch'd 
ageuole a farli di primauera» nelle piante che tengono affai 
ddl'vmorofo, e del molle] fé quello fì porri nell'acqua af- 
rondatoui con vna buona parte di sé, e l'altra Ria fopracqua». 
quella, col naturai fermento della corteccia, coagulerà l'vmor 
che trae, e produrrà le fue foglie . Perciò fuoi dirli , Ogni 
fronda erte re vna pianta da sé . 

E pare ancor quelle hanno il loro ammirabile per coa- 
gulare ilfugo, diche dchbono impattarli . Io il doa ire-.tere- 
in parecchifogliechehodi varie piante » e tutte fono, nuli 'al- 
tro chela tefìi tura de'nerui,tal che la foglia fembra efiere 
rfmafavaa rete, equald'effodiliatiffima per la foctigìiezza 

delle 
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ìkljefil* » ma eoo le maggie pia fitte ; quii dì cor Jc più gro r - 
fe, e dHpartìaieniì più larghi . Tutte'nanud vn ncruo pio 
rilegante» e pili (aldo, che I)r corte pcrlu Hfpìnadel doffo, 
e vfeftdirittod.U picciuolo fino io capo alla piinra : e querto, 
che nelle foglie verdi inoltra d'edere vn Colo , itene rccche ■ 
aòparifee vero, efeer molti neruettv cyialt Mcordasc' (teffi fi 
rpartoun V vu dall'altro : e a léguìtanie it corto nello sprecar- 
li, fi vede, che vanno smettere altri nella 'delira altri nelK 
Cniftra pane duella foglia » fin enrràndoui, 'cominciano adi- 
vamadì , e a fDargeifi % « tante fono le fibretre eh: gfrtano , zH 
tornare : ad vrurR ch'elleranno» siitene- , «he formano vn reti- 
colato d'ammirabile tedi egri » 

QlKfti poi fono tutto iefieme' aeriti che dan fermezza 
»JU,foglu i * w«e, le quali ù per tra Marne rito , ò per iautfì- 
bjli iatture , empio» di fogo gj^pag/di, quelle pìccole ma- 
msIvm; t O cerchielli che. formano v e «juefto ini Rapprende ■ 
e còagnUto» iìtraftmtaìa foglia dr Aie pcTfi, rvna datrvna 
faccia, l'altra dall'altra, epoffibìrr a lèpataTfi. Senza qoiQo 
reticolato, nulla potrebbe farli, percìoch. 1 difendere così lar- 
go vn* fogna di niente ahro che vmorc, tènia ne dose trailo 
a poco a [fcco, oc come ripartirlo ,ìiS con che fermarlo .fa- 
rebbe preflo che impaffinife . Che poi fta vero che quelli 
nerbolini fieno altresì vene, tì c^àlettipiént di fugo , ne ho 
la fpcrienza óVtaglì dati attranctla alle foglie mentre fono 
tuttauialulcrefcere: ' e Subito da ogni ncruo ricilo.è vfeita a 
tnoftrarmifi vna bollicina d'vmorè ,"done limpido , e doue 
colorito : e l'erbe lattaiuole , t Angolarmente fo bambagia 
mandano vn latte candidiiilìmo e vìfchiofo, come pur l'era 
<quel che mi daua tutto II gambo della fteflapianra della bam- 
bagia , douunquc ne intaccasti la corteccia col ferro . 

Quello che ho detto auuenir nelle foglie ,*horfien le 
verdi de'rami , ò le colorite de'fiori ( che Sperandole, siche 
tralucano, appaiono fimilmeore venate ) e altresì vero de' 
frutti, tutta la cui Suftanaa non è altro che vniore coagulai 
to , e qual più qual meno Saldamente rapprefo , hauendò al- 
cuni la loro maturiti , e perfettione vnita con la morbidezza 
del fugo ageuelmente Solubile : altre, come le noci, le niel- 
lare , le mandorle , i cocchi dell'India j e le rane , e quali Jogni 
altra fpecie dì legumi, fonprima vmore acquofo , poi coagu* 
O lato 
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' Iato in gelatina , indirafeiutto, efìretroiusèftefìò , pcrm«« ' 
do , che più non fi liquefando ; e ciò He ordinato dalla natu- 
ra a fin che cìdurin più tempo. Hor dc'fru'tci, fé ne ha 
parecchi j che a notomizzarli beo maturi ( e ancor meglio, 
le mezzi , e molli ) inoltrano in tutta la lor carne d atro vna 
orditura t e vn ripieno di quelle Gladi nerui, e di véne : che 
iui pure hanno il medefìmo officio di portar dentro il fugo 
da coagularli ,' e prendere confidenza di corpo . Così ruo- 
fcrano certe vue da gli acini graffi, cosi lepere , le prugne, le 
melìache, le perche , e parecchi altri, gif hanno vifibjli : edìoV 
non poche volte aperta con vii picco! taglio la pelle delle - ' 
vifciole ben mature » fon venuto {premendole leggermente 
eoa due dita in punta , e facendone trillar fuori la polpa rifow 
lata in vmore. Allora, (tHiifanc in due parti la buccia , v'ho 
trouato quafi vn fiocco di temetti , e di fibre, che tutte fi au- 
dauauo advnir nel bellico della vifciola , cioè doue io lei fi 
pianta il picciuolo: del quale non mi e potuto mai «*' ■ 
njrr^todlcfaiarìr vero, s'cgliiìa rafolneruo, ò 
più neruetti fono una medefìma pelle . Il cer- 
to è, lui edere il anale che porta Turno- " j 
re acerbo nel frutto, e eoa elio gli • r 
ipande per tutto il corpo quel- -' 
le uene > e que'nerui che ■ ■ «* 
gli dan l'alimento, 
e ne aiutano la 
tonfiften* 
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Cune entri tuli* rèttici dellapUnta 

" iljugonturìmtntale, tle(i diffondi per tnftt. 

XIII. 

Rimane bora per vinaio a inoltrare come falga dalla ra- 
dice a diffonderli per tutto il gran corpo d' vii platano , 
d'»n.pino f d'wiabero» dVoctrro, Fvmore, di cui vìue, e fi 
■ugumenta, e erefoe* Ippouare neMibri.e ne' teftichene 
I» allegati poc'anzi , prcluppofto col Aio Democrito ,, che 
Tetrm tmuigtnas in feaeìnnnmerui faeultttet ba&ct, perche 
tutte non /cruono-a tutti , quello che io teiii pianta , per n«u> 
tale ìhuitoTrtbitMtimentumf Male e/itm {fjmntxifot. E altro- 
Be , Ogni fcoie » die? . ogni pian» nata -, ò meila interra, 
Tfrbit ii tuoi natta* fu* fattUttrt- in terra exifitt . Tatto d 
dunque fecondo la filolofia d'Ippocrate , pcrAtcratticmc ab 
ìotrinfcco; d «Jgjiarhdire per (impatta magnetica. . f"' s rh Ì' !, J: 

De'moderni , batteri un folo per tutti, e fia quel mede- ^ 
fimo Pier Gio: Fabro; cai poc* anzi vdirpmo ragionare del- ' * 
la potenza de'fali. Quelli, com'è confueto de Chimici met- 
tere opni lor cola in reputacene di voci , e di fbftanze d'alvo 
lignificato, e d'altro eflere che le conofeimt, eleintefe da 
tute! : Non è ( dice ) acqua elemeotalejÉneJTa dì che tv nutrii- 
con le piante , EU ueS ar diuinum , &t*\t$e t tjuod {ublpecie 
#qu* VirtuUt orni» enhfiet , &■ tlementuns tttmt nature in (è 
kabet . E dopo alquanto che ne difeorre, tutto ad arbicriodcl 
fuo iijgegno , venuto ad infognarci il modo dell* introdurli 
die (a nella pianta quello fugo ccleftiale , e diuenirne ali- 
mento , Hot vite negar f dice ] attrabitur virtute Magnetica 4 
yegetaniibut tmmhus ( »«w nutriantur , foneantur , ctefeant, & 
>eje««. E quel che ha ben forte de! lo ftrano a fentire, vuo- 
le, che il femedella piantali liqueràccia» e'per così dire , ne 
ingrauidi quel» medrlimo nettare che Unutrifce: Effiedìf- 
fóurum pullula, &gtrni*at . & exerefeit in fimile germinavi. 
Come le le piante non haueflero oe'lor ramila Virtù forni. 
naie ancor primad'hauer prodottoli feme. Md torniamo al- 
la fentcirc**f 'Ippocrate . 

O % Se 
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xi t Della Còagtifarioné 

vi fUmÙM Se ciò fofsc ( dice Ceppino ) come non te guirebbe , che 
*.*.'. -. il più prautette al meno , .e iaterm pm ttfceodAQLed' vmoi 
re non tracfsc ella a sé quella della pian» » leccandola h* 
ifeambio di ueirìrla? Fibre poi [ lìegue a dire il tncdcfimoj 
«he li contraggano in tè flette « e fi diftendàao, e eoo tal 
moto coftringan l*vmorc a fafire- ii* alto, e vaniti il creder- 
lo dVna pianta ; conciofirco/a che vn tal iftmmcnto, e m 
tal moto , fieno facutat proprie de'corpi che food htforma ti 
d'anima feufirina. Perciò* ooa paftcwbbe at 'P. Kfecher Et 
jm ■.*. fari» *ua tale attrardonc a'orT* iTVimi nirdr-» fa quale ; f jc 
gt»t. fn. ipl4tMmm*eget*tw* ettaavr, f«t«lw sppititam m/tmàtM* 
'••• i' «jrtflMi* »»«i«a* MfFtaMfm . Molto pkt^oi fc l'vtfifcc <ogJ 
gmgntrxjaiajflpprcko,. t*e tefaUM fciotcooti attraggo** 
ilaeÌcbodiueKt«:cbeqe*»a«i»fct't!W : <^'«(tatócottfàonÉ 
tanno tfftrtiMw ««orafe*** ••*■-■ 

Sarebbeai per aontoain *jogo ; * tfir* „ «ftie la lufturit 
feccfctzza della radice die 4*1» per proprietà' di temperi-- - 
mento » (ì bea tutto da ter vmtdo delta terra'* e incorpora*» 
to che Io ii riabbia , gii pùtnongi i ~ pb«a efjerTftolto ; fé W*- 
roèciocbe altri ha fcrim», preflò al la bocca delle Vene» pcr 
cotìdire, «mulgcuti, cot le anali la nHr«e foga l\more,tw>* 
uè rai voa va'nol a che ne chiude la porta, al -rkorao « epi2 
fempre traendone , e noti perdendone mai,- necefarrio'è a le» 
guire, c6elVmoreaetr«rofiicowinni (kfebdo tfo» ad «»4 
pictfeiw nato il corpo dell'Ubere' :oanie fa l'acqua «fiepogi 
già in alto ceri miuilfct re della tromba,, e paofp aw d er e,» w» ' 
ìareJnuunone altri la vuole. M* quefta oahiola ( maéfcna* - 
rrente Te le uerw della radio; fono légnofc \ non lari d'ognu* * 
roilfcterdircheuifia .. "'■ i 

Se fi giucca d'ingegna* dando perfino ciò che non * ' 
in potfìbik a farti» non mancheranno ipotefi di iKUegrlatt ' 
attrattimi t' alle quali tutte fi coreraporratj» qn^noderjn >, * 
che faan tolta dal inondo l^a/Mné»*,. e cattatone H noma. 
fai Ve cabotili© delia fiicic*u naturale, faitìtuito iti fcauef 
ce quella della Pr* ffitiré deH 'aria » che nella prefenre mancia» 
~ granando col li» pelo l'uthordi iottcrra , il fofpignc dtutro 
alle une aperte e vuote della radice , e ftifieguentemeute del' 
muco ,.de*'faim, e d**goi alu-apam* < particella d'ogni 
quawunquegratwlcaIbexofiuoaJl\ÌtÌniaie^ÌQUoai '■*" 

Tor> 
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TrattatoSccondo . n£ , 

Tornando fiora al Ccjatpino •■ egli, a dir come fi faccia 
quello continuato riempimento d'vmorc, fnppon vero, come 
infatti* , il con fumartene molto nella produttione de'ger- 
moglij de'rami , delle fiondi, dc'fìori, e di tutto *1 corpo, e 
le membra dell'albero. Nell'vfcir dunque che fa quello 
vmore a dilatar la pianta» neceffarioè, che iene tiri dietro 
altrettanto: come auuieue nell'acqua » e in ogni altro liquore 
quandoli i J.cra » e non pno cadérne ma gocciola giù dal ca- 
po delle fila della bambagia > ode! panno die pende food 
del vaio Tempre lotto la fuperficie dell'acqua , che dall'altro 
capo noi iortentri vn aitra gocciola ad inuiarfi dietro alla ca- 
duta . Procede dunque, dice egli, 'ancor nelle piante pane 
fimilmeate , parte al contrario, in quanto ciò che opera la 
grauità nel liquido che -fi feltra , l'opera li leggerezza 
nell'vmore delle piante; che tirato quello in alto dal calor 
del (ole , edal vitale dell'albero . fi fa neceflario il legatar- 
io deli'vmor fuflegueute , e falirc io alto , e diffonderli ad 
empiere il luogo di quello .ch'è" n/cito- eoe dillenderfì più 
oltre che non era . -Cosi nelle lucerne folio monta -in per lo 
Doppino fino a giunger doue arde: e quel falirc auuiene, ò 
perche la parre che fi confinila, en'efee, fi tira dietro la taf- 
tegnente, ò perche quella vi fi porta come dasè per ouuu- 
re il vacuo, ò perche, come dìceuam poc'anzi, laprclEone 
dell'aria ve la Jofpinge per le ragioni che ne ho (critte al- 
troue . 

EtancofoI voVhe mi balli hauer detto in quella mate- 
ria fecondo il vario filofoferne degli altri. Se poi cadefle 
ad alcuno, cornea me, inpenftero , fé pofla probabilmente 
foftenerlì , che nelle piante fi faccia , non fenza i Tuoi buoni 
effctciy-qualch; cV-«/«ri<wi* deli'vmor vegetabile, e nucririuo , 
comefità negli animali del (angue» ione accennerò qui fel- 
lamente, che il lalìrH'eflo è cosi indubitato, come euidenti 
lono gli effetti i» impoflibili a prouenirt altrimenti , che falen- 
doin alto, e diffondendoli per ogni parte della piantati' vmo- 
re. Quanto poi al difeendere , tante fono (late le Iperieuze , 
«he Phan prouatoal confideratiffimo Malpigbi , che fiè" ve* j-J"* - 
duco come coftretto da effe a dire; Qtmre tx bit pnbabiUàt %j£ ut 
tanieci, nutriti^ (ucci motum * fuferioribus etiam ài inferma 
fromoueri . Hoc uon cflendo credibile , che vqo ftefio cana- 
P $ te 

DigitizecfflyGOOgle 



, , 2J », .,* DdUCoaguIstioae 

le( tutu fottiliffini, «He punte) dia il panò » fatai „ 
entro vn liquore, e aldifcendcrui ™-l mZiJ- P" 

altro C che forfè e il.$ £££££ uSÌSS '* 
fronarc la Vanita) «me* chia^^tet^.'l' ! 
fot» dalla milza alfondodel .entrilo: ) dLS. B ~ 
ucrra d,re, che comeil fangsc», „ fc attendai ,eX 
alla circonferenza del mrpcTTeDer le »,«.„ , S™" 
confercozaalccntro, *SS» SSTS**"* T 
fc Pùnte VhabbiaaM mSS^SS^S.tl 
fon*, «be .ppnnto chiamar» « CereVT t«re SIS' 
della pianta, e altre da efc il Iriporci» kT»<« « 

leciradiqnc'nenlieri, che non fi voglion dfflefi^! . 
ni^dddjrcorrerepcrco^WemKr * ncfioltrerttr - 
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